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Introduzione* 

 

 

Non è [...] una storia di disfacimento e di morte quella che oggi si schiude a nuove indagini. È invece 

una storia di rinnovamento, di ricerca e costruzione di nuovi e più ricchi equilibri espressivi di cui la 

città è epicentro e fonte. Coloro che hanno contribuito a farla così, questa città, e ne hanno tratto e 

traggono parole e modelli, i buzzurri del Nord o (come chi scrive) i cafoni del Sud, i cispatani o i 

burini, guardando a ciò che linguisticamente questa città è stata ed è possono ben ripetere, con la 

dovuta ironia (e un po’ di affetto): Ma nun c’è lingua come la romana…1 

Il lavoro si concentra sul romanesco periferico, un tema finora rimasto ai margini delle ricerche 

dialettologiche incentrate su Roma. L’intento di investigare lo status del dialetto parlato nelle zone 

marginali della capitale per ricercare gli elementi di riavvicinamento con le varietà mediane e 

meridionali d’Italia attraverso un’indagine sul campo nasce da diverse suggestioni ricavate da 
 

* Il progetto di ricerca è frutto in parte di una serie di riflessioni personali, in parte del mio percorso accademico. Tra le 
prime, di carattere intimo e familiare, rientrano diverse impressioni che mi hanno accompagnato durante la crescita. Da 
piccolo, mi chiedevo perché mio nonno e mia nonna parlassero una lingua differente da quella che mi insegnavano a 
scuola: lassa pèrde, chicco; se semo ’ntesi, a nnonna? Devo tanto a loro, monticiani nel cuore e nell’animo, se non 
tutto: dall’amore per Roma e per il romanesco ai primi affioramenti di una grezza riflessione metalinguistica. Mi 
chiedevo, poi, perché mio fratello continuasse a chiamarmi Kèvi (e per tutta l’infanzia ho cercato quella n caduta) e 
perché la mia migliore amica dicesse mellone e attleta. A loro, anche, devo il mio cuore perché mi hanno sempre 
protetto, soprattutto quando ero un bambino e un ragazzo fragile che inciampava nella cruda realtà di borgata. Mi 
domandavo, poi, perché mia madre fuggisse dal romanesco e dal dialetto napoletano di mio padre per rifugiarsi in una 
lingua per noi neutra, l’italiano. Ho capito più tardi che erano entrambe ferite profonde nell’animo e quanto una lingua 
potesse essere veicolo di ricordi, sensazioni e intenti. A lei devo la mia anima perché mi ha concesso la cosa più bella 
del mondo: la libertà di essere e di scegliere. Tra le considerazioni d’ordine accademico, invece, rientra il mio percorso 
di studi universitario. Il primo ringraziamento, dunque, va al mio professore e maestro, Paolo D’Achille, perché è stato 
una presenza sicura e preziosa durante i miei studi: dalle lezioni triennali di Dialettologia italiana quando timidamente 
in aula alzai la mano per dire che per me le bretelle si chiamavano ancora straccali alla richiesta di svolgere con lui la 
tesi triennale in un lontano ottobre del 2014, dalle splendide (e difficili) lezioni magistrali di Storia della lingua italiana 
sulle scritture esposte alla seconda richiesta di svolgere la tesi magistrale (fu così che conobbi la poesia di Dell’Arco), 
dalle prove di dottorato fino alla discussione finale futura. Non mi è possibile racchiudere in poche righe il bilancio di 
tutto ciò che mi ha insegnato da un punto di vista accademico e umano: le ‘tirate d’orecchie’, i consigli, i gesti affettuosi 
e paterni, gli appuntamenti in dipartimento, le corse contro il tempo per le mille scadenze, i caffè, i problemi informatici 
e burocratici, le correzioni, i suggerimenti, le idee, l’infinita memoria e competenza, la professionalità, i pranzi di 
lavoro e le chiacchierate. Posso, forse, farlo poeticamente prendendo in prestito le parole a Battiato: «mi insegnò com’è 
difficile trovare l’alba dentro l’imbrunire». In ambito accademico un ringraziamento speciale va anche a Bruno Moretti, 
Aline Kunz, Silvia Natale, Arturo Ruiz e Andrea Müller per avermi fatto sentire a casa nella piccola e fredda Berna; a 
Michele Loporcaro per avermi accolto a Zurigo e per avermi permesso di seguire le sue lezioni; a tutti i professori, 
ricercatori e colleghi che mi hanno aiutato durante la ricerca. Infine ai miei compagni d’avventura, senza i quali nulla 
sarebbe stato possibile: Chiara di Lalla, Enrico Moretti, Ilaria Moretti e Giulia Lanciotti. 
1 De Mauro 1989a: XXXII. 
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alcuni studi recenti. Anche se ne darò una trattazione completa nel corso dell’opera, accenno già ora 

ad alcuni di essi.  

 Il punto di partenza è senza dubbio il saggio di De Mauro citato in apertura. Nelle poche 

righe finali De Mauro condensa importanti considerazioni sulla sorte del dialetto romano e invita a 

nuovi studi, finalizzati a ricercare gli «equilibri espressivi» sedimentati a Roma dopo l’arrivo di 

componenti non romanescofone (buzzurri, cafoni, cispadani e burini), superando così la visione di 

disfacimento prospettata da Migliorini (1932). L’idea di dove ricercare questi nuovi sviluppi 

linguistici proviene dal saggio di D’Achille (2007a), che per primo parla di un romanesco 

extramuraneo, ovvero di un dialetto sorto fuori dal centro di Roma in seguito ai rivolgimenti 

demografici e alle conseguenze della politica urbanistica. Per D’Achille (2012b: 4), il repertorio 

linguistico di Roma non solo si trova implicato in un difficile rapporto con l’italiano, come è ben 

noto, ma risulta, almeno nel suo livello più basso coincidente col dialetto, più vicino ai «dialetti 

contermini e più in generale a quelli meridionali», avvicinamento favorito, nel corso dell’ultimo 

secolo, «da fenomeni (…) come le ondate migratorie, il pendolarismo, la tracimazione della città 

non solo fuori le mura, ma anche oltre il Grande Raccordo Anulare». Tale prossimità viene messa in 

rilievo in diversi studi, da cui ho preso spunto per la mia ricerca: tra tutti cito De Mauro (1975); 

D’Achille-Giovanardi (2001); D’Achille-Stefinlongo-Boccafurni (2012) e i contributi offerti da 

Biasci (2012; 2013a; 2013b). A livello metodologico, è stata poi fondamentale come riferimento la 

monografia di Bernhard (1998), che, come segnala Lorenzetti (2007b), rappresenta forse un unicum 

nel campo della ricerca sociolinguistica e dialettologica sul territorio romano, soprattutto per quanto 

riguarda il numero di investigatori implicati e l’analisi di dati di prima mano.  

 Sulla base di queste premesse (e di altre che verranno discusse nel corso dell’opera), ho 

strutturato la tesi in tre capitoli con l’aggiunta di una breve conclusione.  

 Nel primo, intitolato «La posizione marginale della periferia romana nel quadro degli studi 

(socio)linguistici su Roma e sul romanesco», si offre una panoramica sulle iniziative (sia comunali 

che scientifiche) e sui lavori (progetti, pellicole cinematografiche, studi e ricerche) che hanno 

investito la periferia romana. In particolare, si discutono i problemi che si presentano a chi intende 

svolgere un’indagine sociolinguistica su Roma (la ricerca del parlante, l’individuazione del dialetto, 

l’influenza dell’immigrazione sul tessuto sociale e linguistico della capitale, la grandezza 

territoriale); si fornisce poi una sintesi storico-sociale della nascita delle borgate e si presentano gli 

attuali dati statistici riguardanti il territorio e la popolazione romana; infine si definisce, anche sul 

piano terminologico, la realtà dialettale di Roma all’interno del ben noto continuum lingua-dialetto 

che caratterizza la situazione passata e odierna.  

 Il secondo capitolo, nominato «Indagine dialettale sul campo», si apre con una riflessione 



 11 

sul quadro teorico e metodologico di riferimento necessario per strutturare al meglio una ricerca 

dialettologica in una grande città. Si passa poi a illustrare l’inchiesta svolta sul campo: si 

chiariscono i criteri che sono alla base della preparazione delle modalità di elicitazione dei dati, 

della scelta dell’area d’investigazione e degli informatori; si presenta, poi, l’indagine concreta: i 

quartieri, i parlanti e le modalità d’esecuzione dell’intervista.  

 Nel terzo più ampio capitolo, denominato «Analisi dei fenomeni linguistici scelti e la loro 

presenza nelle inchieste», si presentano i fenomeni oggetto di specifica indagine, relativi soprattutto 

alla fonetica, ma anche in parte alla morfologia e alla sintassi. Per ognuno dei tratti selezionati si 

fornisce prima un inquadramento generale del fenomeno sulla base della bibliografia disponibile e 

successivamente si discutono i dati e i risultati ricavati dall’indagine, con l’obiettivo di rintracciare 

la vitalità di alcuni tratti dialettali ben noti e soprattutto d’individuare elementi innovativi che 

potrebbero essere ricondotti al sostrato dialettale degli informatori, la cui provenienza familiare è, in 

tutto o in parte, allotria. Il materiale raccolto, che, data l’ampiezza, offrirà ulteriori elementi di 

sviluppo e di approfondimento, consente infatti già in questa sede una prima ricognizione 

linguistica all’interno della mobilissima realtà della periferia romana. 
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Criteri di trascrizione 

 

 

All’interno delle trascrizioni, riportate per intero in Appendice, vengono riprodotte le 

interviste svolte con ciascun informatore. Queste, come si vedrà in modo più approfondito nel corso 

del lavoro, sono composte da sette esercizi, mirati a rilevare determinati fenomeni linguistici.  

Il primo, che consta di una lettura di alcune ottave in romanesco di Elia Marcelli, il secondo, 

la lettura di cinque frasi scritte in italiano, e il terzo esercizio, traduzione di alcune frasi dall’italiano 

al romano, sono stati trascritti attraverso l’alfabeto IPA (insieme ad alcune precisazioni). La 

motivazione di tale scelta risiede nei tre obiettivi prefissati per ciascuna prova somministrata al 

parlate. Nel primo è stata verificata verificare la resa fonetica romana dei parlanti quando leggono 

un testo scritto in una vesta grafica non completamente romanesca (es. non sono segnalati alcuni 

tratti fonetici di difficile rappresentazione scritta, come la fricativizzazione dell’affricata palatale 

sorda, l’affricazione della sibilante dopo liquida o nasale, il raddoppiamento fonosintattico, 

l’assimilazione di st > ss) e constatare la (presunta) difficoltà nel leggere oggi un testo in romanesco 

(valutare la perdita di alcuni tratti, l’incomprensione di alcuni termini); nel secondo è stata 

esaminata l’inflessione romana su un testo italiano, quali fenomeni fonetici risalgono fino al livello 

più controllato in diafasia; il terzo, infine, ha come obiettivo quello di testare il livello di romanesco 

proprio di ciascun informatore. L’interesse in questi tre esercizi è prevalentemente concentrato 

sull’aspetto fonetico e sulla differenza tra oralità e scrittura. Pertanto l’IPA è sembrato la scelta più 

logica. 

Diverso discorso è stato fatto per gli ess. 4, 5 e 6. Essi, infatti, vogliono indagare aspetti 

morfologici e sintattici del romanesco, quali l’accusativo preposizionale, l’allocutivo inverso e la 

formazione del diminutivo. Per questo, le frasi verranno riportate senza tenere conto della loro resa 

fonetica. 

Infine, l’es. 7 consta di una breve intervista rilasciata dal parlante a fine indagine. In questo 

caso è sembrato opportuno non utilizzare l’IPA, ma dei criteri grafici che rispettassero in parte la 

grafia dell’italiano standard con alcune eccezioni che tenessero conto di alcuni fenomeni fonetici 

sotto indagine in questo lavoro. L’IPA, sebbene adempisse a questo compito, è stato giudicato 

inadeguato perché non avrebbe permesso una lettura scorrevole. 
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a) criteri di trascrizione 

Vocali 

[i] = come in it. st. [i] 

[e] = come in it. st. [e] 

[ə] = schwa, come in it. merid. 

[ɛ] = come in it. st. [ɛ] 

[a] = come in it. st. [a] 

[ɔ] = come in it. st. [ɔ] 

[o] = come in it. st. [o] 

[u] = come in it. st. [u] 
vocale in apice = debole articolazione del fono vocalico 

Non ritengo necessario indicare gli allungamenti vocalici. Per quanto riguarda la rappresentazione 

della lex Porena, così come riportato anche da Marotta (2005a) e Loporcaro (1997), ho deciso di 

ripetere due volte il simbolo IPA per rappresentare l’eventuale raddoppiamento vocalico. 

Semivocali e semiconsonanti 

[j] = come in it st. [j] in mai e ieri 

[w] = come in it st. [w] in causa e uomo 
semivocale o semiconsonante in apice = debole articolazione del fono semivocalico o semiconsonantico 

Consonanti 

Come in it. st. con alcune eccezioni: 

[b], [d], [ɡ] = come in it. st. [b], [d], [ɡ], ma anche per rendere la lenizione (fino alla completa  

 sonorizzazione) rispettivamente di [p], [t], [k] 

[n], [m] = come in it. st. [n], [m], ma anche rispettivamente [ŋ], [ɱ] 

[k], [ɡ] = come in it. st. [k], [ɡ], ma anche rispettivamente [c], [ɟ] 
consonante in apice = debole articolazione del fono consonantico 

Gli allungamenti consonantici e il RF sono sempre segnalati con la ripetizione del simbolo IPA (nei 

casi in cui il simbolo è doppio si riporta solamente il primo). 

Segni paragrafematici 

| = pausa 
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ˈ = accento (prima della sillaba tonica; non si indica l’eventuale accento secondario) 

 b) altri criteri 

Tutti i foni sono resi secondo la grafia dell’italiano standard, rispettato anche negli usi ortografici, 

con le particolarità sotto elencate. 

Vocali 

Il grado di apertura delle vocali medie è segnalato con accento grave o acuto quando differisce dalla 

pronuncia romana, nei casi di disambiguazione (es. mòrto e mórto ‘molto’) e sempre nei dittonghi 

iè e uò per verificarne il grado d’apertura (cfr. Biasci 2012). Inoltre, anche in questo caso 

l’eventuale allungamento compensativo prodotto dalla lex Porena è segnalato tramite la ripetizione 

del grafema. 

 
vocale in apice = debole articolazione del fono vocalico 

 

Non ritengo necessario indicare gli allungamenti vocalici. 

Semivocali e semiconsonanti 

i = [j] nei dittonghi ascendenti e discendenti come in it. st. 

u = [w] nei dittonghi ascendenti e discendenti come in it. st. 
semivocale o semiconsonante in apice = debole articolazione del fono semivocalico o semiconsonantico 

Consonanti 

s = fricativa dentale sorda /s/ 

ṡ = fricativa dentale sonora /z/ 

š = palatalizzazione della sibilante preconsonantica  

z = affricata dentale sorda /ts/ 

ż = affricata dentale sonora /dz/ 

ç = fricativa palatale sorda /ʃ/ non intensa per il fenomeno della fricativizzazione dell’affricata 

 palatale (resa con ç + i prima di a, o, u) 

j = scadimento della laterale palatale /ʎ/ (a prescindere dalla durata); in caso di dileguo come in fio 

 ‘figlio’ la j non viene riportata 

b, d, g = lenizione o sonorizzazione delle consonanti occlusive intervocaliche 
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consonante in apice = debole articolazione del fono consonantico 

La geminazione consonantica è segnalata con la ripetizione del grafema. Questo vale anche per il 

RF, che viene sempre segnalato. 

Segni paragrafematici 

Come in it. st., per le pause e le segmentazioni frasali si utilizzano i normali segni paragrafematici 

(virgola, punti di sospensione, punto interrogativo, punto esclamativo, punto e così via). 

’ = aferesi della vocale iniziale e apocope, come in n’ ‘non’, ’no ‘uno’ e pe’ ‘per’. Il troncamento 

degli infiniti verbali, invece, si segnala solamente con l’accento (es. sedé ‘sedere’ o séde ‘sedere’).  
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I. La posizione marginale della periferia romana nel quadro degli 

 studi (socio)linguistici su Roma e sul romanesco 

 

 

1. Punto della situazione: iniziative, studi e ricerche 

La periferia romana – la cui scarsa considerazione ricevuta negli anni da parte delle istituzioni è stata 

spesso accompagnata dalla marginalità a cui è stata relegata anche all’interno della ricerca scientifica 

– è stata inaspettatamente protagonista negli ultimi tempi sia di alcune iniziative culturali promosse 

da Roma Capitale (attuale designazione del Comune di Roma) e da diversi enti pubblici, quali 

università1, musei e biblioteche, sia di studi di carattere linguistico. 

 Le giornate di studio, i saggi e gli approfondimenti su tematiche che spaziavano 

dall’urbanistica alla composizione socio-demografica hanno posto al centro dell’attenzione la realtà 

delle borgate e dei quartieri periferici romani e con essa anche la lingua.  

1.1. La periferia romana tra arte e cinema 

A testimonianza del cambiamento che ha subito la città di Roma e della centralità che ha acquistato 

la periferia, vi sono alcuni progetti culturali e pellicole che riporto qui di seguito. 

 Nel 2016 si sono svolte due importanti mostre fotografiche: «Abitare a Roma in periferia. 

Fotografie di Rodrigo Pais nella seconda metà del ’900»2 presso il Museo di Roma in Trastevere e 

«Oltre le mura di Roma» al MACRO Testaccio3. È del 2017, invece, il progetto BorGate organizzato 

presso la Casa della Memoria e della Storia, istituzione del Comune di Roma, con una serie di 

interventi, tra cui quelli di Carlo Cellamare e Lidia Piccioni sul tema delle borgate, e accompagnato 

da una mostra fotografica di Pasquale Liguori (curata da Daniele Zedda) che ha avuto come soggetto 

 
1 Nel 2018 si è svolto il convegno «Borgate romane» organizzato dall’Università per Stranieri di Siena che ha visto diversi 
relatori occuparsi della periferia capitolina da un punto di vista linguistico, urbanistico, sociale e cinematografico 
(https://www.unistrasi.it/1/649/4615/Borgate_romane,_9-10_ottobre_2018.htm). Tra i convegni incentrati su Roma e sul 
romanesco in senso più ampio, si citano almeno «Il romanesco ieri e oggi» svoltosi a Roma il 12 e 13 ottobre del 1984, i 
cui atti si possono leggere in De Mauro 1989b, e, su questo modello, «Il romanesco tra ieri e oggi» (gli atti sono in corso 
di pubblicazione), tenutosi nel 2019 a Liegi. Per una rassegna su alcuni importanti convegni sul romanesco e varie 
declinazione di esso, si cfr. Lorenzetti 2007b: 198. 
2 http://www.museodiromaintrastevere.it/it/mostre_ed_eventi/mostre/abitare_a_roma_in_periferia. 
3 https://www.museomacro.it/mostra/oltre-le-mura-di-roma. 
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le dodici borgate ufficiali di Roma4. Un ulteriore progetto fotografico sulle periferie, stavolta condotto 

sul social network Instagram da Luca Pietrobono e oggetto di un articolo su RomaToday del 

novembre 2019 dal titolo «L’altra Roma: da San Basilio a Garbatella gli scatti che raccontano ‘il 

bello della periferia’»5, ha immortalato alcune zone ai margini come San Basilio, Tor Vergata, 

Centocelle, San Lorenzo e Torpignattara.  

 Queste iniziative recenti si aggiungono a tutte quelle pellicole (film, serie televisive e 

documentari) che negli ultimi anni hanno scelto la periferia capitolina6 o come ambientazione delle 

loro riprese o come vero e proprio soggetto cinematografico7. Tra questi sono da segnalare (in ordine 

cronologico): i film di Claudio Caligari, Amore tossico (1983), oggetto di uno studio linguistico di 

Trifone, M. (1993), e Non essere cattivo (2015)8, entrambi girati nel “quartiere marino” di Ostia9; il 

film Romanzo criminale (2005) di Michele Placido e la serie televisiva Romanzo criminale. La serie 

(2008 al 2010), tratti dall’omonimo romanzo del 2002 di De Cataldo, che raccontano la storia della 

banda della Magliana10; Gente di Roma (2003) di Ettore Scola che racconta la popolazione romana 

dal centro fino all’estrema periferia; Questione di cuore (2009) di Franesco Archibugi con Antonio 

Albanese, Kim Rossi Stuart e Micaela Ramazzotti; Nessuno mi può giudicare (2011), diretto da 

Massimiliano Bruno con Paola Cortellesi e Raoul Bova, girato al Quarticciolo; Scusate se esisto! 

(2014) di Riccardo Milani (sempre con la coppia Cortellesi-Bova), che si ispira in parte al progetto 

dell’architetta italiana Guendalina Salimei per la riqualificazione del Corviale; Lo chiamavano Jeeg 

Robot (2015) di Gabriele Mainetti, ambientato in parte nella zona popolare di Tor Bella Monaca11; 

Suburra (2015), il film di Stefano Sollima, e le tre stagioni di Suburra – La serie (2017-2020), con la 

regia di Michele Placido, Andrea Molaioli e Giuseppe Capotondi: nonostante il titolo faccia 

 
4 https://www.bibliotechediroma.it/opac/news/borgate-di-pasquale-liguori/16015. Si segnala anche l’uscita del libro 
contenente le fotografie della mostra nel 2017. Per borgate “ufficiali” di Roma si intendono gli insediamenti edificati 
lontano dal centro di Roma nel periodo compreso tra l’avvento del fascismo e la Seconda guerra mondiale dietro 
pianificazione del Governatorato di Roma e dell’IFACP. Per l’espansione extramureanea di Roma, iniziata già dopo il 
1870, cfr. § 2.1.  
5 http://www.romatoday.it/eventi/cultura/l-altra-roma-foto-periferia-luca-pietrobono.html. 
6 Si segnalano anche alcune pellicole girate prima degli anni Duemila e ambientate in parte o totalmente nella periferia 
romana. Queste sono Ultrà (1991) di Ricky Tognazzi con Claudio Amendola, Ricky Memphis e Gianmarco Tognazzi; 
Le amiche del cuore (1992) di Michele Placido con Asia Argento, Carlotta Natoli e Claudia Pandolfi; Cuore cattivo 
(1995) di Umberto Marino con Kim Rossi Stuart e Massimo Ghini. 
7 Cfr. sull’uso del dialetto romanesco in ambito cinematografico Lill 1994; Rossi 1999; Ciccotti 2001; Verdone 2003; 
Gargioli 2006; Picchiorri 2007; Boccafurni 2011. 
8 Si segnala anche il film L’odore della notte (1998) di Claudio Caligari con Valerio Mastandrea, Marco Giallini e Giorgio 
Tirabassi, dove la borgata è al centro dell’ambientazione cinematografica. 
9 Ostia fa parte del X Municipio ed è l’unico quartiere di Roma ad affacciarsi sul mare. Si trova a sud della foce del Tevere 
che la separa da Fiumicino. È una delle zone più abitate della Capitale con un totale di 99.433 abitanti (cfr. dati riportati 
al 31 dicembre 2016 dal sito di Roma Capitale). Per un breve inquadramento storico-geografico, cfr. De Vecchis 2019a. 
10 Cfr. Stefinlongo 2008. 
11 Cfr. Gargiulo 2018. 
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riferimento a una zona del centro storico malfamata nella Roma antica ma centro di recente della 

movida, scelto forse anche perché assonante con Gomorra, entrambi hanno raccontato il litorale di 

Ostia e lo scandalo di Mafia capitale; Piuma (2016) diretto da Roan Johnson e ambientato nella 

periferia romana (non meglio precisata); Sole cuore amore (2016) di Daniele Vicari, ambientato nel 

quartiere Don Bosco; Come un gatto in tangenziale (2017) di Riccardo Milani con Antonio Albanese 

e Paola Cortellesi, girato in parte nel centro di Roma e in parte in periferia, nel complesso di case 

popolari Bastogi, tra Torrevecchia e il Quartaccio; Il contagio (2017), dall’omonimo romanzo di 

Walter Siti, diretto da Matteo Botrugno e Daniele Coluccini, che si svolge al Quarticciolo; Fortunata 

(2017), con Jasmine Trinca e Stefano Accorsi, diretto da Sergio Castellitto su una sceneggiatura di 

Margaret Mazzantini: la storia ha come sfondo Centocelle; Manuel (2018) di Dario Albertini, girato 

a Laurentino 38, uno dei quartieri più problematici della periferia romana; La terra dell’abbastanza 

(2018) e Favolacce (2020), scritti e diretti da Fabio e Damiano D’Innocenzo e ambientati a Ponte di 

Nona il primo e a Spinaceto il secondo (sebbene l’ambientazione di quest’ultimo non sia così fedele 

alla realtà).  

 Si segnala, infine, il documentario Sacro GRA (2013), diretto da Gianfranco Rossi, che 

riprende scene di vita reale che si svolgono in prossimità del Grande Raccordo Anulare12. Il 

documentario ha vinto il Leone d’oro al miglior film alla 70ª edizione della Mostra internazionale 

d’arte cinematografica di Venezia.  

1.2. Gli studi linguistici sulla periferia romana 

Da un punto di vista più strettamente dialettologico, le aree periferiche rappresentano un terreno 

fertile anche per indagini linguistiche e ricerche sul dialetto romano13.  

 Come già anticipato in D’Achille-De Vecchis (2019), oggi la dialettalità romana, per come si 

è venuta ridefinendo, si coglie più nei quartieri della periferia e del suburbio che non nel centro 

storico, la cui configurazione sociale è profondamente mutata. In queste zone si può parlare, sulla 

scorta di D’Achille (2007a), della nascita di un «romanesco extramuraneo» (o, aggiungerei 

cautamente, anche di un romanesco «extra-Raccordo»14 o «romanesco periferico»), un dialetto sorto 

fuori dal centro di Roma in seguito ai rivolgimenti demografici e alle conseguenze della politica 

urbanistica della capitale (di cui si offrirà una trattazione più ampia nel paragrafo successivo). Per 

 
12 Tra i documentari su Roma, in parte con un’attenzione alla periferia, se ne citano alcuni di Cecilia Mangini che rivolge 
la sua attenzione ai giovani romani nella seconda metà del Novecento: Ignoti alla città (1958), La canta delle Marane 
(1960), ispirato dal romanzo Ragazzi di Vita, la cui sceneggiatura, in romanesco, è scritta da Pasolini, e La briglia sul 
collo (1974), un cortometraggio su un alunno ‘difficile’ di San Basilio.  
13 In questo paragrafo si riprende in parte quanto già scritto da entrambi gli autori in D’Achille-De Vecchis 2019. 
14 Invento questa definizione sulla base delle considerazioni di Cellamare 2016b: 5, n. 5 che preferisce parlare da un punto 
di vista territoriale ed urbanistico di una Roma «fuori Raccordo», piuttosto che di una «Roma fuori le mura». 
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D’Achille (2012b) tale varietà dialettale odierna, oltre al complesso rapporto con la lingua nazionale 

con cui è in stretta vicinanza strutturale, risulta più vicina ai «dialetti contermini e più in generale a 

quelli meridionali» i cui rapporti sono stati favoriti, nel corso dell’ultimo secolo, «da fenomeni ben 

noti come le ondate migratorie, il pendolarismo, la tracimazione della città non solo fuori le mura, 

ma anche oltre il Grande Raccordo Anulare» (ivi: 4). Questi fattori sociali e demografici potrebbero 

avere già in parte determinato sia l’emersione di nuovi tratti dialettali, verosimilmente in linea con le 

varietà centromeridionali15, delle quali del resto il romanesco antico faceva parte16, sia una nuova 

distribuzione dei fenomeni lungo i diversi assi di variazione rispetto al quadro più recente17.  

 A tal proposito, meriterebbe maggiore attenzione la dimensione diatopica, finora scarsamente 

considerata negli studi sul romanesco18; in generale, si è privilegiata l’analisi della variabilità 

diastratica e diafasica, anche in relazione a fasi storiche anteriori, da quella rinascimentale19 a quella 

ottocentesca: anche dell’opera poetica di Belli e di quella lessicografica di Chiappini, infatti, sono 

state proposte letture in chiave sociolinguistica ante litteram20. Viceversa, un esame che tenga conto 

della diatopia permette di valutare le possibili differenze negli usi linguistici dei vari quartieri in 

rapporto alla loro diversa composizione sociale determinatasi già al momento della formazione. Su 

queste ipotetiche distanze gioca anche la rete, con gli stereotipi di “Roma Nord vs. Roma Sud” 21, 

aree che sarebbero profondamente differenziate sul piano sociale, culturale e dello stile di vita (spesso 

con un’attenzione maggiore per alcune aree simbolo: per Roma Nord si tratta di Ponte Milvio, Collina 

Fleming e La Camiluccia; per Roma Sud (ma in cui rientra anche la zona nord, nord-est) invece, di 

Ostia, San Basilio, detta «Sanba», e Tor Bella Monaca, o «Torbella»22). 

 
15 Cfr. al riguardo già De Mauro 1989a. Un lavoro in questo senso è stato fatto, ma per la varietà alta del repertorio 
linguistico romano, da Biasci 2013. 
16 Per alcuni di essi, dunque, si potrebbe parlare perfino di riemersione. Cfr. cap. III. 
17 Cfr. D’Achille-Giovanardi 1995. 
18 Diversamente da quanto è avvenuto, per esempio, per Napoli su cui cfr. per gli anni Novanta e inizio Duemila Klein 
1995; Klein-Baiano 2001; Sornicola 2002; Como-Milano-Puolato 2003; Bianchi-Corbisiero-Maturi 2004. 
19 Cfr. il fondamentale lavoro di Mancini 1987, a cui si riferiscono i successivi interventi di Trifone 1990; Mancini 1993; 
Trifone 2003. 
20 Per il primo cfr. Capotosto 2018; per il secondo si veda in particolare Penzo 1997. 
21 Si rimanda ai video creati dagli Actual (ex duo comico romano formato da Leonardo Bocci e Lorenzo Tiberia), da Le 
coliche (altro duo comico romano formato dai due fratelli Fabrizio e Claudio Colica) e dalla comica romana Michela 
Giraud. È possibile trovare in rete anche alcuni articoli a riguardo: “La guerra tra Roma Nord e RomaSud” del 2016 
(http://www.theromanpost.com/2016/07/guerra-roma-nordroma-sud) e “Roma nord, Roma sud e tutto il resto della città”, 
del 2019 (https://dilloconinumeri.altervista.org/roma-nord-roma-sud-e-tutto-il-resto-della-
citta/?doing_wp_cron=1578852964.0674049854278564453125). Anche in ambiente cinematografico si può trovare un 
timido accenno alla differenza tra Roma Nord e quelli di Roma Sud: si tratta della serie televisiva Baby (2008-2020) sullo 
scandalo delle “baby squillo” ambientato in una scuola privata dei Parioli. Nella serie i ragazzi del quartiere bene di Roma 
si differenziano dall’unico compagno di scuola proveniente da San Basilio sia per atteggiamenti che per linguaggio. 
22 Sulle abbreviazioni di alcuni toponimi delle borgate o di quartieri periferici, Bernhard 2012a: 125 riporta le riflessioni 
metalinguistiche di un informatore di 18 anni: «Der Informant erwähnt ausdrücklich, dass die Hip-Hop-Kultur nicht seine 
Sache sei, und dass sich besonders ausgeprägte jugendsprachlichen Varietäten in den „borgate“ fänden. Dementsprechend 
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 Nonostante ciò, la maggior parte delle ricerche dialettologiche è stata effettuata in alcune 

sacche di sopravvivenza del dialetto romanesco, ovvero nei rioni storici23, mentre gli studi che si sono 

prefissati l’obiettivo di indagare il romanesco extramuraneo hanno avuto spesso carattere 

documentaristico, sociale o lessicografico. Mancano analisi sistematiche al riguardo. 

 Un punto di partenza è senz’altro lo studio di De Mauro (1989a) che ha raccolto cifre e dati 

interessanti riguardo alla popolazione romana affollata nelle borgate storiche24. Sono da segnalare 

poi alcuni studi di carattere prevalentemente lessicale: De Mauro (1975), in cui viene analizzata in 

una prospettiva sociologica e linguistica la raccolta di alcuni scritti di un gruppo di scolari di quinta 

elementare di Montecucco; l’analisi del parlato dei minori a rischio di Barbucci (2001)25; le indagini 

su Ostia di Trifone, M. (1993), Viviani (2012) e De Vecchis (2017-2018, 2019a, dove rientrano dati 

relativi anche al X Municipio in toto); Vaccaro (2018) che si è occupato della ricostruzione 

lessicografica del termine borgata26 (ma ha offerto anche uno sguardo storico e sociale sui nuovi 

quartieri di edilizia popolare nati tra gli anni Settanta e Ottanta, quali Corviale, Laurentino 38, 

Spinaceto, Serpentara I e II, Tor Bella Monaca, IACP Torrevecchia e Vigne nuove); D’Achille-De 

Vecchis (2019), dove vengono presentati i primi dati relativi a due fenomeni linguistici specifici, 

l’assimilazione del nesso st e il fenomeno dell’accusativo preposizionale, indagati nella totalità della 

periferia romana intorno al Grande Raccordo Anulare, e i cui dati in parte sono stati ricavati dalla 

seguente ricerca. In ultimo vanno ricordati gli studi sull’onomastica di Tor Bella Monaca apparsi in 

Caffarelli-Poccetti 200927.  

 Appare, dunque, opportuno approfondire nel paragrafo successivo le motivazioni che si 

celano dietro a tale limitatezza di studi nel territorio della periferia romana. 

 
werden diese „Borgate“ auch mit jugendsprachlichen Wortbildungsverfahren neu benannt, z.B. Torva „Torvaianica“ oder 
Torbella „Tor Bella Monaca“, ersteres ein Küstenort, letzteres eine der typischen Vorstädte». Posso aggiungere anche 
Torpigna per ‘Torpignattara’. Come si evince dalla testimonianza raccolta da Bernhard, il processo di riduzione è 
tipicamente giovanile (su cui cfr. almeno Trifone, M. 1993; Giovanardi 1993; Radtke 1989; 1993b; 1993c; 1996 
Lorenzetti 1996; 1998; 2001; 2007a; D’Achille 1999; Antonelli 1999; Arcangeli 1999; Bernhard 2001a; Colella 2004; 
De Vecchis in stampa). 
23 Si ricordino le indagini svolte nei rioni storici da Bernhard 1989; 1992a; 1992b; 1993; 1996; 1999; 2001b; 2003; 2012a; 
2012b; Mocciaro 1999; 2002. Per un caso di parlanti romani nati e cresciuti a rione Monti e trasferitisi poi nella periferia 
di Acilia cfr. De Vecchis 2016. 
24 Ma cfr. anche De Mauro 1975; Bertini Malgarini-Vignuzzi 2018. 
25 Cfr. anche Giovanardi 1995. 
26 La voce è stata definita un romaneschismo semantico per quanto riguarda le accezioni di ‘quartiere (ultra-)periferico’ 
e ‘quartiere disagiato’. 
27 Mi riferisco ai lavori di Aliquò 2009; Ruggeri 2009; Passigli 2009; Lucantoni-Porcaro-Vigliarolo 2009; Adriani-
Nerone-Pagliuso 2009; Aquilani-Ciuffreda 2009; Logozzo-Gwiazdowska-Acri 2009. 
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1.3. Modelli e problemi di analisi sociolinguistiche a Roma 

 All’inizio del nuovo Millennio, D’Achille-Giovanardi (1995: 13) notano una ripresa della 

ricerca dialettologica in campo romano in chiave sociolinguistica28, intensificatasi parallelamente alla 

nascita e allo sviluppo in territorio italiano della dialettologia urbana29. Nonostante gli studi30 abbiano 

in qualche modo consentito (e dimostrato) di accantonare la visione miglioriniana31 di un dialetto 

romanesco destinato a disfarsi e a sfociare nell’italiano32, ancora oggi mancano inchieste 

dialettologiche che possano fornire dati di prima mano ricavati direttamente da parlanti romani33. 

 Il motivo di questa penuria di studi sul romanesco è da ricercare nella difficoltà di effettuare 

indagini sul campo nella realtà urbana della capitale34 sia per colpa di problematiche legate 

all’individuazione di “una lingua”35 da analizzare (e quindi la difficoltà di tracciare un discrimine 

netto tra romanesco e italiano regionale romano all’interno del continuum lingua-dialetto36) sia alla 

vastità del territorio37.  

 A proposito del primo punto, nell’indagine di Conti-Courtens (1992: 255), in cui viene 

analizzata la situazione linguistica degli immigrati nella capitale, o meglio viene verificato il grado 

di assimilazione della pronuncia romana38 di ragazze e ragazzi nati a Roma ma i cui genitori «sono 

stati fra i protagonisti dei grandi flussi migratori» (ivi: 256), le due studiose notano come nella 

maggior parte dei casi i migranti interni trasferitisi a Roma conservino la loro varietà regionale di 

 
28 Cfr. Stefinlongo 1985; Ernst 1989; Bernhard 1989; 1992a; 1992b; De Mauro-Lorenzetti 1991; Trifone 1992. 
29 Cfr. Dialettologia urbana 1989; Klein 1989. Si rimanda per una trattazione più completa al cap. II. 
30 Cfr. Vignuzzi 1988; De Mauro 1989a; Serianni 1989; Trifone 1992 e successivi D’Achille-Giovanardi 2001; D’Achille-
Stefinlongo-Boccafurni 2012; Loporcaro-Faraoni-Di Pretoro 2012; Faraoni-Loporcaro 2020. 
31 Mi riferisco a Migliorini 1932. Cfr., però, a sostegno della posizione di Migliorini, gli studi di Giovanardi 2014; 2015; 
2017a; 2017b sulla morfologia verbale. 
32 D’Achille-Giovanardi 1995: 13 indicano come ulteriore elemento a favore della vitalità del dialetto la perdita di 
prestigio dell’italiano regionale romano nel panorama nazionale. Cfr. a tal proposito Galli de’ Paratesi 1984; Volkart-Rey 
1990. 
33 Cfr. Lorenzetti 2007b. Lo studioso cita come esempio di tale lavoro Bernhard 1998. 
34 Ernst 1989: 314 ritiene necessario «di fronte alla realtà linguistica del Novecento» parlare per Roma di «dialettologia 
urbana di tradizione laboviana». Per le altre grandi città italiana, come suggerisce Ernst 1989, cfr. Coveri 1974 per 
Genova, Sanga 1984 per Milano, Sornicola 1979 e Radtke 1982 per Napoli. 
35 Ernst 1989: 319 attribuisce tale mancanza non tanto allo scoglio di ‘definire’ la struttura del romanesco quanto piuttosto 
alla «difficoltà di trovare i parlanti di un dialetto presumibilmente “puro”, dalla mancanza di testi orali di una certa 
estensione, detti in situazioni naturali, che siano coerentemente svolti in quel dialetto e che possano servire come base 
per una descrizione sistematica del dialetto». 
36 Cfr. Stefinlongo 1985; Vignuzzi 1988; Ernst 1989; De Mauro-Lorenzetti 1991; D’Achille-Giovanardi 2001; Bernhard 
2012b. Quest’ultimo dichiara che la difficoltà maggiore che si incontra nel condurre ricerche sul romanesco è dovuta alla 
sua forte variazione linguistica (ivi: 13). 
37 Si tratta di aspetti che Ernst 1989: 314 in altre parole riassume nelle formule «valutazione e autovalutazione di una 
varietà linguistica; continuum linguistico; rapporti (d’influsso) tra lingua standard e forma di lingua deviante; dimensione 
diastratica; rapporti città/dintorni». 
38 Conti-Courtens 1992: 259 non indagano la competenza del romanesco presso i loro informatori (tutti i parlanti 
frequentano un istituto tecnico nelle vicinanze della stazione Trastevere). 
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italiano (o anche il loro dialetto), mentre una minoranza  tende «per motivi di integrazione nella nuova 

comunità ad assumere una varietà più o meno locale di italiano, mantenendo una competenza per lo 

più discreta del dialetto d’origine» (ivi: 255)39.  

 Conti-Courtens (1992) partono da ipotesi di cui bisogna tenere conto anche per l’inchiesta al 

centro del mio lavoro. Le riporto qui di seguito (ivi: 257): 

 1. Il grado di assimilazione della pronuncia romana tende ad essere, se non totale, per lo meno 

molto elevato in giovani immigrati di seconda generazione, dato che la dominanza sociolinguistica 

del gruppo dei pari è molto maggiore della dominanza dei genitori40; 

 2. Chi ha un dialetto o una varietà regionale socialmente stigmatizzati nella comunità ospite, 

assimila più facilmente la pronuncia locale41; 

 3. Chi si identifica maggiormente con il luogo di provenienza dei genitori anziché con Roma, 

tende ad avere una varietà d’italiano più marcatamente non-romana, e viceversa42. 

Anche all’interno delle sue indagini, Bernhard (1998; 2012b) si interroga sul problema di misurare la 

«romaneschità» dei parlanti in un’ottica di studi sociolinguistici-variazionali. Per lo studioso tedesco, 

infatti, sono «i parlanti, tanto nella loro somma quanto nelle loro individualità, che “scelgono” tra 

nuove varianti e caratteristiche tradizionali, decidono di mantenere un tratto dialettale e di scartarne 

un altro (…). Così si possono osservare vari gradi di dialettalità “romanesca” dentro un continuum 

che comprende varietà individuali molto vicine allo standard regionale, un italiano di Roma, nonché 

altre varietà molto vicine a una realizzazione pressoché interamente dialettale»43. 

 Tali considerazioni, soprattutto quelle di Conti-Courtens 1992, devono dunque tenere conto 

 
39 Su questi temi cfr. già il dibattito tra De Mauro e Grassi (De Mauro 1963; Grassi 1964; De Mauro 1965; Grassi 1965; 
ma cfr. anche Binazzi 2017). Per un quadro del comportamento linguistico di giovani immigrati a Torino, cfr. Sobrero 
1973 (punto di partenza per lavori più recenti sul linguaggio giovanile torinese). 
40 Labov 1977 parla di differenza tra socializzazione primaria e socializzazione secondaria; anche Galli de’ Paratesi 1984: 
137 rileva come «la dominanza del gruppo dei pari sembra essere molto maggiore della dominanza dei genitori» 
soprattutto se la provenienza geografica della famiglia gode di poco prestigio (è il caso di parlanti di origine meridionale). 
41 Bisogna precisare, tuttavia, che questo può variare in base al livello sociale e alla provenienza dei parlanti, almeno nel 
caso «Roma». Chi proviene da aree fortemente dialettali (più lontane strutturalmente dal romanesco) e da una condizione 
sociale medio-bassa non abbandona facilmente il dialetto. Questo risulta soprattutto vero nel caso delle periferie romane 
in cui la maggior parte della componente migratoria insediatasi durante il Novecento è di bassa estrazione sociale e si 
muove da zone dove il tasso di dialettofonia è molto alto. Cfr. cap. II. 
42 Questo fattore potrebbe essere accentuato anche dalla dialettofonia dei genitori che, se entrambi originari dello stesso 
paese (o di regioni contermini appartenenti a un unico tipo dialettale), possono trasmettere più facilmente il dialetto ai 
figli. Nel caso in cui i due genitori provengano da zone geografiche distanti linguisticamente, invece, la trasmissione del 
dialetto nativo sarà senza dubbio più difficile: è in questo caso che l’avvicinamento del figlio al dialetto locale o 
all’italiano risulta facilitato. Cfr. cap. II. 
43 Sul concetto di variazione inter-individuale dipendente a sua volta dalla socializzazione linguistica del parlante che può 
scegliere tratti tradizionali e tratti innovativi, cfr. Bernhard 1992a. 
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di un fenomeno di grande rilevanza a Roma, più che in altre città44, cioè la migrazione interna45. Ernst 

(1989: 317) dichiara che sebbene sia difficile «valutare l’esatta incidenza quantitativa 

dell’immigrazione interna sulla popolazione totale di Roma, le possiamo attribuire un ruolo 

considerevole nel quadro socioculturale della città (…). In conseguenza, dobbiamo aspettarci un 

aumento continuo di fenomeni laziali, una maggiore importanza degli italiani regionali meridionali 

nell’insieme linguistico dell’‘area metropolitana’ di Roma46». 

 Sulla natura del flusso migratorio, De Mauro (1975: 115, n. 1) elegantemente scrive che 

«possiamo immaginare questa corrente migratoria come un fiume che alle porte della città si scinde 

in due rami: uno dei quali penetra nel tessuto urbano e viene assorbito senza troppe difficoltà; l’altro 

invece cozza contro gli argini periferici e si impaluda nel suburbio», con il conseguente insediamento 

nelle borgate abusive periferiche47. Continua De Mauro (1975: 115, n.1): «Il primo ramo riceve il 

consistente apporto di un particolare tipo di immigrazione qualificata (burocrati, personale 

dirigenziale, liberi professionisti ecc.) (…). L’altro ramo della corrente migratoria trae continuo 

alimento dall’espulsione di forze di lavoro legata alla dissoluzione delle economie rurali dell’Italia 

centro-meridionale».  

 Così anche le statistiche sull’immigrazione a Roma rintracciate da De Mauro (1975), 

confermate poi da Stefinlongo (1985), danno un peso specifico maggiore al centro-sud, con in testa 

il Lazio (senza specificare se è esclusa o compresa la provincia di Roma), seguito da Abruzzo e 

Molise (che fino al 1963 costituivano un’unica regione), Campania, Marche, Puglia, Sicilia, Calabria 

e Umbria48. Tale corrente si inserisce appunto nella periferia romana, alla quale si sommano «i gruppi 

di cittadini proletarizzati che non possono più permettersi il lusso di vivere nelle zone centrali o semi-

centrali della città» (Ferrarotti 1970: 56). Pucci (1983: 343, 347-349) traccia l’andamento generale 

del movimento migratorio dalla nascita delle borgate fino agli anni ’80 del Novecento: dal 1931 al 

1950 oltre il 70% dell’incremento della popolazione romana è da imputare al movimento migratorio 

che ha avuto picchi massimi nel 1936-1939 (61 mila arrivi), nel 1942 (75 mila) e nel 1946 (con un 

massimo assoluto di 81 mila); negli anni ’50 il saldo migratorio è del 61% con una media di 45 mila 

 
44 Ernst 1989: 317 riporta un confronto del saldo demografico tra alcune città italiane tra il 1971 e il 1981, ripresi 
dall’IRSES 1984: Roma è l’unica a registrare un saldo positivo (+1,79%), differentemente da Torino (-5,5%), Genova (-
6,9%), Milano (-5,6%), Venezia (-8,3%), Bologna (-7,1%), Napoli (-1,3%). Insolera 1971: 321 scrive che l’incremento 
di Roma tra il 1961 e il 1971 è uguale alla somma degli incrementi di Torino, Milano, Genova, Bologna, Firenze, Napoli 
e Palermo. In seguito la situazione è certamente cambiata, ma non solo per Roma bensì per tutte le altre città. 
45 Secondo i dati riportati dall’IRSES 1984 e ripresi da Ernst 1989: 316 dal 1973 al 1981 il numero del movimento 
migratorio a Roma ha superato il numero delle nascite. Cfr. anche De Mauro 1970; Treves 1976; Stefinlongo 1985. 
46 Sui fenomeni centromeridionali entrati a Roma a inizio Novecento, cfr. Giacomelli 1934. Sul lessico, invece, cfr. De 
Mauro 1970: 151; D’Achille 2002; e per alcuni casi specifici, almeno Faraoni 2017 e i vari contributi raccolti in Faraoni-
Loporcaro 2020. 
47 Cfr. D’Apice-Mazzetti 1970: 97. 
48 Cfr. cap. II. 
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arrivi all’anno e punte massime di 63 mila (1958-1959); un aumento ancora più consistente si ha nel 

decennio successivo (1961-1971), quando a Roma arrivano circa 660 mila persone (80 mila ogni 

anno): la popolazione romana aumenta del 67%; soltanto tra il 1971 e il 1981 si assiste a un calo della 

migrazione, a cui però si somma una crescita di spostamenti dalla città verso l’hinterland49. Rispetto 

alla provenienza di tali correnti migratorie, Pucci (1983: 348) rintraccia un peso maggiore derivante 

dal restante Lazio (26%) e dalle regioni meridionali, che «costituiscono la fonte principale dei nuovi 

arrivi, mentre regioni di provenienza “storica” come la Campania e l’Abruzzo acquistano un peso 

ancora più rilevante che in passato». 

 Sul secondo punto sopracitato, ovvero l’ampiezza territoriale, Roma oggi sfiora i tre milioni 

di abitanti50. È dunque difficile, sul piano linguistico, effettuare campionature che possano dare dati 

statisticamente attendibili (come auspicato in Simone 1980)51; già Ernst (1989: 315) si interrogava su 

quale «unità sociodemografica» si debba prendere in considerazione in un’analisi linguistica sulla 

capitale. Per lo studioso è sufficiente individuare prima una zona unitaria dal punto di vista diatopico 

con criteri linguistici e sociolinguistici e poi descrivere il suo sistema linguistico52. Ma per svolgere 

indagini ad ampio raggio, sebbene limitate a una zona unitaria, sarebbe necessaria una cooperazione 

tra linguisti e studiosi di statistica e di scienze sociali che finora è mancata anche per l’assenza di 

finanziamenti. Questa sinergia risulta ancora più necessaria se si decide di indagare la periferia 

romana che rappresenta un’area con un’estensione territoriale maggiore rispetto al centro e una 

densità abitativa altissima. 

 Così, sebbene Roma si presti a indagini di carattere sociolinguistico53, i dati disponibili sono 

stati spesso ricavati da inchieste limitate nel numero di informatori, come quelle svolte per le inchieste 

 
49 Cfr. Leonardi 2013; Cellamare 2016a. 
50 Cfr. § 2. 
51 Ruffino 1992a: 630 afferma che sebbene le città costituiscano un dato da cui non si può prescindere se si vuole avere 
una visione geolinguistica dell’intero territorio nazionale, restano ancora molte problematiche da affrontare, come ad 
esempio «una giusta calibratura delle varie strategie d’inchiesta, o quello, tutt’altro che lieve, di conciliare un’indagine 
diastratica interna al grande centro urbano con le esigenze di fattibilità di imprese mastodontiche come quelle 
geolinguistiche», e ancora «il problema (…) della rappresentazione e fruizione della gran messe di dati forniti da 
rilevamenti di tipo variazionale su vasta area». 
52 Ernst 1989: 315 si basa su alcuni studi sociodemografici (cfr. Provincia di Roma 1984; IRSPEL 1984) secondo i quali 
la dicotomia Roma/hinterland è ormai annullata per via dell’influenza (e dell’osmosi) esercitata dal Comune di Roma 
sulle zone contermini. 
53 Non a caso l’aggettivo compare nel titolo dell’articolo di Stefinlongo 1985 che – accanto alle pagine di De Mauro 1970 
dedicate a Roma e alla varietà romana di italiano – si può considerare alla base degli studi più recenti, volti a indagare il 
continuum tra le diverse varietà del repertorio linguistico romano: cfr. almeno De Mauro 1989a; Ernst 1989; Volkart-Rey 
1990; De Mauro-Lorenzetti 1991; Conte-Courtens 1992; Trifone 1992; 2008; Vignuzzi 1994; alcuni dei contributi raccolti 
in Dardano-D’Achille-Giovanardo-Mocciaro 1999; D’Achille-Giovanardi 2001; D’Achille-Stefinlongo-Boccafurni 
2012; Loporcaro-Faraoni-Di Pretoro 2012; Giovanardi 2013a. 



 26 

LinCi54 o quelle, di carattere più marcatamente dialettologico55, ma relative esclusivamente, come 

già detto, al centro storico. Il romanesco parlato all’interno delle periferie resta oggi dunque un nervo 

ancora scoperto all’interno degli studi dialettologici condotti su Roma. Per comprendere appieno lo 

status del romanesco periferico è necessario, perciò, illustrare ora la storia dei quartieri e delle borgate 

rimaste ai margini del territorio sia da un punto di vista storico-geografico, sia anche urbanistico e 

demografico, dove il flusso migratorio dalle aree centromeridionali e le generazioni figlie di romani 

residenti in precedenza nei rioni centrali hanno trovato una sistemazione stabile e dove oggi risiede 

la seconda o addirittura terza generazione. 

2. Uno sguardo alla periferia romana 

2.1. Dalle borgate ufficiali agli ultimi insediamenti periferici 

Cellamare (2016b: 10) scrive che «lo sviluppo urbano di Roma è stato fortemente caratterizzato, dal 

dopoguerra a oggi, dalla crescita delle sue periferie, sia quelle pianificate che quelle abusive che 

quelle prodotte dalla speculazione. Sebbene la dicotomia centro-periferia non sia più valida in senso 

stretto, permane una condizione di “perifericità” (e quindi di “marginalità”) di molti territori della 

città di Roma. La periferia è la parte prevalente della città; si potrebbe dire che “Roma è la sua 

periferia”». 

 Non è ovviamente possibile offrire in questo paragrafo un quadro completo delle coordinate 

storico-geografiche di tutta l’espansione periferica della città di Roma. Mi limito, dunque, a 

ripercorrere alcune tappe fondamentali che vanno dalla nascita delle borgate ufficiali agli ultimi 

insediamenti degli anni Ottanta56. 

 La nascita delle borgate e della periferia romane risale al periodo fascista57 e intendeva 

rispondere alla crescita esponenziale della popolazione58, ai vari problemi sociali e alle esigenze di 

 
54 Su cui cfr. i contributi di D’Achille, Giovanardi, Stefinlongo, Viviani relativi alla città e ad altri centri laziali raccolti 
in D’Achille-Viviani 2007 e quelli di D’Achille e Stefinlongo in Nesi 2013. 
55 Cfr. n. 17. 
56 L’espansione della città di Roma al di fuori delle mura aureliane inizia già dopo il 1870 con la costruzione di nuovi 
quartieri prettamente residenziali non popolari, distinti dai vecchi “rioni”. Si tratta di zone atte a raccogliere sia romani 
prima residenti nel centro storico sia immigrati venuti a Roma per svolgere ruoli dirigenziali o comunque professionali 
(medici, architetti, giornalisti, insegnanti, ecc.). L’ampliamento avvenuto circa dagli anni 1890 al 1920 porta 
all’istituzione da parte della Giunta Municipale di 15 quartieri: Flaminio, Parioli, Pinciano, Salario, Nomentano, 
Tiburtino, Prenestino-Labicano, Tuscolano, Appio-Latino, Ostiense, Portuense, Gianicolense, Aurelio, Trionfale e Milvio 
(divenuto poi Della Vittoria). Dopo la delibera del Commissario Straordinario nº 2453 del 13 settembre 1961, furono 
istituiti altri diciassette quartieri: Monte Sacro, Trieste, Tor di Quinto, Prenestino-Centocelle, Ardeatino, Pietralata, 
Collatino, Alessandrino, Don Bosco, Appio Claudio, Appio-Pignatelli, Primavalle, Monte Sacro Alto, Ponte Mammolo, 
San Basilio, Giuliano-Dalmata, Europa, Lido di Ostia Ponente, Lido di Ostia Levante, Lido di Castel Fusano. 
57 Cfr. Farina-Villani 2017; Cellamare 2018. 
58 «Se pensiamo che quando Roma è diventata Capitale d’Italia aveva circa 250.000 abitanti e che già in epoca fascista 
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modernizzare la nuova capitale d’Italia59. Inizia, quindi, già cento anni fa, quel processo di 

segregazione e ghettizzazione che separa la fascia più debole e povera della popolazione dal centro 

storico della città60. A questo si accompagna il degrado urbanistico ed edilizio: «con le casette 

‘poverissime’ e i borghetti rurali promossi e realizzati dal Governatorato fascista già alla fine degli 

anni ’20 per affrontare drasticamente il problema della casa, prima ancora degli interventi destinati 

alle case popolari dell’IFACP degli anni ’30» (Cellamare 2018: 21). 

 Le borgate ufficiali che nascono negli anni del fascismo subiscono una prima fase di 

intervento da parte del Governatorato fascista (1930-1934) e una seconda dall’Istituto case popolari 

(1935 in poi)61. Il primo sperimenta le casette su terreni di sua proprietà: nascono, in ordine, 

Primavalle, Prenestina e Teano (1930-1932); Settechiese e Appio (1931); Tor Marancia e Gordiani 

(1933); Pietralata (1934). Qui, stando alla ricostruzione eseguita da Villani (2018: 52), si trasferiscono 

principalmente ex baraccati e sfrattati o per fine locazione o morosità, sia italiani che immigrati. Un 

caso a sé è rappresentato da Acilia62, che sorge «grazie ai finanziamenti stanziati dal ministero dei 

LL.PP.» e che «con la direzione dei lavori affidata al Governatorato, fu costruita solo nel 1940, mentre 

le casette Pater di cui era formata furono concesse a famiglie numerose provenienti da ogni parte 

della città. Niente a che vedere (…) con i trasferimenti dovuti alle demolizioni al centro»63 (ivi: 52). 

Quando invece l’Istituto, con la convenzione del 18 dicembre 1936, acquista i diversi nuclei di casette 

e ricoveri governatoriali, nasce quella che Villani (2018) definisce l’era delle borgate di seconda 

generazione. Si tratta di borgate collocate ancora più fuori e lontano dalla città, diverse da un punto 

di vista urbanistico e abitate da sfrattati e sbaraccati, ma anche da rimpatriati e da famiglie numerose. 

Nascono così Val Melaina (1932-1943), Donna Olimpia (1932-1951), Pietralata (1935-1944), 

Tiburtino III (1936-1956), Fiumicino (1935-1937), Primavalle (ricostruita dal 1938 al 1954), Tufello 

(1940-1963), Trullo (1940-1957), Quarticciolo (1940-1943), Villaggio Breda (1941-1956), San 

Basilio (1940-1942), Bufalotta (1941-1943)64. Oggi queste borgate rappresentano «centri storici della 

 
(…) aveva raggiunto gli 800.000 abitanti (arrivati a oltre 1.100.000 nel 1936), possiamo pensare quanto il tema 
dell’aumento della popolazione della domanda di casa siano stati centrali per lo sviluppo della città. Nel dopoguerra, 
nonostante lo stop bellico, la popolazione torna a crescere molto rapidamente, con una forte immigrazione – più volte 
ricordata – dalle regioni centro-meridionali. Nel 1951 aveva già superato gli 1.600.000 abitanti, nel 1961 aveva quasi 
raggiunto i 2.200.000 abitanti e nel 1971 quasi i 2.800.000», Cellamare 2018: 22; cfr. anche Rosati 2003. 
59 «Nate a causa degli sventramenti attuati dal regime nei rioni centrali, le borgate servirono allo scopo di alloggiarne gli 
sfrattati, appartenenti ai ceti popolari della vecchia Roma; questa operazione sancì in modo pressoché irreversibile la 
divisione sociale della città, il “distacco” tra un centro a vocazione borghese e una vasta fascia periferica connotata in 
senso popolare», Villani 2018: 48. 
60 De Mauro 1979: 145 definiva le borgate romane come «ghetti senza servizi, ghetti per poveri». 
61 Cfr. Villani 2018. 
62 Insolera 1971: 135 colloca la nascita di Acilia nel 1924 in seguito agli sventramenti nella zona del Foro di Cesare e di 
Traiano e della via del Mare. 
63 Cfr. su Acilia, Lodolini 1940; Ceroni 1940; Maroi 1941. 
64 Le date di edificazione sono tratte da Farina-Villani 2017. Cellamare 2018: 25 ritiene che ormai «le borgate fasciste 
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periferia, punti di riferimento urbano imprescindibili, emergenze in un paesaggio periferico che si 

presenta perlopiù anonimo e privo di qualità» (ivi: 58).  

 Vanno tenute fuori dal conteggio le cosiddette borgate abusive e i borghetti di baracche, anche 

se va detto che «le borgate fasciste hanno costituito (…) di fatto l’attestamento, la ‘testa di ponte’, 

per lo sviluppo della periferia romana, ed in particolare di quella abusiva appunto, fuori da ogni 

pianificazione», così come scrive Cellamare (2018: 22). Tanto è che nel periodo in cui vengono 

costruite le borgate fasciste, Olivieri (1983: 291) individua almeno tre processi di abusivismo: quello 

delle baracche (occupazione di aree pubbliche o private caratterizzate da un’edificazione precaria)65; 

quello delle lottizzazioni «di completamento» al piano regolatore del 193166; quello delle lottizzazioni 

periferiche67. 

 Dagli anni Cinquanta, dunque, l’espansione della periferia romana continua sia sul piano 

legale che abusivo. Lungo la prima direttrice, Colasante (1983: 260, 264, 268) riporta alcuni dati 

statistici: tra il 1951 e il 1961 la popolazione aumenta di oltre 530 mila abitanti, mentre il patrimonio 

abitativo mostra incrementi ancora più consistenti, tanto che alla fine del decennio ci sono oltre 250 

mila abitazioni nuove, circa 50 mila in più di quelle prodotte nel trentennio precedente (si ricordi che 

nell’immediato dopoguerra e in seguito con il piano regolatore del 1962 sorgono altre 44 borgate, 

denominate F1, contenenti 506.000 abitanti)68; nel periodo fra il 1962 e il 197169 vengono realizzati 

complessivamente 301.556 alloggi e il patrimonio abitativo passa così da 572.246 abitazioni del 1961 

a 863.802 del 197170; dagli anni ’70, invece, si assiste a un minor apporto dell’intervento pubblico a 

 
ufficiali non sono più oggi quelle che erano originariamente. Sono profondamente cambiate, soprattutto in forza dei grandi 
interventi di sostituzione che si sono succeduti negli anni e, in particolare, nel secondo dopoguerra. Interventi importanti 
che, in molti casi, hanno cancellato alcune condizioni abitative che appaiono oggi disumane e non degne di una città (…), 
luoghi totalmente assorbiti nella città consolidata (oggi la vera periferia è molto più lontano)». 
65 Vi sono nuclei sia all’interno della città, poi demoliti (Porta S. Giovanni, Porta Maggiore, Viale della Regina, via 
Angelica, via La Goletta, ecc.), sia in periferia (da Ponte Nomentano a Malabarba; borghetto Magliana; Acquedotto 
Felice; Acquedotto Alessandrino). 
66 Olivieri 1983: 291 fa l’esempio del Quadraro e di Villa Certosa, di Torpignattara e Centocelle, di Tor di Quinto e Ponte 
Milvio. 
67 Avviatesi negli anni Trenta e Quaranta, si tratta nel settore Est di Torre Maura, Giardinetti, Finocchio, Tor Sapienza e 
La Rusticana; nel settore Ovest di Corviale, Bravetta, Pisana, Magliana; nel settore Nord di Tomba di Nerone, Giustiniana, 
La Storta. 
68 Cfr. De Mauro 1979. Si segnala un servizio sulle borgate romane intitolato Questioni di oggi. Periferia a cura di 
Giuseppe Sala e Luigi Somma trasmesso dalla RAI il 27 giugno 1960 (http://www.teche.rai.it/1960/06/questioni-doggi-
periferia/). 
69 In questo periodo sorgono i quartieri della Magliana e gran parte della periferia est, come il quartiere Tiburtino 
Portonaccio, Collatino, Don Bosco e il Prenestino. 
70 Notizie sulle nuove borgate nate prima all’interno del “Piano Ina-Casa” (approvato nel 1949) e poi del Piano per 
l’Edilizia Economica e Popolare (1967) si possono leggere in Vaccaro 2018: 241 che nota come i nuovi quartieri «(a sud 
Valco San Paolo, Colle di Mezzo, Stella Polare, Acilia; a est Tiburtino, Ponte Mammolo, Tuscolano, Torre Spaccata) 
sono localizzati per buona parte presso le vecchie borgate ufficiali realizzate dal fascismo: il quartiere Tiburtino vicino 
alle borgate Tiburtino III e Pietralata; Ponte Mammolo vicino alla borgata San Basilio; Torre Spaccata in prossimità del 
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discapito di una forte estensione dell’area del mercato. Colasante (1983: 268) nota come questo 

periodo sia caratterizzato da due fasi di crescita urbana e di produzione edilizia distinti tra loro: «da 

una logica d’intervento urbanistico che separa le fasi di urbanizzazione ed edificazione secondo i 

modi d’intervento tipici degli anni ’50 e ’60, e che connota essenzialmente il primo quinquennio, si 

passa a modelli d’intervento integrato; da pratiche frammentarie e disperse proprie degli interventi di 

completamento si passa ad iniziative di sviluppo residenziale su larga scala; da una prevalenza dei 

meccanismi di libero mercato regolati in modo esclusivo dal produttore-venditore si arriva nel 

secondo periodo a processi più articolati di programmazione dell’offerta in cui l’intervento pubblico 

assume un ruolo centrale». Così, a partire dal 1975 si ha da una parte la spinta pubblica per dare case 

in affitto ai bisognosi e dall’altra la promozione di case di proprietà per la classe media. In questo 

periodo, dunque, nascono «complessi abitativi di dimensioni comprese fra i 400 e i 2.000 alloggi, in 

cui è concentrato circa il 70 per cento della produzione complessiva (Laurentino – Corviale – 

Spinaceto – Vigne Nuove – Tor Sapienza) (…); complessi residenziali unitari di dimensione più 

ridotta (dai 200 ai 400 alloggi) in cui è concentrato il 13,5 per cento della produzione complessiva 

(Quarto Miglio – Torre Spaccata Est – Isola Sacra); completamento di quartieri pubblici realizzati 

nel dopoguerra, riutilizzando aree residuali (S. Basilio – Decima – Torre Spaccata), e interventi di 

rinnovo del patrimonio pubblico degradato, per lo più relativo alle borgate ufficiali anni ’30, con 

interventi di demolizione-ricostruzione (Tiburtino III) e di recupero e riqualificazione tipologica 

(Primavalle – Quarticciolo)» (ivi: 268). Nel 1978, inoltre, l’amministrazione riconosce altri 85 nuclei 

dove vive complessivamente una popolazione di circa 800.000 persone71. 

 Parallelamente, si possono seguire le vicende dell’espansione della periferia romana per via 

abusiva72. Nel periodo dal 1950 al 1961, Olivieri (1983: 292) scrive che alla crescita demografica 

corrisponde «l’aumento del fenomeno dell’abusivismo che proprio in questi anni perde i caratteri di 

marginalità assoluta per cominciare a configurarsi come un vero e proprio modo di produzione 

alternativo della casa». Le nuove lottizzazioni si concentrano sempre più lontane dal centro, prive di 

processi di urbanizzazione e di servizi fondamentali. Secondo questo meccanismo sorgono o si 

ampliano nel settore est quartieri come Torre Angela, Finocchio, Borghesiana, Grotte Celoni, 

Giardinetti, Torre Maura lungo la via Casilina; Tor Sapienza, La Rustica e Lunghezza lungo la 

Prenestina; nel settore Sud, invece, Quarto Miglio, Casal Morena, Castel di Leva e Ostia Antica; nel 

settore Ovest, si hanno Boccea, Casalotti, Pisana, Montespaccato e Magliana; nel settore Nord, infine, 

Castel Giubileo, Prima Porta, Labaro e Cesano. Dal 1962 al 1971, l’abusivismo è caratterizzato da 

 
Quarticciolo e dell’ex borgata Prenestina; il quartiere di Acilia è prossimo all’omonima borgata», ma cfr. anche Cederna 
1980; Villani 2012; Farina-Villani 2017. 
71 Cfr. De Mauro 1979. 
72 Cfr. per un quadro anche contemporaneo Cellamare 2016c: 162. 
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quattro aspetti. Olivieri (1983: 297) elenca: «l’adozione del piano regolatore generale del 1962 che, 

per la prima volta nella storia dei piani di Roma, copre l’intero territorio comunale; la 

regolarizzazione dei 44 nuclei, in parte abusivi, sorti nei periodi precedenti e rientrati nel piano 

regolatore come zone F1 ristrutturazione urbanistica; l’ulteriore incremento della popolazione, 

dovuto all’immigrazione, che raggiunge nel 1971 i 2.856.371 presenti contro i 2.246.883 del 1961; 

lo sviluppo senza precedenti dell’abusivismo, il suo affermarsi come modo ordinario di produzione 

edilizia»73. Si passa così dall’autocostruzione tipica negli anni Trenta di Villa Certosa e del Quadraro 

e da quella degli anni Cinquanta di borgate più periferiche (Dragona, Torre Angela ecc.), a quella 

degli anni Sessanta in zone ancora più esterne (Trigoria, Prato Fiorito, Castelverde, ecc.) (ivi: 297-

299). Il periodo che invece va dal 1972 al 1981 registra un incremento dell’abusivismo «talmente 

elevato che l’edilizia illegale raggiunge ed a volte supera, secondo gli anni, quella legale» (ivi: 300)74. 

Vaccaro (2018: 242) scrive, infatti, che parallelamente all’urbanizzazione ufficiale «crebbe (il più 

delle volte abusivamente) su una cintura urbana ancora più esterna (nelle 59 zone individuate dal 

piano regolatore del 1962) un insieme di altre borgate, spesso fatiscenti e prive di servizi igienici: la 

variante di piano regolatore approvata nel 1978 riconobbe la presenza di ben 88 borgate abusive. 

Oggi queste borgate (e in particolare le borgate storiche) hanno conosciuto notevoli processi di 

riqualificazione, lasciando ai nuovi quartieri di edilizia popolare sorti tra gli anni Settanta (Corviale, 

Laurentino 38, Spinaceto) e Ottanta (Serpentara I e II, Tor Bella Monaca75, IACP Torrevecchia, 

Vigne nuove) gli spazi di maggior disagio sociale». 

 Oggi, la periferia di Roma, sebbene faccia da tempo la parte del leone all’interno del territorio 

(almeno in termini di estensione e densità abitativa), appare ancora estremamente diversificata76, 

socialmente e territorialmente chiusa in sé stessa77 con condizioni di disagio sociale e urbanistico 

rilevanti. Nel prossimo paragrafo la trattazione si concentra, dunque, sui numeri di Roma e della 

periferia che possano mettere in evidenza la composizione demografica e i dati sociali delle zone 

 
73 Nasce in questi anni il termine spregiativo romano palazzinaro ‘costruttore edile che si è arricchito con la speculazione 
edilizia’ (Zingarelli 2021). La prima attestazione risale al 1966, cfr. D’Achille 2012e: 63. 
74 Olivieri 1983: 300 elenca nuove costruzioni nel settore est di Roma: «nell’area compresa tra la via Prenestina e la via 
Appia si costruiscono 15 mila nuove abitazioni che formano e consolidano le borgate di Colle Mentuccia, Castelverde, 
Finocchio, Borghesiana, Romanina, Gregna, Lucrezia Romana, Centrone ecc.», e nel settore sud-ovest verso il mare 
«nelle borgate di Dragona, Saline, Madonnetta, Prato Cornelio, Punta Malafede, Centro Giano, Infernetto ecc.» 
75 Cfr. Cellamare 2016c: 169. 
76 Cellamare 2018: 24 distingue tre tipologie: la periferia abusiva, le espansioni residenziali più recenti (in particolare 
anche i grandi quartieri di edilizia economica e popolare) e i grandi complessi residenziali isolati. 
77 Villani 2018: 59 rintraccia già nei primi anni di vita delle borgate la nascita di una serie di pratiche informali tipiche 
dell’abitare in borgata, quali «la trasmissione ereditaria dell’alloggio popolare, le cessioni abusive, le occupazioni 
individuali e collettive, gli scambi consensuali, i trasferimenti e gli sfollamenti, nonché la rivendicazione di un diritto di 
precedenza sulle assegnazioni delle case nel proprio quartiere, hanno costituito un insieme di usanze e comportamenti 
che delineano la messa in atto di precise strategie da parte degli inquilini, il cui risultato è stato il coagularsi di tante 
comunità di vicinato fondate su rapporti di familiarità e prossimità». 
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marginali della capitale. 

2.2. Un po’ di dati su Roma oggi 

Roma ha oggi78 un’estensione territoriale di poco meno di 1.290 kmq  e conta una popolazione di 

circa 2.860.000 residenti79, a cui si devono aggiungere i turisti e i pendolari regionali ed extraregionali 

che ogni giorno raggiungono la capitale (nonché i clandestini o comunque i residenti non registrati). 

Il territorio è suddiviso in quindici municipi, che hanno una funzione principalmente amministrativa 

e sono differentemente connotati per strutture, infrastrutture e orientamenti politici delle varie 

amministrazioni.  

 L’area di Roma è divisibile ulteriormente in 155 zone urbanistiche, a seconda della continuità 

e discontinuità del tessuto urbano, e in 116 suddivisioni toponomastiche80: si hanno 22 rioni 

all’interno delle mura (per es. Monti, Ponte, Ripa, Testaccio, Trastevere), 35 quartieri urbani (per es. 

Parioli, Ostiense), di cui tre marini (Lido di Ostia Ponente, Lido di Ostia Levante e Lido di Castel 

Fusano), 6 suburbi (per es. Tor di Quinto, Portuense, Gianicolense) e 53 zone dell’Agro romano (per 

es. Acilia, Labaro, Magliana Vecchia)81. 

 

 
78 Segnalo già in apertura la preziosa iniziativa https://www.mapparoma.info che mi ha permesso di reperire i dati 
necessari per il lavoro di ricerca. 
79 Per i numeri su Roma si rimanda ai dati di Roma Capitale relativi al 2016 e al 2018, questi ultimi usati anche da Lelo-
Monni-Tomassi 2019. Leonardi 2013: 31, sulla scorta di Rosati 2003 e dei dati messi a disposizione da Seronde Babonaux 
1983, individua tre periodi in cui l’espansione demografica nella città di Roma è stata particolarmente importante: dal 
1870 agli inizi del 1900; nel ventennio fascista; dal 1950 al 1970. Basti pensare che dal 1951al 2011 l’aumento della 
popolazione residente è stato del +74,7%. 
80 I dati sono relativi all’anno 2019 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Territorio2019.pdf  
81 Sui cambiamenti amministrativi nel corso degli anni riguardanti le suddivisioni municipali e toponomastiche, cfr. 
Leonardi 2013: 23-26. 
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Fig. 1 – Municipi e zone urbanistiche di Roma da Ufficio di Statistica di Roma Capitale 

Riporto qui di seguito alcuni grafici presi dal sito di Roma Capitale che mostrano i numeri relativi al 

territorio e ai diversi fattori sociali (genere, età, livello d’istruzione, di reddito, tasso d’occupazione, 

indice di disagio sociale, ecc.). 

 Il primo dato da prendere in considerazione riguarda la densità abitativa dei singoli municipi. 

Le due cartine seguenti mostrano l’estensione in metri quadrati e la popolazione residente in ogni 

municipio di Roma82: 

 
82 I dati sono relativi all’anno 2019 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Territorio2019.pdf  
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Fig. 2 – Estensione territori dei municipi 

 

 

Fig. 3 – Popolazione per municipio 

Come si può vedere, la differenza di estensione tra i municipi è rilevante: essa risulta minore nel 

centro storico, con il dato più basso del municipio II, che si estende per una superficie di soli 19,66 

kmq, mentre è maggiore nelle periferie, con il valore massimo di 187,31 kmq raggiunto dal XV 
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municipio. Anche il numero dei residenti varia sensibilmente da municipio a municipio: se la 

popolazione media è di circa 190.000 abitanti, il municipio più popoloso risulta essere il VII con 

308.076 abitanti mentre all’ultimo posto si trova l’VIII con 131.180. 

 Un confronto tra le due cartine, però, permette di rilevare che le due classifiche, quella 

dell’estensione e quella della popolazione residente, non sono perfettamente coincidenti: ciò emerge 

con chiarezza se si va ad analizzare la densità abitativa, rappresentata nelle seguenti cartine per 

singolo municipio e per zona urbanistica83: 

 

Fig. 4 – Densità abitativa per municipio (a sinistra) e per zona urbanistica (a destra) 

Il primo dato che emerge è l’alto valore raggiunto dai due primi municipi del centro storico della 

capitale, a cui si può accostare il municipio V (Prenestino/Centocelle), unici ad attestare una densità 

abitativa superiore ai 7500 ab/kmq. All’estremo opposto si posizionano invece i due municipi a sud, 

il IX e il X84, e i due a nord, il XIV e il XV, tutti con una densità abitativa al di sotto dei 1600 ab/kmq. 

La suddivisione per zone urbanistiche permette di analizzare il dato con un livello maggiore di 

raffinamento: è possibile notare infatti come la densità abitativa sia particolarmente elevata in tutte 

le zone centrali, appartenenti anche a municipi, come l’XI o il XII, con una densità abitativa 

 
83 I dati sono relativi all’anno 2019 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Territorio2019.pdf  
84 Sul dato di quest’ultimo municipio però influisce la presenza della vasta riserva naturale di Castelporziano che si 
estende per 59 kmq all’interno del territorio municipale. 
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complessivamente inferiore alla media; al contrario, i municipi che attestano una densità più bassa 

sono proprio quelli più periferici, i cui confini non arrivano a inglobare le zone interne della capitale. 

 Il cambiamento nella distribuzione della popolazione risulta ancora più evidente se si prende 

in considerazione la situazione passata. Leonardi (2013: 34) scrive, infatti, che nel 1871 l’1% della 

popolazione risiedeva nell’Agro Romano, il 3% nel suburbio e il 96% nei rioni storici. Nel 1991, 

invece, le cifre sono cambiate drasticamente: il 27% della popolazione risulta stanziata nell’Agro 

Romano, il 6% nel suburbio, il 9% nei quartieri urbani, il 3% in quelli marittimi e il 55% nei rioni 

storici85.  

 

Fig. 5 – Suddivisione di Roma (rioni, quartieri, suburbi e zone dell’Agro Romano) aggiornata alla Delibera del 

Commissario Straordinario n°1529 dell’8 settembre 1993 

Appare dunque evidente l’espansione urbana al di fuori del GRA a discapito dei rioni centrali86. 

Leonardi (2013: 100) è del parare che «la nuova Roma è fuori dal GRA, nella Campagna Romana», 

 
85 Tratto da https://nonallineato.altervista.org/roma-rioni-quartieri-suburbi-e-agro-romano-mappa. 
86 Già Seronde Babonaux 1983: 298-301 rileva come «complessivamente nel 1971, dei 22 rioni esistenti, 17 hanno perso 
più del 50% dei loro abitanti, in 11 di questi si è superato il 60%, il rione Parione è arrivato al 70%. Nei rioni dell’ansa 
del Tevere e in Trastevere il motivo delle partenze è la poca confortevolezza degli alloggi e il sovraffollamento; inoltre 
le persone anziane non sono state sostituite via via che decedevano. Nei rioni a est, da Campo Marzio a Monti, al Celio, 
dopo la partenza degli abitanti, spontanea o forzata dall’aumento dei prezzi, si ha la trasformazione degli alloggi in uffici. 
All’opposto l’Agro romano, compreso il quartiere di Ostia, assume un peso sempre più determinante all’interno del 
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così come scrive anche Cellamare (2016b: 14-15): «oggi l’attenzione si concentra prima di tutto sul 

territorio extra-Gra (o a ridosso di esso), dove si è registrato il più intenso sviluppo insediativo negli 

ultimi quindici anni e le maggiori dinamiche di popolazione. Tra il 2001 e il 2011, la popolazione 

all’interno del Gra non è cresciuta, anzi è lievemente diminuita; mentre è cresciuta fortemente 

(23,4%) quella che abita tra il Gra e il confine comunale, e anche (16,2%) quella residente nel resto 

dell’area di studio». Questo fenomeno è correlato al costo delle abitazioni87 che è rimasto 

elevatissimo al centro: «la popolazione che si sposta verso l’esterno spesso cerca una casa a prezzi 

più accessibili (…). A questo corrisponde una stratificazione decrescente della popolazione in base 

al reddito via via che ci si allontana da Roma» (ivi: 16)88.  

 Su tali fattori socio-spaziali riflettono anche Keti-Monni-Tomassi (2019: XII), secondo cui 

spesso i più deboli (e quindi giovani coppie, precari e immigrati) sono costretti a spostarsi nella 

«sconfinata periferia metropolitana» (Berdini 2008) per trovare una sistemazione.  

 Questo significa che a Roma coesistono almeno «due città» (De Muro-Monni-Tridico 2012): 

«una capace di cogliere le opportunità della crescita e una esclusa da tale sviluppo, dove i tassi di 

scolarizzazione e di salute somigliano più a quelli del nostro Mezzogiorno più profondo che a quelli 

che ci si aspetterebbe nella capitale d’Italia» (Keti-Monni-Tomassi 2019: XVI) e ciò è ravvisabile 

anche da un punto di vista sociale, economico e demografico. Si vedano quindi ora i dati relativi a 

tali fattori nella popolazione romana. 

 Per quanto riguarda i dati relativi alla composizione della popolazione, i grafici seguenti 

rappresentano la quota complessiva di cittadini di sesso maschile e femminile, relativamente al 2018, 

e la loro distribuzione per fasce di età89: 

 
comune: i suoi abitanti sono quadruplicati e nel 1971 rappresentano il 13% della popolazione romana, contro il 6% del 
1951». Cfr. anche https://www.mapparoma.info/mapparoma7-il-centro-si-spopola-le-periferie-e-lhinterland-crescono-2/. 
87 Keti-Monni-Tomassi 2019: XII scrivono che le abitazioni più centrali non solo rimangono inaccessibili per via dei costi 
proibitivi, ma spesso sono messe a disposizione esclusivamente della domanda turistica «dando vita a processi di 
gentrificazione o di desertificazione dei residenti, fino a parlare di airbnbization o disneyfication», cfr. anche Caudo 2016; 
Causi-Guerrieri 2017; Celata 2017. 
88 Sul processo di espansione edilizia fuori dal GRA, cfr. Bassetti-Matteucci 2013; Keti-Monni-Tomassi 2019. 
89 I dati sono relativi all’anno 2018 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Analisi_genere_2018.pdf. 
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Fig. 6 – Composizione della popolazione in base al sesso 

 

Il dato complessivo sulla composizione della popolazione capitolina mostra una prevalenza di 

femmine (52,7%) sui maschi (47,3%): è interessante rilevare però che la differenza percentuale tra i 

due sessi risulti anche maggiore rispetto alla media nazionale, in cui si registra il 51,3% di femmine 

e il 48,7% di maschi90. Il dato scorporato per fasce di età mette in luce però quanto il rapporto tra i 

due sessi vari sensibilmente con il variare dell’età, essendo in definitiva legato alla diversa aspettativa 

di vita tra maschi e femmine. Ne segue che, se tra coloro che hanno meno di 35 anni i maschi arrivano 

a superare le femmine (51,3% contro 48,7%, le stesse percentuali quindi, ma invertite, che si 

riscontrano a livello nazionale), già limitando il campione agli over 65 il dato si ribalta notevolmente, 

con un 58,8% di popolazione di genere femminile contro il 41,2% di genere maschile. Restringendo 

ancora di più l’analisi alle persone con più di 85 anni, il rapporto numerico tra i due sessi arriva 

addirittura a due terzi di femmine contro solo un terzo di maschi. 

 Le due cartine seguenti permettono di analizzare più in profondità il dato anagrafico; esse 

mostrano la distribuzione dei residenti con età minore di 30 anni e quelli con età maggiore di 65 nelle 

 
90 Mi riferisco ai dati raccolti dall’ISTAT relativamente al 2018 (http://dati.istat.it/). 
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zone urbanistiche di Roma91: 

 
Fig. 7 – Quota dei residenti con età inferiore ai 30 anni e superiore ai 65 per municipio 

Ancora una volta emerge visivamente la discrepanza tra centro e periferia: le zone più esterne, infatti, 

poste al di fuori del Raccordo, sono quelle in cui si concentrano gli under 30 e parallelamente in cui 

è minore la quota di popolazione con più di 65 anni; viceversa quest’ultima è maggiore nelle zone 

centrali e decresce sensibilmente spostandosi nelle zone periferiche al di là del GRA. Più nello 

specifico, Lelo-Monni-Tomassi (2016) notano nel primo grafico «la contrapposizione tra i quartieri 

centrali e semicentrali come Testaccio, XX Settembre, Villaggio Olimpico, San Lorenzo ed Eroi, che 

hanno una quota di popolazione giovane intorno al 22%, e i quartieri periferici, dove la percentuale è 

ben maggiore. In particolare, i quartieri del quadrante est (Sant’Alessandro, Lunghezza, Borghesiana, 

San Vittorino, Barcaccia), sud (Vallerano Castel di Leva e Porta Medaglia) e nord-ovest (Santa Maria 

della Pietà) raggiungono valori intorno al 34-35%, con uno scarto fino a 13 punti percentuali rispetto 

ai quartieri centrali», mentre nel secondo «i valori più elevati si trovano prevalentemente nella 

periferia storica a nord (Val Melaina e Conca d’Oro), sud (Don Bosco e Valco San Paolo) e ovest 

(Eroi, Aurelio Nord e Pineto) con picchi intorno al 29-30%. I valori più bassi si registrano invece 

nelle zone di recente urbanizzazione a cavallo del GRA, soprattutto nella periferia orientale: Omo 

(6%), Magliana (a ovest, 8%), Sant’Alessandro (8,5%), Acqua Vergine e Barcaccia (9%)». 

 Il dato è confermato dalla tabella seguente, in cui è riportata l’età media della popolazione 

 
91 I dati sono relativi all’anno 2011. L’immagine è tratta da: https://www.mapparoma.info/mapparoma5-gli-anziani-in-
centro-i-giovani-fuori-dal-raccordo/. 
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residente suddivisa per singoli municipi92: 

Municipio Età media 

I 46,7 

II 46,8 

III 46,1 

IV 45,5 

V 45,4 

VI 40,9 

VII 46,2 

VIII 47,2 

IX 44,1 

X 43,5 

XI 45,3 

XII 47,0 

XIII 45,7 

XIV 44,8 

XV 44,3 

 

Tab. 1 –Età media per municipio 

Il dato più basso è infatti attestato dal VI municipio, in cui l’età media è di poco inferiore ai 41 anni, 

a cui segue il X municipio, con un’età media di 43,5 anni, e il IX con un valore di 44,1. All’opposto, 

i municipi con un’età media superiore ai 47 anni sono l’VIII e il XII, seguiti poi dai due municipi del 

centro storico con un’età media di 46,7 per il primo e di 46,8 per il secondo. 

 I dati relativi all’VIII e soprattutto al XII municipio possono a prima vista sorprendere, in 

quanto sopravanzano quelli del centro storico, pur comprendendo zone poste anche al di fuori del 

Raccordo. In realtà, però, questi numeri vanno letti parallelamente a quelli relativi al saldo migratorio 

che ha interessato la capitale negli ultimi anni, che riporto nella tabella successiva93: 

 
92 I dati sono relativi al 2016 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Popolazione_2016_rev.pdf. 
93 I dati sono relativi al 2016 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Popolazione_2016_rev.pdf. 
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Tab. 2 – Saldo naturale e saldo migratorio 

La colonna relativa al saldo naturale tra vivi e deceduti mostra come anche la capitale, in linea con il 

resto d’Italia, palesi un notevole deficit anagrafico, sempre più marcato anno dopo anno: le nuove 

nascite, infatti, non riescono a compensare il numero di morti e quindi a garantire il ricambio 

generazionale. L’aumento della popolazione attestato dall’ultima colonna è infatti possibile solo 

grazie al costante arrivo di nuovi residenti provenienti dall’esterno del territorio capitolino, che hanno 

garantito tutti gli anni, con l’eccezione del 2015, un saldo totale positivo.  

 Ancora una volta però il dato non è uniforme sul territorio della capitale, come mostra la 

seguente cartina94: 

 
Fig. 8 – Incremento e decremento demografico per municipio 

 
94 I dati sono relativi agli anni 2011 e 2016 e sono consultabili al seguente indirizzo: https://www.comune.roma.it/web-
resources/cms/documents/Popolazione_2016_rev.pdf. 



 41 

In essa, possiamo notare come i municipi con un saldo demografico negativo siano proprio quelli in 

cui l’età media risulta maggiore, ossia il I, il II, l’VIII e il XII, a segnalare la difficoltà in queste zone 

di garantire un efficace ricambio generazionale; viceversa proprio i municipi che presentavano un’età 

media più bassa sono quelli in cui l’incremento demografico è stato maggiore: si trova quindi 

conferma a un dato prevedibile, ossia che la maggior parte dell’immigrazione è costituita da giovani 

che cercano nella capitale un’opportunità lavorativa e che trovano nelle zone periferiche possibilità 

abitative economicamente alla loro portata. 

 Altri due indicatori importanti per analizzare la composizione della popolazione romana sono 

il livello di istruzione95 e quello di occupazione96, presentati nelle successive cartine sempre in 

relazione alle zone urbanistiche: 

 

 

Fig. 9 – Distribuzione della popolazione per livello d’istruzione per municipio 

 

 
95 I dati sono relativi all’anno 2011. L’immagine è tratta da: https://www.mapparoma.info/mapparoma1-a-parioli-8-volte-
i-laureati-di-tor-cervara/. 
96 I dati sono relativi all’anno 2011. L’immagine è tratta da: https://www.mapparoma.info/mapparoma3-occupazione-a-
roma-nella-periferia-est-e-sul-litorale-il-maggior-disagio/. 



 42 

 

Fig. 10 – Tasso di occupazione e di disoccupazione per municipio 

Le due prime cartine mostrano a sinistra il numero di laureati e a destra la quota di popolazione con 

istruzione elementare o nulla, rispetto alla popolazione con più di sei anni. Ancora una volta i due 

dati si prestano a una lettura speculare: la quota di laureati infatti è maggiore nelle zone centrali della 

capitale, dove è basso il numero di coloro che hanno un livello minimo di istruzione. Viceversa le 

zone periferiche mostrano un alto tasso di popolazione scarsamente istruita contro un’incidenza 

minima di laureati soprattutto nelle zone a est e a nord della capitale. Anche qui, si può leggere il 

commento specifico di Lelo-Monni-Tomassi (2016): «La percentuale maggiore di residenti con 

laurea si trova nei quartieri benestanti a nord e sud: Parioli (42,3), Salario (42,1), Acquatraversa 

(41,2), Eur (40,8) e Celio (40,7). Invece le percentuali sono molto basse nelle periferie esterne o 

prossime al GRA di Tor Cervara (5,2), Santa Palomba (6), Borghesiana (6,6), Santa Maria di Galeria 

(7,2) e San Vittorino (7,8). La quota dei laureati ai Parioli (II Municipio) è dunque pari a 8 volte 

quella di Tor Cervara (IV Municipio). Analogamente la percentuale maggiore di residenti con licenza 

elementare o nessun titolo di studio si registra a Tor Cervara (30,1), Santa Maria di Galeria (30), 

Tufello (29), Torre Maura (28,2) e Casetta Mistica (28,1). I valori minimi invece ad Acquatraversa 

(11), Tre Fontane (11,1), Centro Storico (11,7), Eur (11,8) e Grottaperfetta (12,3)». 

 Un discorso analogo si applica anche alle due cartine successive, in cui sono rappresentati i 

tassi di occupazione e disoccupazione: il numero di occupati è maggiore nelle zone del centro97 

 
97 Va esclusa ancora una volta la zona del municipio X, che dalla cartina sembra presentare un alto tasso di occupazione 
ma che è costituita sostanzialmente dalla tenuta di Castelporziano, e in cui quindi il numero di residenti è notevolmente 
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mentre decresce nelle zone periferiche, in cui parallelamente aumenta il tasso di disoccupazione; il 

fatto che queste cartine siano sostanzialmente sovrapponibili a quelle relative al livello di istruzione 

mostra la stretta correlazione esistente tra questi due indicatori. Infatti, Lelo-Moni-Tommasi (2016) 

commentano: «A Tor Cervara (17%), Tufello, Santa Palomba e Tor Fiscale (14%), San Basilio, Torre 

Angela e Ottavia (13%) i tassi di disoccupazione sono tre volte quelli dei quartieri più ricchi come 

Parioli (4,9%), Pineto (5%), Tor di Quinto (5,3%), Navigatori e Salario (5,5%), Prati ed EUR (6%), 

ma anche di una zona composita come Magliana (5,6%). La mappa evidenzia in particolar modo 

l’insistenza del fenomeno nel quadrante est della città (Municipi IV, V, VI e VII), un’area territoriale 

ben conosciuta per le sue problematiche socioeconomiche. Il Raccordo una volta ancora segna la città 

come una vera e propria barriera fisica e sociale. Il dato di Acilia e Ostia Nord sembra poi spiegare 

ancora meglio di tante altre analisi i problemi del litorale romano. La mappa del tasso di occupazione 

(a sinistra) arricchisce il quadro. I numeri sono ancora più pesanti: tra Santa Palomba (53,8%) e 

Magliana (76,6%) la differenza è di oltre 20 punti percentuali. Ma in questo caso emergono, tra i 

quartieri con maggiore partecipazione alla forza lavoro, prima ancora delle zone tradizionalmente 

benestanti di Roma nord, i quartieri di nuovo insediamento a cavallo del GRA dove sono andate ad 

abitare famiglie giovani in cui entrambi i componenti lavorano, in maniera più o meno stabile o 

precaria: oltre alla già menzionata Magliana, Malafede (73,9%), Acqua Vergine (73,1%) e Lucrezia 

Romana (71,6%)». 

 Concludo questa sezione, in cui ho voluto presentare alcuni dati relativi alla popolazione 

romana, con quattro cartine dove viene rappresentata la distribuzione nella capitale del disagio socio-

economico: le prime due si concentrano ancora una volta rispettivamente sul livello di istruzione (non 

completamento del ciclo di scuola secondaria di primo grado) e sul numero di giovani fuori sia dal 

mondo del lavoro sia da quello della formazione scolastica e professionale (i cosiddetti NEET); le 

successive due cartine invece costituiscono un riassunto globale dei precedenti indicatori, e 

rappresentano rispettivamente l’indice di disagio economico e l’indice di disagio sociale delle 

famiglie romane nelle differenti zone urbanistiche98: 

 

 
basso. 
98 I dati sono relativi all’anno 2011. L’immagine è tratta da: https://www.mapparoma.info/mapparoma25-lesclusione-
sociale-nei-quartieri-di-roma/. 
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Fig. 11 – Indice di disagio sociale e altri indicatori rilevanti 

Queste cartine permettono di rilevare a colpo d’occhio lo stretto legame esistente tra livello di 

istruzione, possibilità lavorative e disagio socio-economico, e caratterizzare ulteriormente il divario 

esistente tra centro e periferia: sono proprio le zone poste al di fuori del Raccordo infatti a mostrare 

indici di disagio socio-economico più elevati, con un picco inferiore costituito dalle zone più esterne 

del VI municipio a est, e del III, XIV e XV municipio a nord. Viceversa le zone di maggiore benessere 

si concentrano all’interno dell’anello autostradale, e in particolare nell’area del centro storico 

compresa dai due primi municipi di Roma. Per quanto riguarda il tasso di non completamento della 

scuola secondaria di primo grado sulla popolazione tra 15 e 52 anni (mappa in alto a sinistra), Lelo-
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Monni-Tomassi (2016) scrivono che «è maggiore in varie zone intorno al GRA nei quadranti est 

soprattutto nei Municipi V e VI (Casetta Mistica 7,5%, Tor Fiscale e Tor Cervara circa 5,5%, Omo e 

Torre Angela 4,5%, San Basilio 4%), sud nel Municipio IX (Santa Palomba 6,6%) e nord-ovest nel 

Municipio XIV (Santa Maria di Galeria 4,5%), oltre che all’Esquilino (6,3%) e al Quadraro (4,7%) 

probabilmente a causa dell’elevata incidenza di residenti stranieri. I valori sono invece 

particolarmente bassi, inferiori o pari all’1%, in varie zone semicentrali o più periferiche ma 

comunque benestanti a sud nei Municipi VIII e IX (Grottaperfetta, Navigatori, Tre Fontane, 

Cecchignola e Torrino), nord nel Municipio III (Monte Sacro Alto, che corrisponde a Talenti) e ovest 

nei Municipi XIII e XIV (Pineto e Aurelio Sud)». Sul tasso NEET, invece, la mappa in alto a destra 

dimostra che il massimo è raggiunto «a nord nel Municipio XV a Grotta Rossa Ovest (25%) e poi a 

Esquilino (22%), Santa Palomba (18%), Casetta Mistica (16%), Magliana e Quadraro (oltre 15%), 

Giardinetti-Tor Vergata e Tor Cervara (oltre 14%), Torre Angela, Ostia Nord e San Basilio (quasi 

14%). Queste ultime zone, dove sono localizzati alcuni tra i più grandi nuclei di case popolari, 

evidenziano anche un preoccupante legame tra forme abitative, esclusione sociale dei giovani e 

rischio di cadere nelle reti criminali. I valori minori sono al contrario tipici delle zone più benestanti 

della città a nord e a sud: Eur e Celio (poco più del 5%), Grottaperfetta e Salario (meno del 6%), 

Trieste, Monte Sacro Alto e Grotta Rossa Est (6%), Medaglie d’Oro e Torrino (6,2%), Villaggio 

Giuliano, Navigatori, Monte Sacro e Cecchignola (circa 6,5%)». I tre studiosi commentano anche il 

grafico relativo al potenziale disagio economico (mappa in basso a sinistra), dove l’incidenza 

maggiore è raggiunta «a Santa Palomba a sud (7,5%), Tor Fiscale (5%), Centro Direzionale 

Centocelle (4,8%) e Tor Cervara (4,1%) a est, Santa Maria di Galeria a nord-ovest (4%), ancora a est 

nel VI Municipio a Torre Angela, San Vittorino, Borghesiana e Lunghezza (tra 3,4 e 4%), nonché a 

Ostia Nord sul litorale, San Basilio e Romanina a est, Cesano a nord (3,4%). Anche in questo caso 

emerge il legame tra case popolari, difficoltà economiche e rischio criminale in alcune delle zone 

citate. I valori minori caratterizzano varie zone a nord e sud come Pineto (0,5%), Grottaperfetta, 

Celio, Navigatori, Eroi, Nomentano, Tre Fontane e Cecchignola (1,1-1,3%), ma anche quartieri più 

popolari come Appio, Latino, Tuscolano Nord e Sud a sud-est nel Municipio VII e Conca d’Oro a 

nord nel Municipio III (1,2-1,3%)», e quello relativo al disagio sociale che mostra i valori peggiori 

in diverse zone periferiche sia interne che esterne al GRA: a est nei Municipi IV e VI (Tor Cervara 

8,9, San Basilio 5,1, Torre Angela 4,9, Borghesiana 4,6, Giardinetti-Tor Vergata 4,4, Tiburtino Nord, 

Torrespaccata e Torre Maura 4,2), sud nei Municipi IX e X (Santa Palomba 7,5 e Ostia Nord 4,3), 

nord nel Municipio III (Tufello 7,1 e Tor San Giovanni 4), nord-ovest nei Municipi XIV e XV (Santa 

Maria di Galeria 5,9 e Cesano 4) e ovest nel Municipio XI (Corviale 4,1). I valori migliori sono invece 

registrati sia nei quartieri tradizionalmente borghesi sia nei nuovi insediamenti intorno al GRA abitati 
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da giovani coppie: tra i primi Acquatraversa, che corrisponde alla Camilluccia (-6,6), Parioli (-5,7) e 

Salario (-5,4) a nord nei Municipi II e XV, Centro Storico (-5,1) nel Municipio I e Tre Fontane (-5) 

a sud nel Municipio VIII; tra i secondi Magliana, che corrisponde a Muratella (-7,6) a ovest nel 

Municipio XI, Malafede (-6,1) a sud nel Municipio X, Sant’Alessandro, che corrisponde a Casal 

Monastero (-5,1), e Lucrezia Romana (-5) a est nei Municipi IV e VII». 

2.3. Dai dati demografici ai dati linguistici  

Tutto il discorso affrontato nei paragrafi precedenti rappresenta un presupposto essenziale per 

svolgere analisi di carattere linguistico e metalinguistico. Ritengo, dunque, necessario chiudere il 

capitolo con alcune osservazioni sull’identità del parlante romano in periferia. A tal proposito, riporto 

una breve storia dello stato della questione sui vari glottonimi esistenti usati per denominare e definire 

il dialetto della capitale, le opinioni degli informatori su questo e sull’uso del romanesco nella propria 

esperienza quotidiana e, alla fine, una breve sintesi dei tratti del repertorio linguistico romano in base 

agli studi precedenti.  

3. «Quesso è romanaccio, nun è romanesco». L’identità del parlante romano 

 tra romano, romanesco, romanaccio e borgataro 

3.1. La storia dei glottonimi romano, romanesco, romanaccio e borgataro 

Gli studi più recenti sulla storia linguistica dei glottonimi romano e romanesco (Aprea 2008-2009;  

Schweickard 2010)99, sono ricchi di dati ma non risultano del tutto concordi nelle conclusioni. Mi 

limiterò, pertanto, a riportare le interpretazioni date dai due studiosi senza entrare nel merito della 

questione, per poi ricostruire brevemente la storia del termine romanaccio e illustrare, infine, le 

considerazioni sul dialetto da parte dei parlanti dell’inchiesta da me svolta (§ 3.2.). 

 Aprea (2008-2009) traccia un quadro storico linguistico molto approfondito del glottonimo 

romanesco che va dalla storia moderna fino al primo Ottocento. Lo studioso nota come romanesco 

nell’Ottocento fosse un termine (sia esoetnonimo che esoglottonimo) usato per indicare gli abitanti 

non originari di Roma, il popolino, e per connotare il linguaggio utilizzato dalla plebe, ben diverso 

dal romano, esclusivo dei nobili e cittadini nati a Roma.  

 Il termine romanesco aveva dunque un valore spregiativo rispetto a romano così come 

avveniva similmente a Firenze: «a fronte di una situazione sociolinguistica molto simile a quella 

romana, anche a Firenze vigeva l’uso di distinguere le due varietà linguistiche civile (emendata) e 

 
99 Ma cfr. anche Bernhard 2004, per limitare la segnalazioni agli studi specifici sul tema. 
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plebea, con due glottonimi differenti, in modo esattamente parallelo a quello romano. I glottonimi in 

questione sono fiorentino e fiorentinesco» (ivi: 239). Così il romano era la varietà civile, una varietà 

dell’italiano, o anche la lingua modello, mentre il romanesco era la varietà delle plebe, non una varietà 

di Roma, ma contaminata dagli immigrati e dai residenti non originari della città. 

 Aprea (2008-2009) risale anche a fasi anteriori e nota come già a metà del Quattrocento ci 

fosse da un punto di vista sociale, politico ed economico una distinzione tra Romani e popolo menuto, 

divario che si accentua poi nel Cinquecento100 e nel Seicento. Per lo studioso già in questa fase inizia 

a formarsi la distinzione tra romano (i membri dei ceti alti della società e l’italiano da loro parlato) e 

romanesco (gli stranieri e la plebe con la loro parlata). 

 In Schweickard (2010) la questione è posta in termini un po’ diversi. Nel Cinquecento romano 

e romanesco appaiono interscambiabili e indicano entrambi la lingua romana. Entrambi poi, almeno 

a partire dal Seicento, vengono riferiti al dialetto, ma romanesco compare anche in contesti negativi 

già un secolo prima rispetto a romano. Dunque, differentemente da De Mauro (1989a: XXXII, n 14) 

che ipotizzava un valore semantico diverso di romano e romanesco già in fase antica, uno neutrale e 

l’altro peggiorativo, Schweickard (2010: 113) ritiene che «le attestazioni antiche dimostrano 

chiaramente che, prima di Belli, il glottonimo romanesco non si usava affatto in contrapposizione 

spregiativa a romano. Le due voci erano quasi sempre interscambiabili. Sia giudizi negativi che 

positivi sul dialetto di Roma vennero articolati con ambedue i termini, il cui valore concreto derivò 

unicamente dai relativi contesti»101. 

 Nella recensione ai due saggi, D’Achille (2010: 402)  precisa che un punto di concordanza tra 

le due conclusioni potrebbe risiedere nel fatto che «l’uso di romanesco in opposizione a romano e 

con una connotazione negativa che in molti casi appare indubbia ed è comunque abbastanza precoce 

non impedì affatto la possibilità di un’interscambiabilità dei due termini, che in qualche caso pare 

sicura e che del resto perdurò anche successivamente: di dialetto romano si parla ancora tra Ottocento 

e Novecento e c’è chi definisce polemicamente romanesco anche la varietà romana di italiano, anche 

se ben distinta dal dialetto». Oltre a ciò, D’Achille suggerisce di considerare anche le attestazioni più 

antiche dell’etnico. Infatti, come rileva, esso appare già in testi toscani trecenteschi102, mentre a Roma 

fa la sua comparsa per la prima volta nei Tractati quattrocenteschi del Mattiotti. A proposito di questi 

 
100 Sulla lingua cortigiana romana, cfr. almeno Vitale 1978; Trifone 1992; Mancini 1993; Trovato 1994; Drusi 1995; 
D’Achille 1998b; Giovanardi 1998; D’Achille 2002; Tesi 2010. 
101 I dati su cui si fonda lo studio si hanno anche s.v. Roma in Schweickard 2002-2013. 
102 L’attestazione riportata da D’Achille 2010: 402 è la seguente: «Stando le frutta dinanzi in su le tavole, vene il mastro 
quoco del Cardinale con una brigata di suoi compangni cogli stormenti inanzi, e furono da trenta, con falcole dificiate, 
con sonagli ch’è un giuoco romanesco, ed entrarono danzando alegrisimamente per la sala» da I due sontuosissimi Conviti 
fatti a papa Clemente quinto nel MCCCVIII descritti da anonimo fiorentino testimone di veduta, a cura di Gaetano 
Milanesi, Firenze, Le Monnier, 1868. 
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ultimi, il termine romaneschi si trova alla c. 58r «poni bene cura alli spiriti romaneschi» (Incarbone 

Giornetti 2014: 115). Incarbone Giornetti (2006: 138) nel glossario informa che nella redazione latina 

si trova humanos spiritus e in altri due codici romanos spiritus103. Nel commento ai Tractati, la 

studiosa (2014: XXXVIII) dice che il termine ha già una forte connotazione negativa, infatti «durante 

una visione, attraverso Francesca santo Ambrogio mette in guardia il povero confessore Mattiotti che 

dovrà essere la guida spirituale dell’oblate; lo mette sull’avviso circa la natura dei cittadini romani 

già descritti come individui poco affidabili, nient’affatto leali, malvagi, egoisti, individualisti e 

superbi». Nei Tractati l’attestazione di romaneschi è un unicum, mentre si trovano due occorrenze di 

romano, entrambe alla c. 1r: «no|bile citadino romano» e «no|bile donna romana» (ivi: 1). È, dunque, 

chiaro che la scelta di inserire romaneschi e non romani sia marcata in senso dispregiativo, mentre 

l’etnico romano/a e non romanesco/a viene affiancato in entrambi i casi dall’aggettivo nobile. Su 

questo discorso, è tornata recentemente Incarbone Giornetti (2019) che ha ulteriormente messo in 

risalto l’importanza di tale attestazione precisandone il valore semantico. 

 Oggi, invece, la situazione sul piano dei glottonimi è diversa: la marca negativa spetta infatti 

a romanaccio (così come dichiara anche De Mauro 1989a: XXXII, n. 14)104. Si riporta qui la storia 

del termine sulla scorta di D’Achille (2002) con alcune mie integrazioni. 

 La parola nasce come sostantivo per indicare non solo un «romano del popolo, in cui si 

manifestano al massimo grado le qualità e i difetti tradizionalmente attribuiti gli abitanti di Roma, 

quali la spontaneità e la schiettezza spinte sino alla volgarità, la parlata molto colorita con accentuata 

inflessione dialettale» (GDLI)105, ma anche chi non è «“romano de Roma”, ma immigrato o figlio di 

immigrati di altre regioni del Centro-Sud» (D’Achille 2002: 558)106, così come avveniva per l’etnico 

romanesco nell’Ottocento (Aprea 2008-2009). Ancor prima è possibile trovarlo come sostantivo in 

Gadda (1953: 149), «L’allegro romanaccio per parte sua, dopo quel provvidenziale cartellino, 

cominciò a vendere tela pitturata», in Piazzoni (1939: 80), «un romanaccio simpatico ed aperto, che 

ha il pepe nel sangue e le fiamme nel cuore», in Borgese (1935: 129), «E che? Ti sei preso la sveglia? 

– gli chiese il cuoco, un romanaccio spregiudicato che pigliava la vita alla leggera» e nella rivista «La 

Civiltà Cattolica» (1887: 318), «ho proprio necessità di farmi una chiacchierata con quel romanaccio 

spaccato». La prima attestazione, in italiano, sembrerebbe spettare all’opera di Cherubini (1860: 46) 

che in una tabella segnala «La persona nativa di un dato paese con idea semplicemente disprezzativa 

| alla voce patria derivata, spogliata dell’ultima vocale, la desinenza accio al m., accia al f. | esempi 

 
103 Per Bartolomei Romagnoli humanos spiritus prevale su romanos spiritus per «eliminare un riferimento troppo 
contingente alla realtà cittadina» (Incarbone Giornetti 2014: XXXVIII). 
104 Schweickard 2010: 114 anche sottolinea l’«intrinseca connotazione peggiorativa» del glottonimo. 
105 Il GDLI riporta un esempio tratto da Pavese. D’Achille 2002: 558, n. 192 segnala anche una battuta nel film di Alberto 
Sordi Scusi lei è favorevole o contrario? del 1966. 
106 D’Achille 2002: 558, n. 193 segnala che l’abruzzese Alberto Gioia si autodefinisce per l’appunto romanaccio. 
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romanaccio, francescaccio; romanaccia, francescaccia». In dialetto, invece, si possono segnalare il 

passo della rivista «La Frusta» (7 maggio 1872, p. 2), «Dialigo tra Pavoluccio detto er Romanaccio, 

l’Oste de li Monti, e un Buzzurro», quello di Del Monte (2007: 293, n. 6), dove spiega che romanaccio 

è un termine con cui «i Romaneschi chiaman talvolta un po’ enfaticamente sé stessi», e infine un 

sonetto anonimo del 1850 riportato da Roncalli (1972-2006: 262) e segnalato da Aprea (2008-2009: 

221, n. 13), che lo considera un dialettismo romano. Il verso in questione recita «Er Romanaccio poi, 

che non è tonto // ch’ha da pensa’ dest’antro giocarello». 

 Per quanto riguarda, invece, il glottonimo, il GDLI definisce romanaccio come «Parlato dal 

popolo di Roma; romanesco (il dialetto, in contesti scherz.)» e riporta come primo esempio un passo 

tratto da Tempi memorabili di Cassola (1966): «Come fai a dire che sei toscano se abiti a Roma. E 

poi parli romanaccio anche tu»107. In realtà si può retrodatare la sua comparsa al 1955 all’interno di 

un racconto apparso su «Letteratura» (III, 15-16, 1955, p. 66): «Senza volere feci scolare l’acqua 

dell’ombrello nel collo di un signore che si voltò e mi sollevò quasi un con una raffica di parole in 

romanaccio»108. La prima attestazione, tuttavia, rimane quella di Giacomelli (1934: 177), che scrive: 

«quando si discorre di pronunzia romana si ha sempre in mente lo schema tradizionale d’una parlata 

enfatica, lenta e “greve”, nella quale si fa essenzialmente consistere il cosi detto “parlà romanaccio”», 

che sembrerebbe tipica dei grevi, una classe sociale che Giacomelli caratterizza come individui tronfi, 

spavaldi, rudi e altezzosi che facevano sfoggio di una parlata esageratamente accentuata con 

un’intonazione gutturale e nasale.  

 Nella letteratura dialettale romanaccio viene applicato al codice linguistico della prima 

redazione de Li Romani in Russia da Marcelli stesso (per contrapporsi all’italiano del «messale» e 

del «Teleggiornale»: «Er romanaccio, arméno, è più sincero: / è un parlar chiaro, senza comprimenti, 

// proprio de côre, come te la senti»)109 e ad alcune parti schiettamente dialettali del Contagio di 

Walter Siti (2008) da Vermandere (2019)110: lo studioso definisce il romanaccio dello scrittore come 

la varietà dialettale borgatara. 

 Successivamente il significato di romanaccio a livello linguistico viene ripreso da vari 

studiosi, tra i quali Stefinlongo (1985: 50) che dichiara in riferimento al dialetto di Roma che «ancora 

non si sa bene se chiamarlo romano, romanesco o addirittura romanaccio (significativo l'uso del 

 
107 L’esempio è riportato anche nel Deonomasticon, cfr. Schweickard 2002-2013. D’Achille 2002: 558, n. 194 precisa 
che romanaccio usato con valore avverbiale da Cassola «non si direbbe riferito a un romano autentico, e quindi sembra 
alludere a elementi lessicali». 
108 Non è stato possibile risalire al titolo del racconto o allo scrittore perché l’attestazione, recuperata attraverso 
google.libri, non viene mostrata all’interno dell’intero contesto. Sarebbe per tanto necessario consultare la rivista 
all’interno di una biblioteca: operazione ora non possibile per via delle chiusure dovute all’emergenza Covid-19. 
109 Così come viene messo in rilievo da Pettinicchio 2011: 67. 
110 Sul romanesco di Siti, cfr. anche D’Achille 2012d. 
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dispregiativo!)». D’Achille (1988: 319-320) a tal proposito vede tra romanesco e romanaccio una 

differenza in chiave diastratica e diamesica111: il primo termine sembra indicare il dialetto letterario, 

non connotato più negativamente, che sul piano del parlato «può dirsi scomparso o avviato alla 

scomparsa»; il secondo coincide con il dialetto parlato e ha un valore quasi totalmente negativo perché 

proprio dei ceti più poveri, «ben diffuso e (…) anzi in espansione»112. Questo porta Trifone (1992: 

90) a collocare il romanaccio all’estremità bassa del repertorio linguistico di Roma, mentre 

D’Achille-Giovanardi (1995: 408) postulano «una possibile riconsiderazione del termine 

“romanaccio” e della fascia dei parlanti che possono essere ricondotti sotto questa etichetta». La 

definizione di romanaccio data da Bernhard (2004: 243, n. 1) è, invece, la seguente: «Romanaccio è 

in genere usato per caratterizzare il comportamento sociale (anche linguistico) aperto, spontaneo dei 

romani ‘veri’, spesso di estrazione sociale piuttosto bassa, i quali, a loro volta, sono sovente giudicati 

‘volgari’, ‘borgatari’ ecc. da parte degli strati più colti. In quanto denominazione di una varietà 

linguistica, romanaccio serve spesso per designare la ‘varietà bassa’ del continuum linguistico 

romano». In realtà, dalle autovalutazioni date dagli informanti intervistati da Bernhard nel 1989-1992, 

confluite poi in Bernhard (1998), che hanno visto come risposte: 1. “parlo 

romano/romanesco/romanaccio”; 2. “piuttosto romano”, “non proprio romano”; 3. “romano 

misto/italianizzato/imbastardito”; 4. “piuttosto italiano, italiano di Roma”, romanaccio viene 

utilizzato con una frequenza piuttosto bassa (ivi: 238). Dunque, questo consente di aggiungere 

un’ulteriore distinzione tra romanesco e romanaccio non soltanto diastratica e diamesica (come 

vedeva D’Achille 1988), ma anche diatopica. Infatti, gli informatori di Bernhard provengono 

maggiormente dai rioni centrali (questo giustificherebbe la scarsa presenza di romanaccio come 

risposta). Su una possibile distinzione diatopica (e diastratica), Giovanardi (2006: 160) scrive che 

nella lingua dei giovani romani e in particolare in quelli delle periferie è possibile rintracciare uno 

dei poli in cui si assiste al passaggio dal romanesco al romanaccio, ovvero «la varietà più popolare 

dell’italiano regionale, contigua al dialetto». 

 D’Achille (2002: 558) nota che «l’emersione di romanaccio avviene pressappoco negli stessi 

anni in cui il prestigio della stessa pronuncia romana dell’italiano risulta in declino sia sul piano 

nazionale sia localmente (cfr. Galli de’ Paratesi 1984; Volkart-Rey 1990); però è adoperato pressoché 

esclusivamente dai romani; altrove continua a essere usato romanesco, riferito spesso anche alla 

varietà romana di italiano, negativamente valutata (Serianni 1999)».  

 Oggi, dunque, romanaccio come glottonimo indica la varietà di romano più volgare e schietta, 

 
111 Ernst 1989: 318, invece, si domanda se romanesco o romanaccio coincidano. 
112 Per D’Achille 2002: 558 il romanaccio, sebbene abbia punti in comune con il dialetto letterario, «sarebbe caratterizzato 
da alcuni fenomeni specifici (quali, per esempio, le lenizioni o la “legge Porena”), che giustificherebbero il mutamento 
terminologico». 
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parlata nelle borgate e nelle periferie di Roma. Ma non è l’unico termine usato. Per la variazione 

generazionale si è parlato infatti più volte di neoromanesco per riferirsi a «una nuova eterodossa 

idiomaticità, (…) più espressiva che assomiglia ad un gergo e infatti pesca nei linguaggi 

dell’emarginazione, della devianza, della droga » (Trifone 1992: 94)113. Si sente parlare anche di 

borgataro per indicare la lingua utilizzata dai romani che vivono in borgata. I dizionari consultati 

(GDLI, GRADIT e Lo Zingarelli 2021) riportano il sostantivo soltanto come etnico, mai come 

glottonimo, che invece è presente nel VRC-B «(solo agg.) Relativo alle zone periferiche e degradate 

di Roma: dialetto borgataro» e in una recensione di Giovanardi (2013b: 392) in cui definisce il 

romanesco di Pasolini un «romanesco borgataro»114.  

3.2. Alcune considerazione sul dialetto parlato oggi in periferia 

Durante le inchieste svolte, ho chiesto agli informatori di dare una valutazione sulla loro parlata e 

sulla differenza, se per loro esistente, tra romano, romanesco e romanaccio115. Come scrive Bernhard 

(2004: 238), «non si può presumere una conoscenza esatta dei gradi di dialettalità quantitativa da 

parte dei parlanti stessi, dunque di ‘Laienlinguisten’ (‘linguisti popolari oppure non esperti’)», ma «si 

deve pensare a certi tratti linguistici (anche ‘tratti bandiera’) o fasce di tratti che suscitano negli 

individui parlanti un giudizio e una denominazione delle varietà percepite»116, alle quali, aggiungerei, 

si devono sommare una serie di caratteristiche sociali (quasi stereotipiche) che permettono di 

formulare un giudizio ancora più preciso, ad es. il grado d’istruzione, l’atteggiamento e l’aspetto 

fisico (si pensi alla figura del coatto) e le radici territoriali (i cosiddetti borgatari). Riporto qui di 

seguito alcune considerazioni, spesso non inserite nell’appendice finale per motivi di spazio. 

 I parlanti tendono a distinguere i tre glottonimi per ragioni che sostanzialmente si 

differenziano a seconda dell’asse di variazione considerato. La prima distinzione può essere letta in 

chiave diatopica e può essere così riassunta: il romanaccio è la varietà linguistica parlata nella borgata 

o più in generale in periferia, a differenza del romanesco che è proprio dei rioni storici centrali.  

 Così l’inf. m8n-ne dichiara che «il romanesco è una lingua che ppuò essere propia di quartièri 

come Ttestaccio, come Ttrastevere, dove, dove ç’è proprio il romano doc, nato e ccresciuto llì, che 

ssi porta quessa origgine da varie generazzioni che parla romanesco come poteva essere Lando Fiorini 

(…) io parlo romano (…) quando io vado fuori da Roma, la ggente riconosce che ssono di Roma, 

 
113 Cfr. anche Giovanardi 1993; Trifone, M. 1993; D’Achille-Giovanardi 1995; Galetto 1999. 
114 Si segnala anche la presenza dei termini romanoide e romanese: il primo coniato da Renzi 2003 per indicare «il gergo 
del coatto, del borgataro e del cafone cispadano» (ivi: 4), il secondo, invece, da Quattrucci 2010: 296 («l’italiano de Roma 
romanese»), diverso sia dal romanesco che dal romanaccio, su cui cfr. Vignuzzi-Bertini Malgarini 2012. 
115 Sui giudizi relativi al dialetto nella sua fase antica, cfr. D’Achille 1985: 57; 1987: 101; Mancini 1987. Per il periodo 
belliano, invece, almeno De Mauro 1970: 27; Aprea 2008-2009; Schweickard 2010. 
116 Cfr. anche Bernhard 1998: 264. 
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quindi il mio è romano (…) il romanaccio è una derivazione degradante se vvogliamo del romanesco 

propria di çerte perzone che vvogliamo um po’ senza nessuna offesa mpo’ coatte (…) Romanaccio 

può essere presempio l’attore di Ostia Enzo Salvi». 

 Analogamente, l’inf. f10n-ne afferma che il romanaccio è una parlata più «imborgarita», che 

dunque è resa ‘sporca’ dall’ambiente di borgata, mentre il romanesco appartiene alle zone centrali. 

 L’inf. f1e-se risponde che romanaccio e romanesco sono «due lingue totalmente differenti» e 

che oggi, a sua detta, prevale il «borgadaro». 

 L’inf. f7e-se dichiara che in borgata si parla romanaccio, un dialetto più «caciarone», più «tera 

tera» che non ha gli stessi tratti del romanesco (ad es. «non c’è più il verbo senteno»). 

 L’inf. f13s-so torna sulla distinzione tra romanesco come dialetto del centro di Roma 

(Trastevere e la zona del Ghetto) parlato dagli anziani e romanaccio come dialetto proprio dei bulli e 

degli strafottenti.  

 Le inff. f17n-ne, f16e-se, f8o-no e f11o-no vedono una distinzione diatopica ancora più netta, 

per la prima a «Roma Nord, Parioli sembrano ppiù del nord, periferie no, si sente di ppiù il romanaccio 

pesante, come a Tor Sapienza», per la seconda «A Roma sud so’ ppiù sinceri quindi te parlano 

romanaccio, Roma nord so ppiù bbloccati, tendono a pparlare in modo più attento»; per la terza c’è 

differenza tra Roma nord e Roma sud perché a Roma sud c’è un’estrazione più popolare «e quindi 

sono più spontanei nel romanesco»; per l’ultima, invece, la sua parlata propria di parlante di Roma 

nord si differenzia da quella di Roma sud che è «un romanaccio di periferia, borgataro in cui le parole 

vengono strascicate».  

 Un’ulteriore connotazione diatopica, che rispecchia l’uso di romanaccio per indicare gli 

immigrati, proviene dall’inf. f14s-so, per la quale il romanaccio «so’ tipo qquelli burini», e dall’inf. 

m17s-so, per il quale i romani sono soltanto quelli che sono di Roma da almeno sette generazioni, 

«adesso non si dice più romanesco», ma c’è il romanaccio, «una parlata romana più povera, 

stroppiata». 

 Conferma ciò l’inf. f1o-no: «si dovrebbe ormai usare romanaccio, io so’ romanaccia».  

Infine l’inf. m19o-no usa romano come aggettivo per chi è di Roma e per la lingua italiana con 

inflessione romana, romanesco per indicare il dialetto romano di qualche secolo fa o per il secolo 

scorso, mentre il romanaccio per il «vorgare de bborgata, ao, ’ndo’ vai, n’hai gabido, che ddi dda 

fà?». 

 La seconda distinzione può essere letta in chiave sia diamesica (ovvero il romanesco è la 

varietà dialettale impiegata nello scritto e nella letteratura, il romanaccio e il romano invece sono le 

lingue parlate oggi nella capitale) sia diastratica (il romanaccio è la varietà dei coatti o tutt’al più dei 

giovani, mentre il romanesco è impiegato maggiormente dagli anziani) sia diafasica (il romanaccio è 
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il registro linguistico più basso e volgare, mentre il romanesco è un registro linguistico più elegante, 

con una sua dignità). Queste le risposte dei vari informatori.  

 L’inf. f14n-ne dice che il romanesco è la lingua letteraria di Trilussa, mai volgare, a differenza 

del romanaccio, che è «troppo volgare», e del romano, che «è quello che se tiene un po’, mezzo 

romanesco e mezzo italiano». 

 L’inf. m1s-so afferma che il dialetto è quello romanesco, mentre romano indica la totalità 

generica degli abitanti («semo tutti romani»), romanaccio, invece, è «come ’na cosa dispreggiadiva, 

perché romanaccio io ce ’ntendo quelli che parlano aó, bella, li mortacci tua (…) i bori». 

 L’inf. f18n-ne dichiara che il romanaccio è più volgare, pieno di parolacce e parlato in 

periferia, caratterizzato dunque da una forte sguaiatezza e violenza verbale, il romano, invece, è 

soltanto un’inflessione più romana, mentre il romanesco è una lingua dialettale, come le poesie di 

Trilussa. 

 Anche le inff. f7s-so e f9s-so identificano il romano nella cadenza, il romanaccio nella parlata 

della gente coatta, «sbrascicata» e il romanesco in Trilussa e negli stornelli. 

 Diversamente, l’inf. f2s-so intende il romano come il dialetto di oggi senza una connotazione 

positiva o negativa, il romanesco «quello che ppotevano parlà pprima i nonni, i bisnonni» e il 

romanaccio «è un volgare, romano volgare». 

 L’inf. f5s-so invece prevede una distinzione generazionale per i tre termini: «romanesco è la 

generazione d’anziani», quello autentico, come Aldo Fabrizi e Alberto Sordi; il romano è quello che 

parlano le persone della sua generazione (nati negli anni ’50-’60), quindi ad esempio Carlo Verdone; 

il romanaccio, invece, è quello «sguajato», parlato nelle periferie, ad esempio da Er Cipolla (da 

notare, però, che l’attore romano Enzo Salvi è degli anni ’60). 

 Così anche l’inf. f12s-se: il romanaccio è da ragazzo quindicenne, mentre il romanesco è degli 

anziani, quello che parlavano Aldo Fabrizi e la Sora Lella. 

 È stato poi chiesto agli informatori in quali situazioni preferiscono parlare in romanesco (o 

romano o romanaccio) e in quali in italiano. In famiglia e con gli amici, la maggior parte dei parlanti 

dichiara di parlare in romano, mentre sul luogo di lavoro cercano di utilizzare quanto più possibile 

l’italiano117. Particolare è la testimonianza di alcuni parlanti che scelgono l’italiano anche per 

dialogare con i figli. Esemplare è il caso dell’inf. f8o-no che dice di aver iscritto il figlio a scuola 

sulla Cassia e non a Casalotti perché «llì so’ ppiù bborgadari, quasi tutti figli di meridionali» o 

dell’intromissione del figlio piccolo dell’inf. m3s-so che dice «io so’ nato a Roma» e la madre lo 

rimprovera dicendogli «Amore, tu devi parlare italiano»; anche l’inf. m17s-so dichiara di correggere 

 
117 Cfr. Coveri 1978 per l’inchiesta Doxa su alcuni dati relativi all’uso e ai contesti d’uso del dialetto in Italia. Alcuni dati 
sono anche in Giovanardi 2006: 151. 
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la figlia in quanto «taglia tutto: vent’euro, stamo annà». 

 Anche altri studi hanno verificato il giudizio dei parlanti romani sul dialetto. Alcuni esempi 

sono Conti-Courtens (1992: 264) che rilevano un alto grado d’accettabilità del ‘romanaccio’, sebbene 

non manchino atteggiamenti negativi verso il dialetto; Ernst (1989: 320) che nota anche una 

sfumatura legata alla variabile di genere: «il dialetto è ritenuto a Roma una cosa rozza, di cui uno 

magari può far sfoggio tra ragazzi, tra adolescenti maschi, per impressionare i coetanei con il carattere 

virile del proprio parlare, che però non si presta né ad argomenti di una certa elevatezza né per fare 

la corte ad una ragazza». Sulla poca apprezzabilità del dialetto romano, Stefinlongo (1985: 25) 

afferma che gli stessi abitanti di Roma considerano il romanesco come una storpiatura volgare 

dell’italiano e la stessa incertezza tra romano, romanesco, romanaccio è sintomo di questo 

atteggiamento di disprezzo nei confronti del loro dialetto. Ernst (1989: 320) aggiunge un elemento 

molto interessante: «alla poca stima del dialetto romanesco, perfino tra gli stessi romani, 

contribuiscono, mi sembra, essenzialmente due fattori: il diffuso pregiudizio antimeridionale e – 

paradossalmente – la vicinanza del dialetto alla lingua nazionale»118. Infine, per Bernhard (2012b: 

304) «Frasi come “romanesco è il romano de ’na vòrta”, “… quando Roma era ancora nostra”, 

“quando si viveva più inzieme” possono essere considerate (proto-, stereo-) tipiche per la storicità di 

romanesco e, oltre a ciò, per l’intuizione sociolinguistica e storica di non pochi romani» che si 

caricano di connotazione diverse a seconda di quanto il parlante aderisca «ai valori ed emozioni 

tradizionali o meno» (ivi: 302).  

 Oggi, nell’identità e nella percezione del parlante romano, il romanaccio (e non più il 

romanesco) identifica la varietà diastraticamente e/o diafasicamente più bassa dell’italiano locale119, 

spesso con una connotazione negativa. Contrariamente alla realtà odierna che sempre più incombe 

con l’italianizzazione, si assiste anche a una tendenza di una forte risalita del dialetto, sempre più 

spesso «inalberato come il più forte vessillo identitario di una comunità» (Giovanardi 2006: 154)120 

e questo grazie a diversi fattori, come le strumentalizzazioni politiche, il mondo della pubblicità, del 

cinema, del teatro, della musica e della rete, che stanno contribuendo alla rivendicazione di 

un’appartenenza più sentita al dialetto romano e al territorio121. 

 
118 Sul prestigio cfr. Galli de’ Paratesi 1984; Volkart-Rey 1990. Cfr. anche lo studio di Nodari-Meluzzi 2020 sul valore 
socio-indessicale della vibrante nell’italiano di Roma.  
119 Cfr. Vignuzzi 1988; 1994. 
120 Cfr. anche De Vecchis 2019b: 51: «Nella sua essenza più elementare il romanesco costituisce ancora l’unico modo 
possibile di esprimere una serie di tradizioni profondamente legate alla città di Roma, di costumi e abitudini di vita che 
altrimenti rischierebbero di scomparire. Il romanesco assume quindi una nota positiva, in quanto fa sì che non sparisca il 
proprio patrimonio umanitario, nonostante l’avanzata dell’italiano sia ormai fuori discussione». 
121 Diversamente da ciò, Serianni 1999 ravvisa già a partire dagli anni ’60 del Novecento una perdita del prestigio del 
romanesco nel panorama nazionale. Tale posizione risulta attenuata nello studio affrontato da Stefinlongo 2012: 69-70 
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3.3. Il repertorio linguistico romano122 

Come già anticipato nel paragrafo precedente, nel repertorio linguistico romano sono state individuate 

tre varietà in cui quella alta si avvicina di più all’italiano standard (o neo-standard)123, mentre quella 

bassa coincide con il dialetto stesso e presenta tratti più marcati, ai quali non può essere esclusa, però, 

la possibilità di una risalita verso la varietà media e, in particolari contesti diafasici, perfino verso 

quella alta. 

 Questo continuum che caratterizza la situazione linguistica di Roma è stato oggetto di indagine 

da parte di diversi studiosi124, tra cui Stefinlongo (1985), che, riuscendo a rintracciarlo per prima, ha 

notato la sua scarsa differenziazione interna, in cui prevale una varietà intermedia non così facilmente 

individuabile, e la sua forte divaricazione agli estremi, costituiti da due poli distinguibili e distanti. 

Per De Mauro-Lorenzetti (1991) il continuum romano è caratterizzato, dunque, da un’evidente 

situazione di «confine diffuso» tra le tre varietà che lo costituiscono. 

 Do quindi ora brevemente l’elenco dei vari tratti linguistici che costituiscono le tre varietà 

sulla scorta degli studi eseguiti da D’Achille-Giovanardi (2001) e da Bernhard (2004). Per quanto 

riguarda la varietà bassa, i fenomeni sono: 

a) fonologia 

• /nd/ > /nn/; 

• /u/ protonica per /o/ in non > nun; 

• articolo er; 

• /rn/ > /nn/ e /rl/ > /ll/ in infinito + clitico; 

• /wɔ/ > /ɔ/; 

• /tt/ > /t/ in mattina che diventa matina; 

• /m/ > /mm/ specie in postonia; 

• si per se congiunzione; 

• /a/ postonica > /e/ specie nei verbi; 

• /e/ finale atona per /i/ nei clitici; 

 
secondo la quale si assiste oggi a un atteggiamento non più conflittuale dei parlanti verso il proprio idioma «nonostante 
lo stigma e la disistima che una parte della società italiana continua a mostrare nei confronti della lingua della capitale 
(vedi espressioni offensive come “Roma ladrona” o, comunque, sminuenti, come “alla romana”, “all’amatriciana” ecc., 
riferite alle più varie situazioni)». Altri studi sulla ripresa del prestigio di Roma sono Renzi 2012; Trifone 2013; D’Achille 
2016 e Viviani 2016. 
122 Riprendo in parte da De Vecchis 2019b. 
123 Cfr. D’Achille 2011a. 
124 Tra i contributi più recenti sul romanesco odierno cfr. almeno De Mauro 1989a; De Mauro-Lorenzetti 1991; Trifone 
1992; Bernhard 1998; D’Achille-Giovanardi 2001; Mocciaro 1999; 2002. 
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• apocope di /r/ in per e di /n/ in con; 

• tipo magnare; 

• indebolimento di /v/ intervocalica; 

• assimilazione progressiva nel nesso st (so ssado ao ssadio); 

• a prostetica, ad es. davanti a b o r (aricordasse);  

• il complesso del fenomeno definito “legge Porena”, ovvero la caduta (dopo 

scempiamento) di -l- nei continuatori di ILLE. 

b) morfologia: 

• desinenze -amo, -emo, -imo al presente indicativo; 

• pronome riflessivo se per ci; 

• forme ridotte come amo, famo, dimo; 

• apocope ha’ per hai; 

• forma ava per aveva; 

• forme semo, sete; 

• forme vonno, ponno; 

• -eno per -ano, -ono al presente e all’imperfetto; 

• apocope degli allocutivi, estesa a cognomi. 

Per quanto riguarda i tratti della varietà media si possono considerare i seguenti fenomeni: 

a) fonetica e fonologia: 

• lenizione di /p/, /t/, /k/ intervocaliche125;  

• raddoppiamento della d in luneddì, ecc.; 

• palatalizzazione di /nj/ (risalita di un tratto dialettale); 

• /e/ protonica per /i/ nei clitici e in de, ma raramente nell’articolo il; 

• /ʎʎ/ > /jj/ o talvolta [ʎ]126;  

• /rr/ > /r/ specialmente in protonia127; 

• rotacizzazione di /l/ preconsonantica o sviluppo di un fono tra [r] e [l], anche nei nessi 

 /pl/, /fl/ e /cl/; 

 
125 Cfr. almeno Mingioni 2010; 2012. 
126 Cfr. Loporcaro 2012. 
127 Cfr. Trifone 1992; Palermo 1993; Trifone 2017; De Vecchis 2018. 
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• aferesi in un, non, in e voci inizianti per nasale; 

• dileguo di /l/ in articoli e preposizioni articolate, meno frequente con clitici, assente 

nei dimostrativi. 

b) morfologia: 

• infiniti apocopati; 

• so’ per sono. 

La parte centrale di questo continuum è caratterizzata da una forte mobilità. Infatti al proprio interno 

si assiste a una possibilità di alternanza tra tratti dello standard e tratti di italiano romano e di dialetto. 

Questa impressione complessiva di mobilità e fluidità che ne deriva rende difficile una definizione di 

tale varietà se non in termini di frequenza e di distribuzioni dei tratti, di variazione da parlante a 

parlante, di passaggio più o meno consapevole da un registro a un altro, a seconda della situazione, 

dell’interlocutore e di altri parametri sociolinguistici, come il grado d’istruzione, la classe sociale, 

l’età, il sesso e altri fattori. Bernhard (2004), in sintonia con le posizioni di Stefinlongo (1985), 

afferma che questa parte centrale del continuum romano è la zona in cui maggiormente la variazione 

linguistica gioca un ruolo preminente, proprio per il fatto che mentre i parlanti molto vicini allo 

standard e quelli all’estremo opposto, vicini al dialetto, possono essere individuati in maniera esatta 

in merito alla loro rispettiva autovalutazione, gli informatori appartenenti alla parte centrale sfuggono 

a una individuazione così precisa. Si può dire che questa variazione rispecchi pragmaticamente le 

varie esperienze personali con il microcosmo linguistico di Roma e rende difficile in via definitiva 

una definizione univoca della varietà centrale del continuum. 

 Per quanto riguarda invece la varietà alta dell’italiano di Roma, hanno un rilievo notevole le 

caratteristiche di articolazione e di intonazione, mentre le divergenze rispetto alla pronuncia 

normativa riguardano soprattutto fatti specifici senza riscontro nella grafia: 

• caratteristiche articolatorie e intonative; 

• diversa distribuzione /e/ - /ɛ/, /o/ - /ɔ/; 

• peculiarità nel raddoppiamento sintattico; 

• diversa distribuzione /tts/ - /ddz/, /s/ - /z/; 

• /ʧ/ > /ʃ/ intervocalica; 

• /b/, /ʤ/ intense intervocaliche e dopo pausa; /b/ anche davanti a liquida; 

• /ns/, /ls/, /rs/ > /nts/, /lts/, /rts/ (inserzione di /t/ epentetica: borza, falzo, penzo);  

• pronuncia intensa della consonante iniziale di più, chiesa, sedia, lì, là, qui, qua; 
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• tendenza allo scempiamento di /ll/ nelle preposizioni articolate. 

Dopo il disfacimento ipotizzato da Migliorini (1932), in cui il romanesco postbelliano era visto come 

un dialetto inevitabilmente destinato a sfociare nell’italiano, le ricerche linguistiche condotte sulla 

lingua di Roma mostrano al contrario un segmento abbastanza ampio della realtà linguistica romana: 

aperto in alto verso progressive approssimazioni allo standard e comunicante in basso con il dialetto 

degli anziani abitanti nei rioni e con le varietà marginali ed emarginate dei borgatari, così come lo 

individuano D’Achille-Giovanardi (2001). Secondo i due studiosi, infatti, l’asse linguistico romano 

sembra meglio rappresentato come un percorso in pendenza piuttosto che come una scala graduata.  

 Nel rapporto tra romanesco e italiano, altri studiosi hanno sostenuto l’importanza 

dell’espansione nazionale di elementi lessicale romani, proprio perché indice di prestigio 

socioculturale e di influsso linguistico da non sottovalutare. Il ruolo svolto da Roma nel processo di 

arricchimento del lessico italiano, dopo l’Unità, è stato colto già da De Mauro (1970) e poi da Zolli 

(1986).  

 La situazione odierna del romanesco è dunque frutto dei grandi cambiamenti demografici e 

sociali che sono avvenuti nel primo Novecento e nel secondo dopoguerra128 e si caratterizza sia per 

il declino di alcuni tratti dialettali sia per lo sviluppo di alcuni innovativi. A tal proposito, D’Achille-

Giovanardi (1995: 25) sostengono che oggi il romanesco stia attraversando una fase intermedia i cui 

sviluppi futuri sono ancora ignoti. Alla luce di ciò, è tanto utile quanto necessario continuare a 

fotografare attraverso indagini sul campo e studi linguistici la situazione del dialetto romano oggi, 

specialmente in aree fertili di ricerca come la periferia, così da capirne gli sviluppi e intuirne le 

direzioni future. 

 

 
128 Cfr. Giovanardi 2014. 
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II. Indagine dialettale sul campo 

 

 

1. Breve quadro teorico e metodologico di riferimento 

Gianna Marcato (1989: 176) apriva il suo saggio sui modelli sociolinguistici e sull’analisi 

dialettologica della realtà urbana con la domanda: «Che senso ha, oggi fare ricerca sul dialetto?».  

 Sebbene essa sia stata formulata ormai trent’anni fa in un momento in cui gli studiosi si 

interrogavano sulla necessità di costruire i presupposti teorici e pratici della dialettologia urbana, la 

questione che solleva sembra ancora oggi di grande attualità.  

 Dopo i mutamenti urbani e demografici svoltisi in Italia nel corso del Novecento, la 

situazione delle città è cambiata radicalmente: non si assiste più a un confine netto tra la città e la 

campagna, così come tra il centro e la periferia1. Quest’ultima, nonostante per definizione si 

collochi ai margini non solo da un punto di vista urbanistico, ma spesso e volentieri anche 

all’interno degli studi scientifici di carattere linguistico2, continua a vivere in simbiosi con il centro 

seppur in un rapporto di inferiorità. È questo «il fenomeno della gerarchizzazione urbana» che 

«riguarda tutta una serie di piccole e medie comunità, le quali tendono a gravitare attorno a nuclei 

maggiori per dimensioni, in grado di fornire servizi la cui qualità ed efficienza degradano con 

l’aumentare della distanza dalla città più impostante» (ivi: 176). 

 Da un punto di vista più strettamente linguistico, ciò si traduce con la difficoltà di 

rintracciare «le singole sfumature di una parlata» all’interno di una città sempre più caratterizzata 

dalla forte mobilità sociale ed espansione territoriale, dove «le differenze linguistiche di tipo 

geografico sono diventate differenze sociali e quelle di origine socioeconomica si sono spesso 

organizzate nello spazio (rioni, quartieri, ecc.)» (ivi: 176, 181). 

 A tal proposito, Marcato suggeriva alla dialettologia di considerare il concetto di «modello 

urbano» come uno spazio in cui si scontrano forze innovatrici e conservatrici. Questo perché la città 

non è più depositaria di un dialetto monolitico, ma riceve e accoglie gli influssi dal suburbio e dalle 

zone rurali intorno. Così anche la periferia e la campagna subiscono le spinte innovatrici del centro 

e pertanto non sono più considerabili soltanto come zone in cui la lingua è ferma a uno stadio più 

arcaico. In entrambi gli spazi la lingua è in continua evoluzione e oscillazione. 
 

1 Per un quadro più dettagliato sulla situazione di Roma si rimanda al cap. I.  
2 Cfr. cap. I. 
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 Tale riflessione è stata accolta anche da Gaspari (1989) secondo il quale le nuove descrizioni 

dialettali avrebbero dovuto tenere conto del continuo svilupparsi delle città e della crescente 

mobilità interna ed esterna dei loro abitanti: «Le città sono cambiate in questi ultimi anni, cambiate 

a livello fisico, strutturale, architettonico e con esse i dialetti (…) ma ciò che è mutato è tutto ciò 

che stava ad essi intorno: le periferie, la campagna, l’economia di queste zone» (ivi: 111). 

 Lo studioso si concentrava poi sul fenomeno del rimescolamento urbano, ovvero quel 

«processo di ridistribuzione della popolazione dai centri urbani alla periferia, dai centri urbani ai 

paesi (campagna), dai paesi (campagna) alla città (periferia, centro) dalla periferia al centro» (ivi: 

112), davanti al quale «un lavoro metodologicamente corretto» avrebbe dovuto porsi in chiave di 

«rivisitazione dialettale», ovvero avrebbe dovuto considerare la «nuova realtà dialettale, di più 

ampia diffusione ed eterogeneità, non riconducibile ad un unico modello» (ivi: 113-114).  

A tale impostazione teorica va sommata l’attenzione alla realtà sociale. Kruijsen (1978: 249) 

scriveva che «il rapporto della sociolinguistica con la dialettologia è in effetti molto stretto. Non a 

torto il dialettologo che si prefigge di studiare la variazione nella lingua, considera la variante 

linguistica socialmente condizionata come parte essenziale del suo campo di studio». Lo studioso 

riteneva che la sociolinguistica (e così anche la geografia linguistica) fosse una parte fondamentale 

della ricerca dialettologica3 in quanto si prefigura l’obiettivo di studiare la deviazione dall’esistente 

norma sincronica in tre direzioni: nel tempo, nello spazio e «secondo il parlante, cioè secondo il 

gruppo sociale al quale il parlante appartiene» (ivi: 250). 

 A proposito delle variabili sociolinguistiche, Blasco Ferrer (1992a) considera quella 

diastratica, quella legata al sesso, che si pone accanto alla stratificazione generazionale, e quella 

diatopica imprescindibili nella preparazione degli atlanti e nella fase di ricerca geolinguistica (ma 

valide anche per un’analisi dialettologica). In particolare, la variabile diatopica è intesa dallo 

studioso come «una diatopia nella diatopia, […] una stratificazione locale nell’ambito stesso di 

qualsivoglia comunità linguistica. La dialettologia urbana ha riconosciuto da tempo la necessità di 

analizzare l’entità ‘rione’» (ivi: 21). 

 In quest’ottica, un’inchiesta sul campo in una città deve contemplare non soltanto lo scarto 

linguistico tra vecchio e nuovo dialetto (e tra questi operare poi un giusto bilanciamento per 

fotografare l’istantanea del dialetto odierno di una determinata realtà urbana), ma anche la realtà 

geografica, demografica (la distanza dal centro alla periferia, il territorio, il flusso demografico, gli 

spostamenti) e sociale (mi riferisco alle diverse variabili sociolinguistiche). Svolgere una ricerca sul 

 
3 Cfr. anche Löffler 1974. 



 61 

campo oggi in una grande città significa dunque considerare tutti i fattori suelencati e pertanto gli 

strumenti e le tecniche di raccolta dei dati devono essere atti a tale scopo4. 

 Un modello teorico secondo il quale organizzare la ricerca empirica sul campo e strutturare 

le diverse fasi di cui si compone viene offerto da Matranga (2002)5.  

 Per lo studioso una buona inchiesta pone in apertura una domanda conoscitiva, che serve a 

precisare sin da subito lo scopo del lavoro, e un disegno «in cui i presupposti teorici vengono 

coniugati con un progetto che individui e organizzi le operazioni da svolgere nelle diverse fasi 

successive» (ivi: 64). Queste fasi successive sono: la costruzione della base empirica, 

l’organizzazione dei dati, l’analisi e l’esposizione. 

 La costruzione della base empirica consiste sostanzialmente nel modo in cui vengono 

reperiti e raccolti i dati linguistici attraverso le indagini sul campo e rappresenta un primo momento 

di criticità perché, come rileva opportunatamente Matranga (2002: 65) e come aveva già anticipato 

Millardet (1923)6, «quanto più esplicitamente si rivolge l’attenzione al modo di parlare di una 

persona, tanto più questa tende a “controllare” il suo comportamento linguistico»7. Oltre alla 

problematica relativa al parlato spontaneo (che può essere aggirato in parte attraverso una 

registrazione in condizioni il più possibile naturali8), Maturi (1992: 103-104) si interroga anche su 

quando preferire dal parlante un tipo di parlato Lento o Allegro: «quando ci si trovi a studiare una 

varietà linguistica già ampiamente descritta, come ad es. una lingua standard, oppure un dialetto 

prestigioso e standardizzato, ecc., di cui siano già ampiamente note le strutture generali, può 

risultare del tutto superflua l’analisi di forme di parlato ‘Lento’, che conterranno nella grande 

maggioranza dei casi elementi già noti. Nel caso di queste lingue o dialetti l’analisi di forme di 

parlato ‘Allegro’, come quello realizzato in situazioni il più possibile vicine a quelle naturali (…), 

potrà invece fornire una enorme quantità di informazioni supplementari rispetto alla norma lenta». 

 
4 Cfr. D’Agostino-Pennisi 1995. 
5 Cfr. anche i metodi di raccolta, revisione e organizzazione dei dati elaborati da D’Agostino-Paternostro 2006 per 
l’Atlante Linguistico della Sicilia.  
6 Lo studioso scriveva infatti che «è inevitabile che i soggetti modifichino più o meno volontariamente il loro modo di 
parlare in presenza di un estraneo, qualunque sia l’idioma nel quale si rivolge loro la parola. L’osservazione 
rigorosamente obiettiva della parlata locale non è affatto possibile se non là dove il dialettologo assiste senza essere 
notato a una conversazione tra parlanti locali», cfr. Millardet 1923: 31. Anche qui, però, si potrebbe obiettare che 
l’osservazione nascosta non permette di costruire una base empirica utile a un’indagine linguistica mirata, ma, al 
contrario, apre la ricerca a una serie di possibilità non controllate (es. i parlanti potrebbero non produrre determinati 
fenomeni). Inoltre, una conversazione tra parlanti locali non necessariamente potrebbe essere condotta dai due 
informatori in dialetto, almeno nel caso di Roma. 
7 In altre parole, si tratta del paradosso dell’osservatore teorizzato da Labov 1972: 209: «Lo scopo della ricerca 
linguistica all’interno di una comunità deve essere quello di scoprire come la gente parla quando non è 
sistematicamente osservata; tuttavia, noi possiamo ottenere questi dati soltanto attraverso una osservazione 
sistematica». 
8 Cfr. Maturi 1992. 
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 Dato questo problema, chi svolge, dunque, una ricerca dialettologica può poi scegliere la 

modalità di elicitazione dei dati che ritiene più opportuna al raggiungimento dell’obiettivo 

dell’indagine. Matranga (2002: 66) mette in luce i pro e i contro di ognuna di essa: l’osservazione 

(partecipante e non partecipante), l’intervista, che può essere strutturata (a risposte prefissate o a 

risposta libera), semi-strutturata (a riposta libera) e non strutturata (a risposta libera), e il 

questionario. 

 Un’altra criticità posta in luce nel saggio riguarda la scelta degli informatori, o meglio «la 

necessità di dover stabilire inevitabilmente una qualche relazione di rappresentanza (testimonianza-

rappresentatività) tra le caratteristiche linguistiche, culturali e sociali degli individui prescelti e 

quelle della collettività a cui essi appartengono» (ivi: 76). Jaberg-Jud (1928: 244) sostenevano come 

non fosse possibile avere criteri universali per selezionare informatori scientificamente validi, ma 

come «la regola del raccoglitore dev’essere di non attenersi ad alcuna regola: solo l’esperienza 

permette di giudicare». Secondo Matranga (2002:78), data l’impossibilità di intervistare l’intera 

popolazione di una comunità (cosa impossibile già in un piccolo centro, si pensi a una città come 

Roma!), è utile fare ricorso alla campionatura, «ossia alla selezione, con criteri adeguati, di una 

porzione di popolazione, la cui entità e le cui caratteristiche siano in grado di rappresentare la 

varietà e la stratificazione sociale, economica e culturale propria dell’universo, cioè dell’intera 

collettività, oggetto d’indagine». Dello stesso parare è Maturi (1992: 109), per il quale «un’accurata 

indagine su una varietà linguistica dovrà dunque prevedere un numero di parlanti sufficientemente 

ampio per evitare che caratteristiche idiolettali connesse a fattori extralinguistici (…) vengano 

inopportunamente attribuite ad un intero gruppo sociale o addirittura ad un’intera comunità». 

 L’ultimo punto affrontato riguarda infine il raccoglitore, ovvero colui che svolge l’indagine. 

Matranga (2002: 80) ritiene che sia importante condividere la lingua e conoscere le caratteristiche 

sociali e culturali della comunità linguistica indagata. Il fatto di usare lo stesso dialetto, ad esempio, 

permette di avvicinarsi in modo più genuino all’informatore ed ottenere il dato. 

 Sulla base di questa breve premessa e delle indagini svolte nel territorio di Roma da altri 

studiosi prima di me (e che sono state trattate nel capitolo iniziale) mostro nel paragrafo successivo 

come ho strutturato l’inchiesta. 

2. L’inchiesta: metodi e criteri d’indagine 

2.1. L’inchiesta preparatoria 

La domanda conoscitiva dell’inchiesta è la seguente: quale dialetto si parla oggi nelle periferie di 

Roma?  
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 Come già indicato nel capitolo precedente, il profondo rivolgimento demografico 

postunitario, completatosi nel corso del Novecento, ha significato per Roma un decisivo 

riassestamento della componente etnica e linguistica. Il flusso migratorio in prevalenza di origine 

laziale, centrale e meridionale ha infatti «innescato riflessi linguistici sulla via di un 

riavvicinamento dell’idioma capitolino alla varietà del centro-sud» (Biasci 2013b: 252), sulla base 

di diversi fattori, tra i quali la «somiglianza di fondo della struttura linguistica tra la parlata del 

Mezzogiorno e la varietà romana» (Biasci 2013b: 252). Ragionando per numeri, nel corso degli 

anni il flusso migratorio ha assunto dimensioni imponenti: secondo i dati forniti dal Comune di 

Roma per gli anni 1930-1949, 1950-1960 e i 1961-1970, Stefinlongo (1985: 20) ha calcolato una 

media dell’apporto da parte delle regioni centromeridionali, dal Lazio (25% circa), dall’Abruzzo e 

Molise (8,72%), dalla Campania (8,45%), dalla Puglia (6% circa), dalle Marche (6% circa), dalla 

Sicilia (5,7% circa), dall’Umbria (4,8%), dalla Calabria (4,4%), dalla Sardegna (2,3%) e dalla 

Basilicata (1% circa)9.  

 Il numero di abitanti è così cresciuto in modo esponenziale: nel 1871 il censimento della 

popolazione contava 209.222 abitanti, nel 1971 si avevano già 2.739.952 abitanti10. Nel 2016 il 

numero è di poco aumentato rispetto alle cifre di trent’anni fa: 2.873.494 abitanti11. 

 Questo cambiamento ha riguardato per lo più la periferia romana che, come ricorda 

D’Achille (2007a) e come già detto nel capitolo precedente, dal secondo Dopoguerra si è andata 

popolando sia di immigrati principalmente meridionali e sia di romani che vivevano nei rioni 

storici. Tramite questi spostamenti si sono formate borgate «storiche» e «anulari», quartieri di 

degrado sociale, quartieri residenziali medio e piccolo-borghesi e quartieri-dormitori popolari, una 

«tracimazione di Roma nel suburbio, anche fuori del Grande raccordo anulare che circonda la città 

propriamente detta» (ivi: 43). 

 A ciò va sommato la capacità di Roma (e dei romani) di assorbire le diverse componenti 

etnico-linguistiche. Durante questo periodo, infatti, la capitale ha subito un nuovo processo di 

“meridionalizzazione” linguistica e demografica che, se da una parte ha comportato la diffusione di 

tratti tipicamente meridionali all’interno del repertorio linguistico di Roma (e non si dimentichi il 

ruolo svolto dalla città per la diffusione nazionale di molti meridionalismi), dall’altra ha cambiato 

anche la fisionomia sociale della città. Stefinlongo (1985: 26) afferma che negli ultimi decenni 

l’evoluzione del dialetto romano ha seguito due direttrici diverse che hanno consentito la sua 

 
9 Cfr. anche cap. I. 
10 Cfr. anche il patrimonio dei cognomi attualmente in uso nella capitale, che hanno riscontri tanto a nord quanto a sud e 
che sono prevalentemente “di importazione”: Caffarelli 2009. 
11 Per i dati cfr. le analisi ISTAT del comune di Roma: http://www.tuttitalia.it/lazio/33-roma/statistiche/censimenti-
popolazione/. Cfr. anche cap. I. 
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sopravvivenza. Trascurando in parte la prima direzione, ovvero l’ulteriore avvicinamento del 

dialetto all’italiano standard, interessa vedere come la seconda, ovvero quella che Stefinlongo 

identifica con la meridionalizzazione otto-novecentesca, abbia fatto sì che il romanesco accogliesse 

al proprio interno tratti divergenti e caratterizzanti, in modo da rinnovarsi e mantenere quel 

«diuturno flusso di napoletanismi che segna tutta la storia preunitaria e postunitaria del romanesco» 

(De Mauro 1989a: XXVII). Il fenomeno migratorio ha inciso soprattutto nelle periferie: «così 

sembra che si debba attribuire alla forte pressione esercitata dagli immigrati del Lazio 

centromeridionale, dell’Abruzzo e della Campania settentrionale, il processo di 

‘meridionalizzazione’ linguistica che si è manifestato soprattutto nella maggiore diffusione, anche 

fra i ceti medi, di tratti tipicamente meridionali che in precedenza erano presenti solo nelle aree 

suburbane e fra le classi sociali più basse», considerando anche il fatto che in queste zone si è 

registrata «la forte tendenza degli abitanti, quasi tutti immigrati, ad assumere come punto di 

riferimento la varietà dialettale urbana, quale che sia il loro dialetto d’origine» (Stefinlongo 1985: 

21). 

 Dati tali presupposti, la ricerca si preoccupa di indagare la varietà bassa e media del 

repertorio linguistico di Roma parlato nelle zone periferiche limitrofe al Raccordo proprio al fine di 

verificare, anzitutto, l’emersione di tratti propri dell’area centromeridionale, ma anche di 

documentare innovazioni interne al romanesco e di testimoniare il mantenimento o la scomparsa di 

alcuni tratti già appartenenti da tempo al dialetto, dopo i rivolgimenti demografici che, prima nel 

periodo postunitario e successivamente nel corso del Novecento, hanno coinvolto la capitale.  

 Pertanto l’inchiesta si struttura in diverse fasi, ognuna con modalità differenti di elicitazione 

dei dati. 

 La prima parte consiste nella lettura di alcuni versi in romanesco tratti dalle ottave di Elia 

Marcelli12, appositamente rimaneggiati (talvolta anche a discapito della struttura metrica). La scelta 

è ricaduta su Marcelli per via del suo utilizzo di un romanaccio, come lui stesso definisce nella 

prima redazione al suo poema13, in cui coesistono tratti sia primo-novecenteschi sia più moderni14 

(e quindi utile per verificare la competenza degli informatori romani oggi di fronte a parole o a tratti 

più arcaici), resi con scelte grafiche che, sebbene siano spesso oscillanti e non uniformi, permettono 

un alto grado di leggibilità senza guidare troppo (o confondere) il lettore nella corretta pronuncia15. 

 
12 Cfr. Marcelli 1988; 2008. Cfr. anche gli studi di Lasorsa Siedina 2011; Pettinicchio 2010; 2011. 
13 Cfr. cap. I. 
14 Cfr. De Mauro 1988; D’Achille 2009a. 
15 Inoltre, le ottave di Marcelli hanno la fortuna di essere state recitate abbastanza recentemente da Simone Cristicchi, 
cantante romano figlio di padre romano e madre marchigiana (https://www.youtube.com/watch?v=9IJLZu_TLbs). 
Questo permette di avere un confronto tra l’interpretazione teatrale di Cristicchi e la lettura svolta poi dagli informatori. 
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L’apertura dell’inchiesta con alcuni versi de Li Romani in Russia ha permesso di far entrare in 

contatto sin da subito i parlanti con il romanesco. Questo approccio, che è servito anche a testare il 

loro grado di confidenza con la lettura del dialetto (per es. arrivaveno è stato spesso letto 

arrivavano, strillànno è diventato strìllano) ha messo in luce sin da subito alcune criticità: non tutti 

gli informatori sono stati infatti in grado di leggere il testo in modo scorrevole e senza incertezze16. 

 Il secondo esercizio prevede la lettura di cinque frasi in italiano. Agli informatori è stato 

chiesto di leggerle così come erano scritte. Ciò ha permesso di verificare il grado d’apertura 

vocalica di alcune parole (es. ieri), l’eventuale sonorità di alcune consonanti intervocaliche (es. 

fazzoletti, frizzante, sposa ed eventuali lenizioni delle consonanti occlusive sorde e assimilazioni del 

nesso st) così come la pronuncia intensa o scempia (es. carro, mattina), fenomeni di 

raddoppiamento fonosintattico (dopo ogni, ma) e di pronuncia intensa di consonanti a inizio parola 

(chiesa, sedia, più), tutti tratti in cui i  parlanti non riescono sempre a esercitare un buon grado di 

controllo quando si avvicinano all’italiano. 

 La terza parte è una resa libera dall’italiano al romanesco di 22 frasi. L’informatore doveva 

prima leggere mentalmente la frase in italiano e poi renderla in dialetto romano17.  

 Prima di illustrare le finalità di tale modalità di elicitazione di dati, bisogna premettere che 

se da una parte ciò concedeva agli informatori di attingere pienamente al dialetto senza restrizioni di 

sorta (eccetto la guida della frase in italiano), dall’altra c’era il rischio di avere alcune 

trasformazioni dialettali molto vicine all’italiano. Alcuni informatori, in effetti, si sono limitati a 

leggere dando solamente una sfumatura intonativa romana, senza darsi il tempo di riflettere e 

pensare a una resa più dialettale. 

 L’esercizio ha comune permesso di verificare una serie di fenomeni appartenenti ai diversi 

livelli di analisi: fonetica (vocalismo: per es. grado di apertura e chiusura vocalica, allungamento 

compensativo della lex Porena negli articoli e nei pronomi clitici oggetto; consonantismo: per es. 

raddoppiamento fonosintattico, pronuncia intensa di alcuni foni consonantici in posizione iniziale, 

affricazione della sibilante dopo nasale o laterale, assimilazione dei 

nessi -ND- > -nn- , -MB- > -mm-, -LD- > -ll- e -st- > -ss-, lenizioni delle occlusive sorde 

intervocaliche, palatalizzazione o affricazione della sibilante preconsonantica, rotacismo di l 

preconsonantica, scadimento della laterale palatale a jod, scempiamento della vibrante o 

dell’occlusiva dentale sorda, spirantizzazione dell’affricata palatale non solo in posizione 

 
Da segnalare sin da subito la pronuncia palatalizzata della sibilante al min. 1.36 crištiani ‘cristiani’ da parte di 
Cristicchi. Sugli spettacoli teatrali del cantante in onore a Marcelli, cfr. Onorati 2011.  
16 Si dovranno ipotizzare principalmente problemi di disabitudine alla lettura che si accentuano maggiormente di fronte 
a un testo dialettale. 
17 Cfr. Castiglione 2004; Amenta 2020. 
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intervocalica), morfologia (da quella verbale a quella lessicale: per es. l’uso mediale di alcuni verbi 

transitivi), sintassi (accusativo preposizionale, ordine delle parole all’interno della frase come la 

posizione dei possessivi rispetto al sostantivo), al lessico (uso di termini dialettali arcaici, 

meridionalismi, ecc.). 

 La quarta, quinta e sesta parte dell’inchiesta è stata costituita da esercizi formalmente 

definibili come cloze tests. Il primo esercizio è servito a verificare la possibilità di accusativi 

preposizionali con un nome proprio di persona in frasi senza ripresa clitica e dislocazione, e di 

alcuni usi estensivi di a (il tipo beato a e il dativo di possesso con i nomi di parentela); il secondo, 

invece, ha verificato il cosiddetto allocutivo inverso (es. mangia tutto, a mamma); il terzo, da 

ultimo, la formazione dei diminutivi di 14 parole. Questi tre esercizi possono essere definiti come 

questionari sintattici somministrati con metodo direttivo18.  

 L’ultima parte è costituita da un’intervista semi-standardizzata a risposta libera. Oltre alla  

possibilità di estrapolare dati etnografici, così come vengono definiti da Telmon (1992)19, sull’uso 

del romanesco, sul territorio del quartiere o della borgata, su aneddoti familiari e altro, essa può 

senz’altro essere utile per controllare ancora la presenza dei fenomeni suelencati, fornire un 

giudizio complessivo sul grado di dialettofonia di ciascun informatore e attestare ulteriori fenomeni 

(si pensi nel caso specifico all’uso del te soggetto analizzato nel capitolo seguente). 

Si riporta infine l’inchiesta per intero. 

Es. 1 - Leggi la seguente 

poesia 

Quanno ce ritrovammo in quer deserto / dopo ’na settimana de 

cammino, / co’ li fianchi e le spalle a lo scoperto, / la neve 

attorno e er vento pe’ spazzino, / pareva de sta’ in mezzo a un 

mare aperto / esposti a ogni sorpresa der destino; / e ognuno lo 

capì, co’ un tuffo ar côre, / che s’annava a la morte o ar 

disonore. / Arrivàveno certe cannonate / che la terra l’arzàveno 

a quintali / assieme a cianche e a braccia sfracellate! / 

Corréveno strillanno l’ufficiali: / «Fate quadrato!!» e schegge e 

fucilate / e un incrocio de raffiche infernali / che farciàveno a 

 
18 Sull’utilizzazione di questa tipologia nelle inchieste, i pareri non sono in genere positivi: per Matranga 2002: 74 essa 
«condizionerebbe negativamente i risultati dell’indagine orientando la risposta dell’informatore e inducendo le 
peculiarità semantiche e sintattiche di un dialetto a una forzata convergenza con il modello della lingua utilizzata per la 
formulazione della domanda» e per Angioni 1987: 74, «pare lo strumento più adatto a isolare malamente i fenomeni dal 
contesto in cui hanno senso, funzione, valore, vita mutevole e dinamica». Alcuni punti di forza, però, sono senza dubbio 
la praticità e la rapidità con cui si può raccogliere un grande numero di dati, cfr. Scheuermeier 1932: 96. Si aggiunga nel 
caso del romanesco la prossimità strutturale con l’italiano, che  riduce le “controindicazioni”.  
19 Ma su cui cfr. anche il saggio di Canobbio 1989. 
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mucchi li sordati / facènnoli ululà come addanati! / Che 

potéveno fa’, destino infame, / spezzà quella muraja co’ le 

mani? / Ma intanto lì, tramezzo a un bullicame / de scoppi, 

incendi, e strilli de cristiani, / s’aggirava er fantasma de la 

fame! / C’era, tra quella gente poveretta / rimasta in mezzo a 

’sta tribbolazione, / ’na madre de famija, ’na donnetta / co’ la 

polacca, cor fazzolettone, / differente da loro un pochettino / 

soltanto ner parlà, ch’era ucraìno. / Ciavéva casa piena 

poveraccia, / de dolori, de strilli e de lamenti; / Lei prese la 

brocca e s’annodò / attorno ar viso er fazzoletto, / «Tanto – 

pensò – so cristiana, chi me tocca?» / e annò verso quer pozzo 

maledetto. / Cascò giù piano, come fosse stanca, / e s’afflosciò 

co’ quelle vesti nere / su quer lenzôlo de bambace bianca. / 

Incrociate sur pozzo, a bilanciere / c’èrano du’ filagne, e a 

mano manca / calava er sole tra le ciminiere 

Es. 2 - Leggi le seguenti frasi 1. A Faenza c’è una fabbrica di fazzoletti molto buoni.  

2. Ogni mattina bevo un bicchiere d’acqua frizzante e poi vado 

al lavoro, a farmi il mazzo. 

3. La sposa di ieri mattina è stata accompagnata alla chiesa da 

un carro di buoi.  

4. Ma perché non ti va più di dipingere la sedia che ti ho 

regalato? Se vuoi, me la riprendo ma devi spiegarmi perché. 

5. Le luci mattutine illuminano la chiesa e il suolo della città.  

 

Es. 3 - Traduci le seguenti frasi 

in romanesco 

1. Il Milan gli ha rifilato tre gol alla Roma. 

2. Al Milan gli ha rifilato tre gol la Roma. 

3. Mi piace da morire la pasta al sugo. 

4. La zia di Gianpiero ha dato un po’ di rucola alla zia di Pietro. 
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5. Alla zia di Gianpiero hanno regalato un cane, mentre alla zia 

di Pietro un mazzo di fiori. 

6. Alla fine, anche ieri sera mi sono ubriacato. Pensa che mi 

sono bevuto tre bottiglie di birra e una vodka. Mi sa che ancora 

devo riprendermi del tutto. 

7. Secondo me Luca è uno in gamba. 

8. Ogni Natale organizziamo una grande tombolata.  

9. Ma puoi suonare la tromba? È uno strumento inutile! 

10. Certo è che con questo caldo sarebbe bello andare al centro 

commerciale, visto che ci sono i saldi. Il problema è che non ho 

soldi. Sto proprio con l’umore a terra. 

11. La famiglia di Corrado è molto grande. La madre infatti ha 

tre figli. Pensa che ieri il primo figlio le ha chiesto dieci euro e 

lei ha tirato fuori una banconota da venti. 

12. Oh, ma ieri hai tirato fuori il telefono in classe e ti sei 

messo a giocare durante la lezione?  

13. Io ho una fame esagerata. Ieri anche avevo una fame 

esagerata. 

14. Hai visto Maria si è persa il portafogli?   

Ma quanti soldi aveva? 

15. Che me lo venga a dire in faccia, sto stupido. Pensa che io 

non ho coraggio a picchiarlo. Pensa che ho paura della sua 

denuncia, ma che lo faccia pure! 

16. Come è bella Roma! 

17. Ammazza, … sei brutta! 
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18. Ora resto zitto, solo se vieni a bere un caffè con me.  

19. Sono in ritardo perché sono tornato ora da Ostia. Mi sa che 

ora mia madre … (inserisci un verbo). 

20. Vicino allo stadio della Roma hanno messo due statue 

enormi.  

21. Non esistono più le piste per gli elicotteri qui a Fiumicino. 

Credo che le hanno spostate a Trastevere. 

22. - Ti ricordi quando la Roma ha perso contro la Lazio? - Sta’ 

zitto! Non me lo ricordare. Mi fa schifo questa squadra! Sono 

solo una massa di bastardi! 

Es. 4 - Completa le seguenti 

frasi con un nome proprio di 

persona e con le preposizioni 

che ritieni necessarie 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato ...! 

2. Manuela è figlia … 

3. Luigi è amico …  

4. Luisa è moglie … 

5. Stai zitto un po’ e senti …  

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare …  

7. Ricordati che domani devi chiamare …  

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato … 

9. Hai visto …? Ieri ha baciato … 

10. Conosci …? 

11. Già lo conosci, ....? 

12. Aspetto … per salire in macchina. 

Es. 5 - Completa le seguenti 

frasi rivolte a un bambino con 

1. Mangia tutto, … 
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un nome di parentela (es. 

“papà”, “mamma”) 

2. Perché non aiuti …. a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, … 

 

Es. 6 - Forma il diminutivo 

delle seguenti parole 

 

1. palla; 2. poco; 3. uomo; 4. casa; 5. cicoria; 6. gatto; 7. bar; 8. 

chiosco; 9. povero; 10. quadro; 11. somaro; 12. goccio; 13. 

goccia; 14.macchina 

Es. 7 - Intervista libera Domande di varia natura: sul territorio, sulla propria infanzia, 

sul lavoro, su episodi di vita quotidiana. Ad alcuni è stato 

chiesto anche di esprimere un giudizio personale sul dialetto di 

Roma. 

 

2.2. L’area di investigazione 

L’area di investigazione dell’inchiesta riguarda le cosiddette periferie anulari (cfr. cap. I), ovvero 

quelle zone che sorgono intorno al Grande Raccordo Anulare20. Lelo-Monni-Tomassi (2019: XII, 

XIV) distinguono infatti all’interno della segmentazione territoriale di Roma un nucleo di quartieri 

centrali (per es. il I e il II Municipio, Fleming, Ponte Milvio e l’Eur) e tre fasce successive intorno 

ad esso: la periferia storica con parte delle vecchie borgate, la periferia anulare con altre borgate 

“ufficiali”, che abbraccia il territorio intorno al Grande Raccordo Anulare, e la periferia esterna a 

questo. 

 Nell’inchiesta linguistica è stato preso come punto di riferimento proprio il Grande 

Raccordo Anulare (più semplicemente chiamato E(r) Raccordo dai romani), citato anche con 

l’acronimo GRA (che sarebbe in realtà eponimo dell’ingegnere Eugenio Gra, che lo aveva ideato), 

l’autostrada tangenziale – iniziata nell’immediato secondo dopoguerra (1946) e terminata nel 1979 

circa (ma con varie implementazioni successive) – che collega tutte le principali strade e autostrade 

che partono da Roma e che forma intorno alla capitale un cerchio dal perimetro di circa 68,2 km, 

separando così, tra i quartieri limitrofi, quelli periferici interni alla cinta stradale sopracitata 

(periferie anulari) da quelli esterni (periferie extra-anulari). 

 L’area individuata è stata suddivisa in quattro quadranti: N-NE, E-SE, S-SO, O-NO (Fig. 1). 

Sebbene non sia possibile delimitare con esattezza la corrispondenza tra un determinato quartiere 

 
20 Riprendo in parte quanto già scritto da entrambi gli autori in D’Achille-De Vecchis 2019. 
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periferico e un preciso punto cardinale, si è scelto di ragionare in termini di continuità territoriale e 

di considerare le suddivisioni amministrative dei vari municipi. 

 Naturalmente, non bisogna pensare a questi quattro raggruppamenti individuati come 

rigidamente isolati l’uno dall’altro, in quanto si assiste a una sempre più forte compenetrazione tra 

quartieri e a un aumento del pendolarismo che spinge (e spesso costringe) i romani a lavorare anche 

in zone lontane dal loro luogo abitativo. 

 Come già detto nel capitolo precedente, la periferia storica di Roma conta un numero di 

residenti di 1.167.828, quella anulare di 506.305 e quella extra-GRA di 686.976 (è conteggiata a 

parte Ostia, con 82.490 residenti)21. In queste aree periferiche limitrofe al GRA, sia internamente 

sia esternamente, le condizioni socio-economiche e territoriali risultano peggiori rispetto alle zone 

del centro storico, dei quartieri circostanti e di altri quartieri periferici “signorili” (Monte Sacro 

Alto, Casal Palocco). In periferia si registrano infatti percentuali basse di residenti con livelli alti di 

istruzione (Lelo-Monni-Tomassi 2019: 8) e, viceversa, il numero di persone che come titolo di 

studio hanno al massimo la licenza media è molto alto. In modo specifico, nel quadrante periferico 

est (Tor Cervara, Torre Maura, Alessandrina ecc.) circa il 30% di residenti possiede solo la licenza 

elementare o non ha nessun titolo di studio. 

 È sempre in queste aree periferiche che si trovano le famiglie più numerose e compare il più 

alto tasso di disoccupazione. Le problematiche economiche e i disagi sociali persistono da anni e «il 

Gra […] segna il territorio come una vera e propria barriera fisica e sociale» (Lelo-Monni-Tomassi 

2019: 23).  

 Anche la variabile generazionale appare estremamente divaricata: si registra un numero più 

alto di anziani nella periferia storica, mentre sempre più giovani si trovano nelle aree fuori dal 

Raccordo. 

 Un altro fattore di grande importanza è la composizione sociale e demografica, soprattutto in 

relazione al flusso migratorio che negli ultimi cento anni ha investito il territorio (De Mauro 1970; 

Stefinlongo 1985). In questi quartieri, infatti, è possibile trovare le nuove generazioni, figli degli 

immigrati degli anni successivi alla Seconda guerra mondiale, ma anche dei romani originariamente 

residenti nei rioni storici e poi trasferitisi in periferia22. 

 Nel concreto, dunque, i ‘punti d’inchiesta’ sono stati scelti non solo in base alla posizione 

geografica, ma anche in base ad alcuni parametri sociali. Alcune zone, infatti, sono ormai da anni in 

una condizione di forte disagio e gli abitanti si caratterizzano per un livello di scolarizzazione 

piuttosto basso e un tasso di disoccupazione elevato. Sono spesso quartieri ‘bandiera’ della 

 
21 Cfr. Lelo-Monni-Tomassi 2019: XIII. 
22 cfr. Insolera 1983; Salsano 2010; Farina-Villani 2017. Si rimanda al cap. I. 
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romanità e relegati ai margini. In ordine crescente di municipio d’appartenenza si possono elencare: 

Tufello (III), Quarticciolo (V), San Basilio (IV), Tor Bella Monaca (VI), Torre Angela (VI), Torre 

Maura (VI), Dragona (X), Dragoncello (X), Nuova Ostia (X), San Giorgio di Acilia (X), Villaggio 

San Francesco (X), Casetta Mattei (XI), Corviale (XI), Trullo (XI). 

 In opposizione a ciò, è stato deciso di compiere una ricerca sul campo anche nelle zone dove 

il tasso d’occupazione e di scolarizzazione risulta più elevato, le cosiddette zone ‘bene’ di Roma. 

Sono quartieri più ricchi, dove i servizi e le infrastrutture raggiungono livelli sufficienti da 

permettere uno stile di vita al di sopra della media. Esse sono Monte Sacro (III), Talenti (III), 

Torraccia di San Basilio (IV), Casal Palocco (X), Infernetto (X), Battistini (XIII), La Storta (XIV-

XV), Ottavia (XIV). 

 Sulla base di questi primi luoghi ‘preferiti’, la ricerca si è poi sviluppata naturalmente nelle 

zone periferiche strettamente adiacenti o dove la richiesta è stata accolta con maggior successo da 

parte della popolazione. Ho cercato di mantenere proporzionato il numero di quartieri per ogni 

quadrante della città. Infatti, se per il settore S-SO, data la mia conoscenza del territorio, è stato più 

facile trovare informatori e decidere, quindi, quali zone investigare, per gli altri spesso è stata una 

scelta dettata dalla disponibilità e dalle reti sociali. 

 

Fig. 1 – Divisione in quadranti e in municipi del territorio di Roma 
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Questi sono i quartieri raggiunti suddivisi per quadranti e riportati in ordine alfabetico. Per ogni 

zona è stato rintracciato almeno un informatore. 

 Quadrante N-NE: Bufalotta (III), Casal Monastero (IV), Colle Salario (III), Fidene (III), 

Labaro (XV), Monte Sacro (III), Nuovo Salario (III), San Basilio (IV), San Cleto (IV), Serpentara 

(III), Talenti (III), Tor Cervara (IV), Torraccia di San Basilio (IV), Tufello (III), Villa Spada (III); 

 Quadrante E-SE: Capannelle (VII), Centocelle (V), Cinecittà (VII), Giardinetti (VI), 

Gordiani (V), Morena (VII), Quarticciolo (V), Tor Bella Monaca (VI), Torre Angela (VI), Torre 

Gaia (VI-VII), Torre Maura (VI); 

 Quadrante S-SO: Acilia (X), Casal Bernocchi (X), Casal Palocco (X), Dragona (X), 

Dragoncello (X), Infernetto (X), Madonnetta (X), Montagnola (IX), Monti di San Paolo (X), Nuova 

Ostia (X), Ostia (X), San Giorgio di Acilia (X), Villaggio Azzurro (IX), Villaggio San Francesco 

(X); 

 Quadrante O-NO: Battistini (XIII), Casale Lumbroso (XII), Casalotti (XIII-XIV), Casetta 

Mattei (XI), Corviale (XI), Ipogeo degli Ottavi (XIV), La Storta (XIV-XV), Massimina (XII), 

Montespaccato (XIII), Ottavia (XIV), Palmarola (XIV), Selva Candida (XIV), Selva Nera (XIV), 

Tomba di Nerone (XV), Trullo (XI). 

2.3. Gli informatori e i parametri sociali 

Gli informatori scelti per l’indagine sono in totale 80. Essi sono stati selezionati in base ad alcuni 

criteri specifici.  

 
2.3.1. Luogo di nascita e provenienza dei rami familiari 

 Il primo parametro fondamentale è stato naturalmente il luogo di nascita: tutti i parlanti sono 

nati e cresciuti nella periferia di Roma, dove tuttora vivono. Nello specifico hanno trascorso gran 

parte della loro vita nei quartieri elencati nel § 2.223. Gli informatori, inoltre, parlano e conoscono il 

dialetto della capitale, seppure non tutti allo stesso livello. 

 Un altro fattore decisivo è stata la provenienza dei genitori e dei nonni. Tutti i parlanti 

dell’inchiesta dovevano avere almeno un genitore o un nonno non romano, originario 

preferibilmente dell’area centromeridionale; gli informatori dell’indagine sono sostanzialmente figli 

o nipoti di immigrati proveniente dal centrosud (e in minima parte dal centronord) d’Italia24. 

 
23 Non si tiene conto del luogo di lavoro, che spesso costringe gli informatori a spostarsi in posti anche molto lontani 
dalla loro abitazione. 
24 Cfr. Conti-Courtens 1992. 



 74 

 Questo il grafico della provenienza del ramo familiare di tutti gli informatori25. 

 

 
Grafico 1 - Provenienza complessiva del ramo familiare degli informatori 

Come si può vedere, la percentuale più alta, se si esclude Roma (20%), spetta alla Campania (14%), 

a seguire poi si hanno il Lazio (13%), la Calabria (10%) e l’Abruzzo (10%). Al di sotto si trovano 

regioni come la Sicilia (6%), le Marche (6%), la Puglia (5%), il Molise (4%), la Basilicata (3%) e la 

Sardegna (3%). Una percentuale del tutto trascurabile viene raggiunta dall’Emilia-Romagna, dalla 

Liguria, dalla Lombardia, dal Piemonte, dalla Toscana, dall’Umbria, dal Veneto e da stati esteri 

(Algeria, Egitto, Marocco e Tunisia). 

 Si possono suddividere ulteriormente i dati di provenienza del ramo familiare degli 

informatori in base ai quattro quadranti rintracciati. Per ognuno di essi, si riporta il grafico e se ne 

danno le percentuali seguite da un breve commento. 

 
25 Nel grafico viene conteggiato il luogo di appartenenza di ogni familiare (madre, padre, nonno/a materni, nonno/a 
paterni). In alcuni casi può succedere che un informatore abbia l’intero ramo familiare proveniente da un’unica città. 
Questo spiega perché alcune regioni raggiungono una percentuale più alta rispetto al valore statistico. 
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Grafico 2 - Provenienza complessiva del ramo familiare degli informatori del quadrante N-NE 

Nel quadrante N-NE, le percentuali più alte vengono raggiunte dall’Abruzzo (15%), dalla Calabria 

(15%)26, dal Lazio (13%), dalla Campania (10%), dalla Puglia (8%), dalla Sicilia (7%) e dalle 

Marche (5%). A seguire si hanno Toscana (3%), Basilicata (2%), Liguria (2%), Sardegna (2%), 

Lombardia (1%), Umbria (1%) e Veneto (1%). 

 La percentuale di genitori o parenti proveniente dal meridione tout court è del 42%, mentre 

dal centro è di poco più bassa: 38%. 

 
26 In alcune zone periferiche, come San Basilio, la comunità calabrese è molto forte. 
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Grafico 3 - Provenienza complessiva del ramo familiare degli informatori del quadrante E-SE 

Nel quadrante E-SE, invece, la percentuale più alta spetta al Molise (15%) e alla Campania (12%). 

Percentuali al di sotto del 10% appartengono all’Abruzzo (9%), al Lazio (9%), alla Sicilia (8%), 

alle Marche (6%), alla Basilicata (5%) e alla Calabria (5%). Risultati trascurabili sono l’Emilia-

Romagna (3%), l’estero (3%) e la Sardegna (2%). 

 Mentre la percentuale di genitori o parenti proveniente dal meridione in questo caso è di 

poco più alta rispetto alla situazione descritta in N-NE (si registra infatti il 43%), quella di familiari 

originari del centro Italia è soltanto del 24%. 
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Grafico 4 - Provenienza complessiva del ramo familiare degli informatori del quadrante S-SO 

Nel quadrante S-SO, al primo posto si trova la Campania (17%), a seguire la Calabria (15%), il 

Lazio (9%) e la Puglia (9%). Percentuali più basse provengono dalla Sardegna (7%), dalle Marche 

(6%), dalla Basilicata (6%) e dalla Sicilia (5%). In fondo si collocano il Piemonte (2%), la Liguria 

(1%), l’Umbria (2%) e il Veneto (2%).  

 Qui la percentuale che indica la provenienza meridionale tout court dei genitori o parenti 

degli informatori si innalza e supera la metà: 52%. Viceversa quella relativa al centro Italia si 

abbassa al 17%. 
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Grafico 5 - Provenienza complessiva del ramo familiare degli informatori del quadrante N-NE 

A completare la panoramica, il quadrante O-NO è composto in maggioranza da informatori con 

familiari provenienti dal Lazio (19%) e, a seguire, dalla Campania (17%)27 e dall’Abruzzo (15%). 

Altre percentuali sono: Marche (6%), Molise (5%), Sicilia (4%), Umbria (3%), Calabria (3%), 

Lombardia (3%), Emilia-Romagna (2%), Puglia (2%), estero (1%).  

 In proporzione il quadrante O-NO è quello con la percentuale più bassa di immigrati dal 

meridione d’Italia (37%) e con la percentuale più alta dal centro (43%). 

 In generale, le percentuali riportate sono in linea con le medie calcolate da Stefinlongo 

(1985: 20). Segnalo alcune divergenze indicando prima la percentuale dell’inchiesta e poi quella 

calcolata dalla studiosa (preciso che le percentuali da me ottenute non hanno valore statistico ma 

sono relative al campione esaminato): la Campania (14% vs 8.45%), Lazio (13% vs 25%), Calabria 

(10% vs 4.4%), Abruzzo e Molise (10% + 4% vs 8,72%), Umbria (1% vs 4,8%). Dati abbastanza 

sorprendenti sono la forte presenza di informatori d’origine calabrese e, al contrario, la bassa 

percentuale di informatori figli di immigrati dall’Umbria. Una possibile spiegazione riguarda la 

composizione specifica di alcune borgate investigate: ad esempio San Basilio conta una forte 

componente calabrese (così come il Trullo di abruzzesi e Casalotti di molisani). Per quanto riguarda 

lo scarso apporto umbro, una spiegazione plausibile si legge in Ferrarotti (2020). Lo studioso, 

infatti, segnala come la percentuale di migrazione dall’Umbria nella capitale fosse dell’8,8% nel 

quinquennio 1926-1930, mentre successivamente si abbassa a favore dell’immigrazione 
 

27 Una percentuale così alta si spiega con il fatto che tre informatori hanno sia genitori che nonni proveniente dalle 
province di Salerno, Avellino e Napoli.  
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meridionale (nel decennio 1953-1962 il 39,2% di iscritti all’anagrafe proviene dall’Italia 

meridionale vs il 16,2% da quella centrale, Lazio escluso). 

 Da questi dati è stata tenuta fuori la percentuale di derivazione familiare romana, che è così 

composta: N-NE (15%), E-SE (25%), S-SO (19%), O-NO (20%).  

 È stato poi possibile suddividere gli informatori in base al loro ‘coefficiente di romanità 

familiare’ (da qui in avanti CR), un parametro fittizio che indica quanto i parlanti siano stati esposti 

potenzialmente al romanesco in famiglia28. Non è pensabile, ovviamente, stabilire con certezza tale 

valore proprio perché la storia familiare di ciascun informatore è diversa e le casistiche che valgono 

per uno potrebbero non valere per un altro. Ciò che si vuole dare è quindi un’indicazione di 

massima in base ad alcuni criteri generali. Partendo dai genitori, viene assegnato 1 punto a chi è 

nato a Roma: padre romano = 1 punto; madre romana = 1 punto; genitori entrambi romani = 2 

punti; vengono assegnati 2 punti in totale nel caso in cui uno di due genitori è romano e l’altro di 

una regione su cui Roma esercita una forte influenza linguistica (es. Lazio, Abruzzo, Molise, 

Marche, Umbria)29. Si suppone in questo caso che il genitore non romano abbia in qualche modo 

rinunciato al dialetto del suo luogo d’origine in favore del romano del proprio consorte (es. padre 

romano + madre di Frosinone = 2 punti in totale). Ancora, è dato un punto nel caso in cui entrambi i 

genitori provengono da una stessa regione sottoposta all’influenza linguistica di Roma (es. padre di 

Viterbo + madre di Viterbo = 1 punto in totale). Non è stato assegnato nessun punto ulteriore nei 

seguenti casi: 1. un genitore proviene da Roma e l’altro da una regione distante dall’influenza di 

Roma (es. Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia, Sardegna, Toscana e il Settentrione in 

genere) perché si suppone che il genitore non romano abbia avuto più difficoltà ad abbandonare il 

dialetto della sua terra e possa aver deciso di parlare con il figlio nel proprio dialetto o in italiano 

regionale (padre di Roma = 1 punto; madre di Milano o di Palermo = 0 punti; 1 punto in totale); 2. i 

genitori provengono da una stessa regione, ma lontana linguisticamente da Roma. In questo caso i 

due coniugi potrebbero aver mantenuto l’uso del proprio dialetto in famiglia (es. padre di Reggio 

Calabria + madre di Catanzaro: 0 punti in totale); 3. i genitori sono di regioni distanti 

linguisticamente tra di loro (es. padre dalla Sicilia, madre dalle Marche: 0 punti). Si ritiene che 

difficilmente essi potrebbero aver trasmesso al proprio figlio due dialetti completamente diversi e di 

conseguenza è possibile che abbiano ripiegato sull’italiano più che su un dialetto distante dal loro 

 
28 Un parametro simile, denominato ‘Tasso di Sicilianità Linguistica’ (TSL), è stato adottato in alcune inchieste 
sociolinguistiche condotte dall’Osservatorio Linguistico Siciliano, cfr. Lo Piparo 1990: 23-25. 
29 Cellamare 2016b: 12-13 scrive che Roma rappresenta «una polarità estremamente forte a livello locale e regionale, 
costruendo un vasto territorio circostante di dipendenza. In particolare, costituisce un polo attrattore per tutta l’Italia 
centrale (e, in parte, anche rispetto all’Italia meridionale). Questo, secondo lo studioso, deriva dal fatto che Roma «si 
colloca all’interno di un vuoto che caratterizza il Centro Italia: Lazio, Abruzzo, Umbria, Toscana (meridionale), 
Marche, Molise, Campania (settentrionale)». 
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come quello romano (anche se il figlio potrebbe essere stato più esposto al dialetto di Roma, 

rispetto al caso 2). 

 Per quanto riguarda i nonni, invece, la faccenda è più complicata. Non è possibile stabilire il 

grado di frequentazione che il parlante ha avuto nel corso della sua vita con loro o, addirittura, se li 

abbia mai conosciuti. Pertanto, ho deciso di non assegnare un valore troppo alto sebbene essi siano 

coloro che possiedono un tasso di dialettofonia più alta e “trascinano” nell’uso del dialetto anche i 

genitori dei parlanti stessi. Ho dato quindi un punto complessivo nel caso in cui sia il nonno che la 

nonna (materni o paterni) sono di Roma o se uno dei due è romano e l’altro proviene da una regione 

influenzata linguisticamente da Roma (v. quanto detto sopra per i genitori). In questo caso non ho 

assegnato nessun punto nel caso di nonni provenienti dalle stesse regioni sottoposte a influenza 

romana perché è possibile che al loro tempo il loro dialetto si mantenesse di più. A maggior 

ragione, analogamente al discorso dei genitori, non viene aggiunto nessun punto se i nonni sono 

provenienti dalle stesse regioni, o da regioni diverse, lontane da Roma. 

 In caso non vi sia all’interno della propria famiglia nessun parlante romano e nessuno dei 

casi sopraelencati, allora verrà dato un valore pari a 0: questi parlanti hanno appreso il dialetto fuori 

dell’ambiente familiare sia perché sono nati a Roma sia perché hanno frequentato ambienti della 

capitale (es. la scuola).  

 Qui di seguito riporto dunque il grafico degli informatori divisi in due fasce: coloro che 

possiedono un CR che va da 0 a 1 (e quindi potenzialmente meno esposti in famiglia al romanesco) 

e coloro che, invece, hanno un CR compreso tra 2 e 4. 

 
Grafico 6 - CR degli informatori 
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2.3.2. Parametri sociali 

Un primo parametro è stato il genere. Per l’inchiesta si è cercato di avere un numero abbastanza 

equilibrato tra informatori e informatrici. In totale, ho intervistato 48 donne e 32 uomini. Questo 

squilibrio, non eccessivo ma neppure trascurabile (e che comunque si riduce se si considerano 

singolarmente i quattro quadranti), si deve al fatto che le donne si sono mostrate più disponibili a 

farsi intervistare rispetto agli uomini, ma è comunque in linea con le percentuali generali di donne e 

uomini nel territorio di Roma30. 

 
Grafico 7 - Genere degli informatori 

Un secondo parametro è stato l’età. Gli informatori hanno un’età compresa tra i 20 e i 65 anni. È 
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anziani, possibili esponenti del romanesco tradizionale, e i giovanissimi, rappresentanti del 

neoromanesco31: quella dai 20 ai 35 anni e quella dai 36 ai 65. Anche in questo caso l’inchiesta 

presenta uno squilibrio tra gli appartenenti alla fascia più giovane (in minoranza) rispetto a quelli 

della fascia più anziana32. 

 La prima fascia, subito successiva alla fase post-adolescenziale, raggruppa le persone ormai 

uscite dal percorso scolastico anche se non obbligatoriamente già inserite in carriere lavorative. Il 

confine finale è stato posto ai 35 anni per via di diversi fattori: sempre più giovani entrano nel 

mondo del lavoro con notevole ritardo rispetto agli anni passati e di conseguenza costruiscono un 

 
30 Cfr. cap. I. 
31 Cfr. Giovanardi 1993; Trifone, M. 1993; D’Achille/Giovanardi 1995; Antonelli 1999; Arcangeli 1999. 
32 Cfr. cap. I per le percentuali sul territorio di Roma. 
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proprio nucleo familiare in età più avanzata (secondo i rapporti AlmaLaurea del 2019 l’età media 

dei laureati magistrali è di circa 27 anni, mentre quella dei lavoratori, secondo gli uffici studi della 

Cgia, è di 44; l’Eurostat informa che gli italiani in media formano una famiglia intorno ai 30 anni). 

Un riferimento per la ricerca proviene anche dall’indicatore NEET (‘Not in education, employment 

or training’) che nelle statistiche racchiude la popolazione che non studia e non lavora compresa tra 

i 15 e i 29 anni33. 

 La seconda fascia d’età, invece, raggruppa quelle persone che potrebbero aver già intrapreso 

una carriera lavorativa o essersi emancipate dalla famiglia d’origine e non aver raggiunto ancora il 

pensionamento. Anche qui i 65 anni rappresentano una soglia convenzionale, fissata per cercare di 

ottenere un quadro più fedele del romanesco d’oggi. 

 
Grafico 8 - Età degli informatori 

 
33 Cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/neet_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/. 
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Grafico 9 - Età degli informatori (media, mediana e moda) 

Il terzo parametro preso in considerazione è l’istruzione. Sono stati selezionati sia informatori in 

possesso della licenza media, sia del diploma (di scuola superiore o di istituto tecnico o 

professionale), sia della laurea (del vecchio ordinamento, triennale e magistrale). 

 
Grafico 10 - Grado d’istruzione degli informatori 
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Riporto per completezza l’elenco degli informatori nell’appendice alla fine del capitolo (§ 2.4.). 

2.4. Modalità ed esecuzione dell’indagine, organizzazione dei dati e analisi 

Quasi tutte le inchieste sono state realizzate ‘dal vivo’34. Mi sono infatti recato personalmente nei 

quartieri investigati, raggiungendo gli informatori nelle loro abitazioni, nei bar di zona, sul posto di 

lavoro o in spazi aperti (es. parchi, piazze). Per le interviste ho utilizzato un registratore 

professionale da cui poi ho estratto i file sul pc. Ho usato oTranscribe per trascrivere le varie 

interviste e PRAAT nei casi in cui l’analisi acustica richiedesse un maggior livello di precisione. Le 

singole inchieste hanno avuto varia durata: da un minimo di 10 min. circa a un massimo di 50 min. 

In media, sono stati calcolati 20 min. a informatore.  

 Durante l’intervista ho cercato di parlare meno possibile in italiano e soprattutto di non far 

sentire il parlante sotto esame. Nonostante i miei sforzi, devo riconoscere che alcuni informatori 

hanno mostrato imbarazzo e timore con un conseguente inevitabile controllo sul dialetto a favore 

dell’italiano.  

 Davanti alla mole di dati ottenuti, ho selezionato soltanto alcuni fenomeni da investigare e 

ho organizzato i dati in grafici e tabelle, suddividendoli in base all’esercizio considerato (cfr. cap. 

III).  

 Ho analizzato i dati non soltanto da un punto di vista generale, ma anche secondo alcune 

variabili sociolinguistiche, quali la diatopia e la diastratia. 

2.5. Appendice informatori35 

Inf. f1n-ne = ♀ 34, operatrice sociale (laurea), Bufalotta (III), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Teramo Roma 

Nonna Teramo Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f2n-ne = ♀ 35, libera professionista (laurea), Serpentara (III), CR3 

 
34 Fanno eccezione le interviste fatte online ai parlanti m15e-se, f14s-so, f18s-so, f15o-no, f16o-no, f17o-no, f18o-no, 
m19o-no, m20o-no.  
35 Per le province d’appartenenza dei paesi di provenienza del ramo materno e paterno ho fatto affidamento a quella 
corrente e non a quella passata. 
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 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Velletri (RM) Roma 

Nonna Velletri (RM) Roma 

Madre/Padre Velletri (RM) Roma 

 

Inf. m3n-ne = ♂ 46, perito assicurativo (laurea), Villa Spada (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Canosa di Puglia (BT) Roma 

Nonna Canosa di Puglia (BT) Viareggio (LU) 

Madre/Padre Canosa di Puglia (BT) Busto Arsizio (VA) 

 

Inf. m4n-ne = ♂ 40, libero professionista (diploma), Nuovo Salario (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ruvo di Puglia (BA) Cagliari 

Nonna Ruvo di Puglia (BA) Bastardo (PG) 

Madre/Padre Ruvo di Puglia (BA) Cagliari 

 

Inf. m5n-ne = ♂ 41, musicista (laurea), Colle Salario (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

Nonna Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

Madre/Padre Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

 

Inf. m6n-ne = ♂ 47, impiegato (diploma), Monte Sacro (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ancona Alpicella (SV) 

Nonna Ancona Alpicella (SV) 

Madre/Padre Guidonia (RM) Alpicella (SV) 
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Inf. f7n-ne = ♀ 60, maestra (diploma), Labaro (XV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Crognaleto (TE) Basciano (TE) 

Nonna Crognaleto (TE) Basciano (TE) 

Madre/Padre Crognaleto (TE) Montorio al Vomano (TE) 

 

Inf. m8n-ne = ♂ 40, avvocato (laurea), Talenti (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

Nonna Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

Madre/Padre Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

 

Inf. f9n-ne = ♀ 26, casalinga (diploma), Fidene (III), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Frosinone Frosinone 

Nonna Frosinone Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f10n-ne = ♀ 50, operatrice ecologica (diploma), Tufello (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Benevento Telese (BN) 

Nonna Benevento Telese (BN) 

Madre/Padre Benevento Telese (BN) 

 

Inf. f11n-ne = ♀ 35, impiegata (laurea), Fidene (III), CR0 
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 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Nonna Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Madre/Padre Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

 

Inf. f12n-ne = ♀ 50, architetto (laurea), Casal Monastero (IV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ceccano (FR) Roma 

Nonna Ceccano (FR) Roma 

Madre/Padre Ceccano (FR) Roma 

 

Inf. m13n-ne = ♂ 48, agente di Polizia (diploma), San Cleto > San Basilio (IV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Jesi (AN) Treviso 

Nonna Jesi (AN) Porto San Giorgio (FM) 

Madre/Padre Jesi (AN) Roma 

 

Inf. f14n-ne = ♀ 55, colf (licenza media), San Basilio > Tufello (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

Nonna Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

Madre/Padre Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

 

Inf. m15n-ne = ♂ 33, agente (diploma), San Basilio > Casal Bruciato > Casal Monastero (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roccasecca (FR) Lucca 

Nonna Roccasecca (FR) Lucca 

Madre/Padre Roccasecca (FR) Sesto Fiorentino (FI) 
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Inf. m16n-ne = ♂ 35, impiegato (diploma), Tor Cervara (IV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Donato (AQ) Sante Marie (AQ) 

Nonna San Donato (AQ) Tremonti (AQ) 

Madre/Padre San Donato (AQ) Sante Marie (AQ) 

 

Inf. f17n-ne = ♀ 24, studentessa (laurea), Torraccia di San Basilio (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Frosinone Fara San Martino (CH) 

Nonna Frosinone Roccascalegna (CH) 

Madre/Padre Frosinone Roccascalegna (CH) 

 

Inf. f18n-ne = ♀ 52, commercialista (laurea), Torraccia di San Basilio (IV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Tripi (ME) 

Nonna Chieti Barcellona Pozzo di Gotto (ME) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f19n-ne = ♀ 65, casalinga/sarta (licenza media), San Cleto > San Basilio (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

Nonna Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

Madre/Padre Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

 

Inf. f20n-ne = ♀ 48, libera professionista (licenza media), Torraccia di San Basilio (IV), CR0 
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 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Lucido (CS) Palermo 

Nonna San Lucido (CS) Palermo 

Madre/Padre San Lucido (CS) Palermo 

 

Inf. m1e-se = ♂ 40, amministratore condomini (diploma), Centocelle (V), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Nonna Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Madre/Padre Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

 

Inf. f2e-se = ♀ 35, impiegata (diploma), Centocelle (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Sezze (LT) Pieve Torina (MC) 

Nonna Sezze (LT) Anzio (RM) 

Madre/Padre Sezze (LT) Roma 

 

Inf. f3e-se = ♀ 42, operatrice mense scolastiche (diploma), Gordiani (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pizzo Calabro (VV) Roma 

Nonna Pizzo Calabro (VV) Roma 

Madre/Padre Pizzo Calabro (VV) Roma 

 

Inf. f4e-se = ♀ 43, revisore conti (diploma), Gordiani (V), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Castelbottaccio (CB) 

Nonna Pesaro (PU) Castelbottaccio (CB) 

Madre/Padre Roma Castelbottaccio (CB) 
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Inf. f5e-se = ♀ 41, impiegata (diploma), Gordiani (V), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

Nonna Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

Madre/Padre Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

 

Inf. m6e-se = ♂ 24, studente (laurea), Cinecittà Est (VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Imola (BO) Casacalenda (CB) 

Nonna Imola (BO) Casacalenda (CB) 

Madre/Padre Roma Casacalenda (CB) 

 

Inf. f7e-se = ♀ 24, studentessa (laurea), Cinecittà VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Grassano (MT) Grassano (MT) 

Nonna Grassano (MT) Grassano (MT) 

Madre/Padre Grassano (MT) Grassano (MT) 

 

Inf. f8e-se = ♀ 42, segretaria (diploma), Giardinetti (VI), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Force (AP) Campobasso 

Nonna Montedinove (AP) Gambatesa (CB) 

Madre/Padre Carassai (AP) Tufara (CB) 

 

Inf. f9e-se = ♀ 26, studentessa (laurea), Morena (VII), CR2 
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 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Napoli 

Nonna Roma Ferrara 

Madre/Padre Roma Napoli 

 

Inf. m10e-se = ♂ 53, socio titolare mercatini dell’usato (licenza media), Quarticciolo (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Nocera Inferiore (SA) 

Nonna Roma Nocera Inferiore (SA) 

Madre/Padre Roma Nocera Inferiore (SA) 

 

Inf. f11e-se = ♀ 40, tecnico di laboratorio (laurea), Tor Bella Monaca (VI), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gioia dei Marsi (AQ) Roma 

Nonna Gioia dei Marsi (AQ) Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f12e-se = ♀ 39, libero professionista (diploma), Torre Angela > Tor Sapienza (V, VI), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pescara Tollo (CH) 

Nonna Loreto Aprutino (PE) Francavilla (CH) 

Madre/Padre Pianella (PE) Tollo (CH) 

 

Inf. m13e-se = ♂ 45, tecnico di laboratorio (laurea), Torre Gaia (VI, VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 

Nonna Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 

Madre/Padre Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 
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Inf. m14e-se = ♂ 56, istruttore autoscuola (diploma), Torre Maura (VI, VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta 

Nonna Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta 

Madre/Padre Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta  

 

Inf. m15e-se = ♂ 25, Meccanico (diploma), Tor Bella Monaca (VI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Rieti Alatri (FR) 

Nonna Mammola (RC) Tunisi 

Madre/Padre Roma Alatri (FR) 

 

Inf. f16e-se = ♀ 24, studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Taounate (Marocco) Caltanissetta 

Nonna Arzew (Algeria) Caltanissetta 

Madre/Padre Orano (Algeria) Roma 

 

Inf. m17e-se = ♂ 54, impiegato (diploma), Torre Maura (VI, VII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Messina Roma 

Nonna Messina Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f18e-se = ♀ 26, studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII), CR2 
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 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Sant’Angelo in Pontano (MC) Bovalino Marina (RC) 

Nonna Monte Vidon Corrado (FM) Bovalino Marina (RC) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f19e-se = ♀ 24, studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII)36, CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Arce (FR) Roma 

Nonna Ceprano (FR) Roma 

Madre/Padre Nettuno (RM) Roma 

 

Inf. f20e-se = ♀ 30, Programmatrice informatica (diploma), Capannelle (VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Monterotondo (RM) Napoli 

Nonna Roma Frignano (CE) 

Madre/Padre Roma Aversa (CE) 

 

Inf. m1s-so = ♂ 30, operatore aeroportuale (licenza media), San Giorgio di Acilia (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Potenza 

Nonna Roma Arenabianca (SA) 

Madre/Padre Roma Salerno 

 

Inf. f2s-so = ♀ 23, segretaria (diploma), Villaggio San Francesco (X), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Ercolano (NA) 

 
36 Elementari e scuola media a Fontana Candida, Villagio Breda. 
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Nonna Roma Torre Annunziata (NA) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. m3s-so = ♂ 35, operatore presso compagnia telefonica (diploma), Infernetto (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Alezio (LE) Alezio (LE) 

Nonna Alezio (LE) Alezio (LE) 

Madre/Padre Alezio (LE) Alezio (LE) 

 

Inf. f4s-so = ♀ 20, cameriera (diploma), Ostia (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Casalba (CE) Grazzanise (CE) 

Nonna Brezza (CE) Casaluce (CE) 

Madre/Padre Brezza (CE) Grazzanise (CE) 

 

Inf. f5s-so = ♀ 52, commessa (licenza media), Acilia (X), CR4 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Viterbo 

Nonna Fiuggi (FR) Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f6s-so = ♀ 27, farmacista (laurea), Dragoncello (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Reggio Calabria Palermo 

Nonna Reggio Calabria Terni 

Madre/Padre Roma Terni 
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Inf. f7s-so = ♀ 27, maestra d’asilo (laurea), San Giorgio di Acilia/Ostia Antica (X), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Filadelfia (VV) Loculi (NU) 

Nonna Filadelfia (VV) Loculi (NU) 

Madre/Padre Roma Loculi (NU) 

 

Inf. m8s-so = ♂ 26, Laurea, Traduttore freelance, Ostia (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Rosarno (RC) Nuoro (NU) 

Nonna Rosarno (RC) Siniscola (NU) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f9s-so = ♀ 48, casalinga (diploma), Infernetto (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Locri (RC) Verona 

Nonna Locri (RC) Verona 

Madre/Padre Locri (RC) Verona 

 

Inf. f10s-so = ♀ 21, studentessa (diploma), Madonnetta (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cosenza Torino 

Nonna Frosinone Torino 

Madre/Padre Ciorlano (CE) Torino 

 

Inf. m11s-so = ♂ 60, disoccupato (diploma), Nuova Ostia (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 
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Nonna Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 

Madre/Padre Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 

 

Inf. m12s-so = ♂ 46, buttafuori/aiuto cuoco (licenza media), Dragoncello (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Siniscola (NU) Anagni (FR) 

Nonna Siniscola (NU) Anagni (FR) 

Madre/Padre Siniscola (NU) Anagni (FR) 

 

Inf. f13s-so = ♀ 55, babysitter (licenza media), Dragona (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Napoli Roma 

Nonna Avellino Macerata 

Madre/Padre Napoli Roma 

 

Inf. f14s-so = ♀ 32, studentessa (laurea), Spinaceto (IX), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Bari La Spezia 

Nonna Noicattaro (BA) Messina 

Madre/Padre Roma37 Messina/Roma38 

 

Inf. f15s-so = ♀ 26, studentessa (laurea), Casal Palocco (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

Nonna Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

 
37 La madre in realtà è nata Padova, ma è cresciuta sin da piccola a Roma. 
38 Il padre in realtà è nato a La Spezia, ma ha trascorso i suoi primi anni di vita, fino alle scuole elementari, a Messina. 
Le scuole medie le ha iniziate a Roma dove tuttora vive. 
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Madre/Padre Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

 

Inf. f16s-so = ♀ 50, impiegata (diploma), Villaggio San Francesco (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Giorgio Morgeto (RC) Cerreto Laziale (RM) 

Nonna San Giorgio Morgeto (RC) Leofreni (RI) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. m17s-so = ♂ 29, impiegato (laurea), Monti di San Paolo/Villaggio San Francesco (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

Nonna Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

Madre/Padre Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

 

Inf. f18s-so = ♀ 30, cassiera (diploma), Casal Bernocchi (X), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Rieti 

Nonna Roma Rieti 

Madre/Padre Roma Rieti 

 

Inf. m19s-so = ♂ 60, consulente informatico (diploma), Montagnola (IX), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Smerillo (FM)  Smerillo (FM) 

Nonna Smerillo (FM) Smerillo (FM) 

Madre/Padre Smerillo (FM) Smerillo (FM) 
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Inf. m20s-so = ♂ 36, imprenditore (diploma), Città militare (Cecchignola) > Villaggio Azzurro 

(IX), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Marano di Napoli (NA) Napoli 

Nonna Marano di Napoli (NA) Napoli 

Madre/Padre Marano di Napoli (NA) Napoli 

 

Inf. f1o-no = ♀ 32, impiegata (diploma), Massimina (XII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Paola (CS) Vetralla (VT) 

Nonna Palermo Perugia (PG) 

Madre/Padre Palermo Santa Maria Capua Vetere (CE) 

 

Inf. m2o-no = ♂ 55, impiegato (diploma), Trullo (XI), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Zagarolo (RM) Castel Frentano (CH) 

Nonna Roma Contigliano (RI) 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. m3o-no = ♂ 26, insegnante (laurea), Battistini (XIII/XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Poggio Umbricchio (TE) Avezzano (AQ) 

Nonna Poggio Umbricchio (TE) Avezzano (AQ) 

Madre/Padre Poggio Umbricchio (TE) Roma 

 

Inf. m4o-no = ♂ 42, impiegato (diploma), Casalotti (XIII/XIV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 
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Nonno Gualdo Tadino (PG) Roma 

Nonna Gualdo Tadino (PG) Corcumello (AQ) 

Madre/Padre Gualdo Tadino (PG) Roma 

 

Inf. f5o-no = ♀ 48, casalinga (licenza media), Selva Candida (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cercemaggiore (CB) Riccia (CB) 

Nonna Gildone (CB) Riccia (CB) 

Madre/Padre Gildone (CB) Riccia (CB) 

 

Inf. m6o-no = ♂ 58, artigiano (licenza media), Selva Nera (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Angeli di Rosora (AN) Jesi (AN) 

Nonna Angeli di Rosora (AN) Monte Roberto (AN) 

Madre/Padre Angeli di Rosora (AN) Castelbellino (AN) 

 

Inf. f7o-no = ♀ 48, commessa (licenza media), Casalotti (XIII-XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

Nonna Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

Madre/Padre Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

 

Inf. f8o-no = ♀ 45, istruttrice di nuoto (diploma), La Storta (XIV/XV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Port Said (Egitto) Visso (MC) 

Nonna Roma Capena (RM) 

Madre/Padre Roma Roma 
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Inf. m9o-no = ♂ 46, impiegato (diploma), Palmarola (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Corano di Sopra (TE) Fiumefreddo Bruzio (CS) 

Nonna Corano di Sotto (TE) San Lucido (CS) 

Madre/Padre Corano di Sotto (TE) San Lucido (CS) 

 

Inf. f10o-no = ♀ 22, studentessa (diploma), Ottavia (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Somma Vesuviana (NA) Gragnano (NA) 

Nonna Cercola (NA) Pompei (NA) 

Madre/Padre Napoli Gragnano (NA) 

 

Inf. f11o-no = ♀ 50, casalinga (diploma), Ottavia (XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Avezzano (AQ) Alba Adriatica (TE) 

Nonna Fianello Sabino (RI) Alba Adriatica (TE) 

Madre/Padre Roma Alba Adriatica (TE) 

 

Inf. m12o-no = ♂ 51, impiegato (laurea), Ottavia (XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gessi (RN)  Civita (VT) 

Nonna Gessi (RN) Civita (VT) 

Madre/Padre Roma Civita (VT) 

 

Inf. f13o-no = ♀ 26, studentessa (laurea), Ottavia (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cremona  Farnese (VT) 
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Nonna Milano Farnese (VT) 

Madre/Padre Milano Roma 

 

Inf. m14o-no = ♂ 60, disoccupato (diploma), Tomba di Nerone (XV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Farnese (VT) Roma 

Nonna Farnese (VT) Roma 

Madre/Padre Farnese (VT) Roma 

 

Inf. f15o-no = ♀ 27, commessa (diploma), Corviale (XI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Viterbo Palermo 

Nonna Viterbo Palermo 

Madre/Padre Viterbo Roma 

 

Inf. f16o-no = ♀ 52, operatore socio-sanitario (diploma), Massimina (XII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Alberobello (BA) Bracciano (RM) 

Nonna Alberobello (BA) Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. f17o-no = ♀ 38, impiegata (laurea), Sant’Andrea/Ipogeo degli Ottavi (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Montemiletto (AV) Summonte (AV) 

Nonna Montemiletto (AV) Avellino 

Madre/Padre Montemiletto (AV) Avellino 
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Inf. f18o-no = ♀ 24, parrucchiera (diploma), Casetta Mattei (XI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Atessa (CH) Atessa (CH) 

Nonna San Giorgio del Sannio (BN) Atessa (CH) 

Madre/Padre Roma Atessa (CH) 

 

Inf. m19o-no = ♂ 32, Stagionale trasporto aereo (laurea), Casale Lumbroso (XII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Affile (RM) Roma 

Nonna Arcinazzo Romano (RM) Roma 

Madre/Padre Roma Roma 

 

Inf. m20o-no = ♂ 30, consulente finanziario (diploma), Montespaccato (XIII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Riposto (CT) Veroli (FR) 

Nonna Jenne (RM) Veroli (FR) 

Madre/Padre Roma Veroli (FR) 
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III. Analisi dei fenomeni linguistici scelti e la loro presenza nelle 

inchieste 

 

 

1. Premessa 

In questa parte del lavoro ho selezionato e poi analizzato alcuni fenomeni linguistici di natura 

fonetica, morfologica e sintattica. Ho deciso di esaminare sia tratti ‘tradizionali’ appartenenti da 

tempo al dialetto romano oppure più recenti (e che godono, dunque, di una ricca tradizione di studi o 

comunque sono stati già trattati in alcuni lavori), per verificarne la vitalità e individuarne possibili 

variazioni o evoluzioni (es. la lex Porena; il raddoppiamento fonosintattico; la geminazione di alcuni 

foni in posizione iniziale; la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda; l’accusativo 

preposizionale), sia anche tratti ‘innovativi’ o poco trattati in relazione al dialetto odierno (es. il grado 

di apertura del dittongo /jɛ/; il comportamento della sibilante preconsonantica; l’uso di te soggetto; la 

formazione dei diminutivi; il dativo di possesso; l’esclamativo preposizionale; l’allocutivo inverso e 

la scelta dell’introduttore nelle frasi esclamative).  

 Questo il titolo e l’ordine dei paragrafi, ognuno dedicato a un singolo fenomeno (o a più di 

uno se in qualche modo correlati tra loro, come nei §§ 6, 7 e 10). 

2.  il grado di apertura dell’elemento tonico nel dittongo palatale: [jɛ], [je] 

3. il comportamento vocalico della lex Porena negli articoli determinativi e nei pronomi clitici 

 oggetto 

4. la realizzazione del raddoppiamento fonosintattico in casi di differenze dalla norma toscana 

5. la pronuncia intensa di alcuni foni in posizione iniziale 

6. il comportamento di /s/ preconsonantica: [sː], [ts], [ʃ] 

 6.1. l’assimilazione progressiva di /st/ > [sː] 

 6.2. l’affricazione della sibilante preconsonantica: /sp/ > [tsp]; /sk/ > [tsk]; /st/ > [tst] 
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 6.3. la palatalizzazione della sibilante preconsonantica: /sp/ > [ʃp]; /sk/ > [ʃk]; /st/ > [ʃt] 

7. la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda 

 7.1. la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica: VtʃV > VʃV 

 7.2. la lenizione dopo spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica: VtʃV > 

  VʃV > VʒV 

 7.3.  la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda a inizio parola e in posizione  

  postconsonantica: _tʃV > _ʃV; CtʃV > CʃV 

 7.4. la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica intensa: VttʃV > VʃʃV 

8. l’uso di te soggetto 

9. la preferenza nella scelta della formazione dei diminutivi 

10. l’accusativo preposizionale, la sovraestensione di a (esclamative, dipendenza da nomi di 

 parentela) e l’allocutivo inverso 

 10.1. l’accusativo preposizionale 

 10.2. la sovraestensione di a (esclamative, dipendenza da nomi di parentela) 

 10.3. l’allocuzione inversa 

11. l’uso di quanto o come in esclamazioni indicanti entità non numerabili 

La struttura di ogni paragrafo è suddivisa in diversi sottoparagrafi e si compone di due parti distinte. 

 La prima parte è dedicata all’inquadramento generale del fenomeno: attraverso la 

presentazione critica degli studi esistenti vengono descritte le caratteristiche principali che assume 

all’interno della varietà bassa e media del repertorio linguistico di Roma. Si ripercorre, dunque, la 

storia del fenomeno (dai primi studi rintracciati fino a quelli più recenti) e si mettono in rilievo l’ 

evoluzione e gli eventuali cambiamenti nel corso del tempo. La trattazione storica e descrittiva è 

accompagnata dalle attestazioni presenti in letteratura e nelle indagini eseguite da altri studiosi. A 

queste se ne aggiungono altre ricavate non solo dalla ricerca attraverso strumenti digitali (es. ATR1, 

 
1 Archivio della Tradizione del Romanesco (ATR), corpus digitale realizzato e gentilmente messomi a disposizione da 
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google.libri) e dizionari online (es. GDLI), ma anche tramite il web e conversazioni di parlato 

spontaneo da me raccolte. Infine, si illustra, ove possibile, anche la diffusione areale del tratto (se 

presente in altri dialetti d’Italia, in varietà regionali, nell’italiano di base toscana o anche in altre 

lingue romanze). 

 Nella seconda parte, invece, viene presentata l’inchiesta relativa al fenomeno analizzato. 

Dapprima, si delineano gli obiettivi, la metodologia e le motivazioni che hanno guidato l’indagine. 

Successivamente si espongono i dati, che sono suddivisi in base alla modalità di elicitazione utilizzata 

per indagare il tratto in questione secondo questo schema: A - es. 1; B - es. 2; C - es. 3; D - es. 4; E - 

es. 5; F - es. 6; G - intervista2. Vengono poi illustrate le parole bersaglio prese in considerazione, i 

tokens totali e la percentuale generale di occorrenza del fenomeno. A seguire, in una serie di grafici 

si riportano i dati relativi ai diversi parametri sociolinguistici considerati, quali la diatopia, il 

coefficiente di romanità e la diastratia (genere, età, e grado d’istruzione). Infine, si effettua un’analisi 

complessiva. 

 I paragrafi non hanno uguale estensione tra loro. Alcuni fenomeni, infatti, godono di un 

numero di studi nettamente più ampio (come ad es. la lex Porena o l’accusativo preposizionale) e, 

spesso, sono supportati da un grande numero di attestazioni che permette di scavare più 

approfonditamente all’interno della storia del tratto. Per altri (come ad es. la spirantizzazione 

dell’affricata palatale sorda intervocalica intensa), invece, non si dispone di molti studi e spesso anche 

le attestazioni rintracciabili risultano piuttosto scarse. In questo caso, l’inchiesta da me effettuata offre 

dati di partenza che necessiteranno di ulteriore conferme future. 

 Conclude il paragrafo un’appendice in cui vengono mostrate le tabelle delle occorrenze dei 

fenomeni dalle quali è possibile vedere i risultati prodotti dai singoli informatori per ogni tratto 

considerato.

 
Giulio Vaccaro che ringrazio sentitamente per il supporto. 
2 Ricordo che i dati D ed E riguardano soltanto l’accusativo preposizionale, la sovraestensione di a e l’allocuzione inversa 
e i dati F la formazione dei diminutivi. 
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2. Il grado di apertura dell’elemento tonico nel dittongo palatale: [jɛ], [je] 

2.1. Il sistema vocalico tonico romano 

Il sistema vocalico tonico romano è un sistema eptavocalico che si allinea quasi completamente a 

quello dell’italiano standard di base fiorentina da un punto di vista fonetico e fonologico3. 

 A livello timbrico, come si osserva nella fig. 1, le differenze con l’italiano standard sono 

minime e riguardano maggiormente la vocale /a/, più avanzata nel romano, e la /ɛ/ che risulta invece 

centralizzata4. 

 
3 Come segnala Trifone 2008: 93, già nel periodo post-risorgimentale il dibattito linguistico verte sull’elezione di Roma 
– da poco capitale e centro dei principali organi burocratici e amministrativi – come luogo in cui trovare un modello di 
italiano standard in opposizione al primato fiorentino, in virtù della poca distanza fonetica e fonologica che corre tra i due 
italiani regionali (ma cfr. anche Marazzini 2012a). A favore di una lingua parlata su base romana, Trifone riporta le 
posizioni di alcuni intellettuali del tempo: da Gelmetti 1864 al dibattito tra Graziadio Isaia Ascoli e i manzoniani. Manzoni 
stesso, come segnala Trifone 1992: 77, nella lettera a Giovan Battista Giorgini, datata 30 settembre 1862, riconosce la 
nuova importanza assunta da Roma: «una capitale ha, per la natura delle cose, una grande influenza sulla lingua della 
nazione». Su questa scia, nella prima metà del Novecento Bertoni-Ugolini 1939a si adoperano per imporre a livello 
nazionale un asse linguistico Roma-Firenze al fine di promuovere la “lingua toscana in bocca romana” (cfr. sul modo di 
dire Schweickard 2010). A tal proposito scrivono «Se vorremo fissare una pronunzia nazionale, Roma non dovrà essere 
dimenticata, tanto più che le pronunzie fiorentina e romana generalmente coincidono (…) Nei casi di discrepanza, che si 
riducono a poco più di due centinaia (tenendo conto così delle vocali e e o chiuse o aperte, come della consonante s fra 
vocali, sorda o sonora), si potrebbero formulare (…) norme generali di unificazione fondate sulla base della evoluzione 
dei suoni o sulla grammatica storica (…) ci auguriamo che (…) si diffonda in Italia e fuori d’Italia (…) la bella e calda 
pronunzia romana», Bertoni-Ugolini 1939a: 26-27. Anche Camilli 1941a: 165 riconosce al romano un ruolo di guida per 
il nuovo italiano in quanto dotato della capacità di evitare i difetti della pronuncia fiorentina, quali la gorgia, la pronuncia 
[ʒ] per [dʒ] intervocalico e il rafforzamento iniziale dopo da e dove. In pratica, sulla scorta di Migliorini 1945: 19, si tratta 
di «attenersi alla lingua scritta dei toscani, ma proferita senza le (…) peculiarità e le (…) affettazioni», così come facevano 
i romani colti del tempo. La proposta finale di Migliorini 1945: 94 è, dunque, la seguente: «Se ve ne sentite il coraggio, 
potreste formulare addirittura delle regole di questo genere: Nei casi in cui la pronunzia italiana è oscillante, gli 
annunziatori si atterranno all’uso fiorentino, salvo i casi che seguono: 1) si eviterà la c aspirata; 2) si tollererà per tutte le 
s tra vocali la pronunzia sorda o la pronunzia sonora, purché non troppo spiccate; 3) per le e, le o, le z si derogherà dall’uso 
fiorentino nelle parole che seguono: e seguirebbe una lista d’una cinquantina di parole; 4) per i rafforzamenti sintattici 
valgono le norme seguenti: e seguirebbero le norme fiorentine, un po’ semplificate». Nel dibattito nazionale, tuttavia, si 
inseriscono anche visioni non del tutto concordi con quelle proposte da Bertoni-Ugolini. Un esempio è rintracciabile in 
Restori 1939: 13-14: «siccome essi vogliono ad ogni costo derivare la lingua nazionale italiana, o delle persone colte 
d’Italia, da Firenze, hanno della unificazione di questa lingua una loro confusa, illogica concezione. Poiché vedono che 
questa unificazione definitiva ora avviene in Roma vogliono aggiungere a Roma anche Firenze, ed hanno escogitato un 
fantastico asse linguistico Roma-Firenze, non pensando certamente che l’unificazione definitiva della lingua avviene ora 
in Roma (…) solamente perché Roma è divenuta la capitale d’Italia (…) Non è, quindi, la lingua colta romana che si 
spande a tutta la penisola, è la lingua colta italiana». Oggi il prestigio della lingua romana è messo in discussione su più 
fronti, cfr. cap. I. 
4 Troncon-Canepari 1989: 33 specificano che i giovani romani, soprattutto nelle zone verso il mare e verso Viterbo, hanno 
una centralizzazione «più spinta». La ricerca condotta su basi spettroacustiche da Sorianello-Calamai 2005 mostra un 
grado di approssimazione molto vicino tra i due sistemi vocalici con piccole variazione trascurabili, quali la maggiore 
chiusura dei timbri alti per il romano e la leggera velarizzazione di a. In passato, era stato segnalato un altro tratto 
divergente, lo ricorda D’Achille 2002: 533; 2011a, ovvero l’abbassamento con centralizzazione di è (es. bène viene 
pronunciato quasi come bàne). Giovanardi 2012a: 394 precisa che tale pronuncia era stata osservata in alcune categorie 
di giovani di sesso prevalentemente femminile (viàne ‘viene’, piàne ‘piene’). 
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 Fig. 1 – Sistema timbrico dell’it. standard a confronto con quello romano (Troncon-Canepari 1989: 32). 

 

 Anche a livello fonetico e fonologico, le differenze non risultano numerose5. In entrambe i 

sistemi si può osservare il mantenimento della distinzione tra vocali mediobasse e medioalte come 

nelle coppie minime (ancora vitali a Roma, così come a Firenze) pèsca ‘frutto del pesco’ vs. pésca 

‘attività del pescare’6 e bòtte ‘percosse’ vs. bótte ‘recipiente in legno’7, o alla pronuncia dei dittonghi 

iè (es. chièsa)8 e uò (es. buòno). Alcune divergenze risultano invece nell’apertura delle vocali medie, 

sia nel ramo palatale (rom. centésimo, ébbe, eccéntrico, léttera, obéso, sarébbe, spénto, svélto e 

bèstia, bistècca, Cèsare, dèsto, dilèguo, èdera, mèscolo, pèntola, sfrègio, Stèfano, trègua, trènta) che 

in quello velare (rom. dittóngo, dórso, dótto, mórso, órco, pórgo e bisògno, colònna, dòpo, feròce, 

 
5 Belli 2018: 21 nell’Introduzione alla sua opera scrive a tal proposito: «Per le lettere vocali non dovremo fare osservazioni 
se non se intorno alla a alla e ed alla o. La prima esce sempre dalla bocca de’ romaneschi con un suono assai pieno e 
gutturale: l’acuto o il grave della seconda e della terza seguono le regole del dir polito, meno qualche incontro che 
all’occasione sarà da noi distinto con analoghi accenti». Questi «incontri», che vengono segnalati dal Belli oltre che 
nell’Introduzione anche nelle glosse esplicative ai suoi sonetti, mostrano un sostanziale accordo ottocentesco tra la 
pronuncia romana e fiorentina (va, però, segnalano che oggi tali pronunce non risultano più schiettamente romane). È il 
caso di lòro che nei sonetti n. 339, 611 Belli glossa con la dicitura «Colla o larga» (il DIPI online riporta la pronuncia 
lòro come laziale), mézzo (cfr. sonetti 144, 264, 719 «Colla e stretta»). Altre pronunce, invece, non riconducibili a Firenze 
e oggi non più predominanti a Roma sono: è congiunzione (così si legge nell’Introduzione: «Basterà quì l’avvertire che 
niuna differenza si fa da e congiunzione ed è verbo (…) udendosi tutte pronunciare ugualmente con suono ben largo ed 
aperto», Belli 2018: 22), lègge sostantivo (cfr. sonetti n. 277, 373, 400, 1173 in cui la glossa recita «I romaneschi 
pronunciano Legge colla e larga»), e spóso/a (cfr. sonetti 80, 330, 332, 467, 660, 751, 955, 1014, 1026, 1089, 1283, 1471, 
1476, 1484, 1733, 1829, 1834, 1871, 1833, 1895, 1904, 1909 «Colla o chiusa»; cfr. DIPI online). 
6 D’Achille 2007b: 29 nota nelle inchieste LinCi casi sporadici di annullamento della coppia minima pèsca vs. pésca in 
parlanti romani. 
7 Cfr. anche De Gregorio 1912: 86; Canepari 1979: 213; Sobrero 1988: 734; Telmon 1993: 108. 
8 Cfr. De Gregorio 1912: 91. D’Achille 2002: 533 rileva nel romanesco un grado di apertura del dittongo iè superiore 
rispetto allo standard. 
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fòlla, Giòrgio, pòsto, quattòrdici, sògno, sònno)9, oltre che della e e della o atone o semiatone: es. 

bènfatto e Bòlògna10.  

 Oggi, tuttavia, come nota D’Achille 2007b, la forbice che separa romano e fiorentino si sta 

lentamente divaricando. A Roma, infatti, non sono estranee pronunce provenienti dal meridione o dal 

settentrione11: nel primo caso per via del fenomeno della migrazione, nel secondo per via del prestigio 

che l’italiano settentrionale sta guadagnando nel panorama nazionale12. La lingua della capitale si 

trova quindi schiacciata dall’espansione di due sistemi fonetici e fonologici diversi che potrebbero 

aver dato (o dare in futuro) l’abbrivio ad alcuni processi di cambiamento. 

 Nel paragrafo successivo verrà, dunque, affrontato uno di questi processi. Si tratta del dittongo 

palatale anteriore che sempre più spesso subisce la chiusura (es. iéri)13, sebbene la norma voglia che 

venga realizzato aperto (il tipo ièri), come specificato sopra. 

 
9 Per altri esempi cfr. Bertoni-Ugolini 1939b: XLIV-LI; Canepari 2018: 350-352. Sebbene non sia sempre possibile fissare 
con esattezza una pronuncia univoca, data la forte variabilità che permea la situazione linguistica del repertorio romano, 
si possono segnalare alcuni aggiustamenti agli elenchi presenti in entrambi gli studi. Nella «pronunzia romana» da parte 
di parlanti appartenenti al ceto colto individuata da Bertoni-Ugolini si hanno allègro, annègo, cèra (volto), cètra, 
clavicèmbalo, còmpito, dimóra (sost.), discèpolo, elénco, èsca (sost.), fòce, gòlfo, insòrgo, nègo, òrma, osténto, rintòcco, 
sbilénco, schelétro, schiétto, scrófa, siéte. Ho confrontato poi l’esito di queste pronunce con quelle prodotte dal mio 
professore e da me. Nel primo caso le coincidenze con le indicazioni date da Bertoni-Ugolini sono allègro, clavicèmbalo, 
dimóra e siéte (4 su 22), nel secondo, invece, non risulta nessuna concordanza (0 su 22). Stesso discorso in Canepari 
2018, dove le pronunce romane menzógna, schéletro, Scévola, scòrgere sono spesso pronunciate con accentazione 
opposta. Lo studioso, difatti, riporta anche una serie di parole in cui l’accento può essere sia aperto che chiuso, come ad 
es. cometa, inquieto, io attento, io intento, io tocco, melma, ricovero, sirena, stento, tento, vendico. La diversa 
distribuzione timbrica delle vocali medie toniche a Roma è trattata anche da Biasci 2013a che si sofferma sulle parole 
trènta, céntro, feròce, spósa: nella sua indagine sulla varietà medio-alta del repertorio linguistico romano registra circa il 
56,3% di mancato rispetto della pronuncia romana. Alla luce di tale oscillazione nel parlato di Roma (dovuta in parte 
anche ai vari rivolgimenti demografici), che ha vari gradi di variazione (dal grado minimo: due parlanti di uno stesso 
quartiere e con caratteristiche diastratiche simili possono pronunciare la stessa parola differentemente; fino al grado 
massimo: un parlante può pronunciare la medesima parola con differente apertura in momenti diversi della 
conversazione), bisognerebbe rianalizzare di nuovo le pronunce “maggioritarie” che circolano a Roma. 
10 D’Achille 2002: 533. 
11 D’Achille 2007b: 29 nota pronunce come antènna, lègo e dòccia. 
12 Se questo è senz’altro vero, cfr. ad esempio Galli de’ Paratesi 1984, bisogna riflettere anche su quale livello di prestigio 
ha raggiunto l’italiano settentrionale nelle zone periferiche di Roma (cfr. cap. I). 
13 Verrà lasciato fuori dalla trattazione il dittongo velare anteriore uò perché non sembra mostrare indizi di chiusura (il 
tipo buóno per buòno). Secondo Biasci 2012: 183: «le ipotetiche realizzazioni innovative con uó avrebbero rappresentato 
una violazione troppo severa del sistema per nutrire analoghe speranze di essere accolte». Questo trova sostegno in diverse 
motivazioni. In primis, il tratto è avvertito come tipicamente meridionale; in secondo luogo la chiusura nella varietà più 
bassa del repertorio romano è spesso bloccata dal monottongamento di uò > ò (es. bòno); infine il dittongo non dispone, 
al contrario di ié, di una serie di parole in cui il dittongo viene pronunciato chiuso anche in italiano (Biasci 2012: 182 
riporta ad esempio i suffissi -(i)ésco, -(i)ése, -(i)évole, -(i)ézza e -(i)étto, quest’ultimo molto vitale a Roma come si vedrà 
più avanti).  
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2.2. La realizzazione del dittongo palatale anteriore 

Il primo intervento sulla questione, ignorato dagli studi successivi – salvo errori da parte di chi scrive 

–, si deve a Bertoni-Ugolini (1939b: XLII, n. 1). Nella trattazione sul dittongo iè, i due scrivono che 

esso viene pronunciato aperto tanto a Roma quanto a Firenze, ma una «tendenza recentissima e non 

generale a Roma è quella di pronunziare in taluni casi questo ie chiuso; notiamo barbiére, cavaliére, 

tranviére. Si tratta di pronunzia non genuina romana, da cui occorre guardarsi»14.  

 Dopo questa segnalazione si assiste negli studi sul romanesco a un silenzio che dura circa 

settant’anni15 fino alla ripresa del fenomeno da parte di D’Achille (2007b: 30)16 che nota all’interno 

delle inchieste LinCi forme isolate quali ariéte, biéta, Chiéti, iéri, insalatiéra, piétra, Riéti, salumiére, 

siédi, siépe, viéni, zuppiéra17, pronunciate da informatori di sesso maschile, non di ultima generazione 

e in possesso di un alto grado d’istruzione. 

 Anche Biasci (2012)18 investiga la realizzazione del fenomeno con un campione di 24 parlanti 

di diversa estrazione socioculturale, età e sesso. I risultati testimoniano alcuni esiti del dittongo con 

vocale palatale chiusa nei parlanti più anziani: «si nota che con l’alzarsi dell’età degli intervistati è 

possibile apprezzare una complessiva tendenza all’aumento delle ‘x’, che tuttavia nei soggetti meno 

giovani si rarefanno bruscamente» (ivi: 174), mentre non sembrano influire le variabili di genere e 

quella socioculturale19. 

 Nel secondo sondaggio di Biasci vengono analizzati diversi video in cui sono protagonisti 

alcuni personaggi noti del mondo romano (es. Antonello Venditti, Nanni Moretti, Maurizio Mattioli, 

Giuliano Ferraro, Walter Veltroni, Maurizio Gasparri, Veronica Scopelliti ecc.). Oltre a registrare 

una buona presenza di ié, Biasci rileva anche che «molto spesso ié e iè non solo convivono nel 

 
14 Un controllo sull’AIS su 10 voci contenenti il dittongo iè (chiesa, cieco, dieci, fiera s. f., ieri, piede, piega, piena agg., 
Pietro, saliera) per il punto 652 (Roma) mostra una tendenza generale alla pronuncia aperta della e. È stato riscontrato 
un solo caso di chiusura nella parola diéci (carta n. 288: nove; dieci). Si vedano poi anche le pronunce schiétto e siéte, 
segnalate come romane da Bertoni-Ugolini 1939b: XLIV-LI. 
15 In realtà, gli studi sul romanesco che si sono occupati di questo aspetto hanno affermato il contrario, ovvero la 
realizzazione sempre aperta del dittongo ie, cfr. Troncon-Canepari 1989; Canepari 1999; D’Achille 2002. 
16 Canepari 1999 pochi anni prima affermava che il dittongo ie veniva pronunciato chiuso nella coiné laziale, tranne che 
a Roma e Viterbo. L’osservazione è ripresa da D’Achille 2011a: 51; 2013a: 222 in cui il tratto viene messo in relazione 
con le zone meridionali d’Italia dove il dittongo viene pronunciato chiuso. 
17 Le occorrenze risultano inferiori rispetto a quelle in cui la e viene pronunciata aperta. Inoltre, si registra spesso 
un’alternanza tra iè e ié all’interno di uno stesso informatore. 
18 Cfr. anche Biasci 2013a; 2013b. 
19 Il quadro conclusivo dell’indagine condotta da Biasci 2012 mostra alcuni fattori critici. Infatti, in molti casi la chiusura 
dell’elemento palatale all’interno del dittongo è lessicalizzato, ovvero appare sistematico in alcune parole specifiche. 
Questo potrebbe dipendere da diversi fattori extralinguistici, come un uso familiare o un apprendimento della parola per 
via indiretta da chi la pronunciava in quel modo. Un altro fattore consiste nella presenza di realizzazioni intermedie della 
vocale tonica, spesso presente negli informatori più giovani.  
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medesimo parlante, ma non di rado anche in successive realizzazioni della stessa parola, magari a 

poche battute di distanza una dall’altra» (ivi: 177), come già accennato precedentemente. 

 Secondo lo studioso, in accordo con D’Achille (2007b), tale chiusura del dittongo palatale 

avviene con maggior frequenza nei parlanti nati a cavallo tra gli anni Quaranta e Cinquanta del secolo 

scorso20. Da un punto di vista sociolinguistico si tratta di «un fenomeno d’importazione, penetrato al 

séguito della grande ondata migratoria che ha incominciato a investire Roma fin dalla sua annessione 

al Regno d’Italia (e, in maniera più massiccia, con l’avvento del Fascismo), prima insinuandosi nel 

tessuto linguistico urbano con effetti marginali e quasi inavvertibili e infine allignando nel secondo 

Novecento, quando il processo di sostituzione dell’antica popolazione papalina con i nuovi romani 

doveva approssimarsi al culmine della parabola» (Biasci 2012: 180).  

 Tuttavia, se si tiene conto della segnalazione fatta da Bertoni-Ugolini, si può, almeno in parte, 

ricostruire la storia del fenomeno e giungere a nuove conclusioni.  

 Tale chiusura, infatti, negli anni Trenta del Novecento viene definita ‘recentissima’, ‘non 

generale’ e ‘non genuina romana’. Si può dunque ipotizzare che il fenomeno sia nato agli inizi del 

Novecento, importato dalle prime ondate migratorie avvenute dopo l’Unità d’Italia. Inizialmente 

percepito come estraneo al sistema fonologico romano, è stato stigmatizzato socialmente («da cui 

occorre guardarsi»). Il tratto è infatti evitato dai parlanti più attenti alla lingua, come consigliano 

Bertoni-Ugolini, e soprattutto dai romanescofoni del centro21. Sotto il Fascismo il forte controllo 

normativo sulla lingua potrebbe aver soffocato il fenomeno (questo spiegherebbe in parte l’assenza 

di segnalazione negli studi novecenteschi sul romanesco). Tuttavia, le nuove ondate migratorie dal 

centrosud, come scrive Biasci (2012), nel secondo dopoguerra hanno fatto sì che il tratto riprendesse 

forza tra i romani. L’accoglienza nella varietà alta del repertorio linguistico capitolino potrebbe essere 

stata facilitata però dal recente prestigio dell’italiano settentrionale (senza considerare che la 

migrazione del settentrione a Roma non è affatto irrilevante) che ha permesso di non stigmatizzare 

più la chiusura di iè come «tratto schiettamente meridionale». 

 Oggi si può notare dunque l’emersione carsica del fenomeno all’interno di una città come 

Roma su cui agiscono le influenze delle parlate centromeridionali e settentrionali, zone dove il 

dittongo è pronunciato chiuso22. Il quadro odierno è dunque di forte variabilità; i nuovi romani, figli 

 
20 Questo risulta anche dalle inchieste svolte da Bernhard 1998 dove ho riscontrato un solo esempio di chiusura della e 
nel dittongo palatale anteriore (insiéme), ma è comunque un’informatrice di 35 anni e che dunque rientra nella fascia di 
parlanti dove in base alle ricerche di D’Achille e Biasci risulta più probabile la realizzazione del fenomeno. Anche nelle 
inchieste presenti in De Vecchis 2016 svolte a due informatori del 1935 e 1945 di rione Monti non vi è registrazione del 
tratto. 
21 Cfr. De Vecchis 2016. 
22 Cfr. Canepari 1999. Rohlfs 1966, § 84 segnala la chiusura della e nel dittongo anche in Toscana, nella zona di Arezzo 
e nella provincia di Lucca. 
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degli immigrati provenienti dai territori del centromeridione d’Italia, realizzano il dittongo in modo 

variabile23. Si presentano gli sviluppi nella nostra inchiesta. 

2.3. L’inchiesta 

L’inchiesta intende verificare il grado d’apertura dell’elemento tonico nel dittongo palatale, se viene 

realizzato più spesso come [jɛ] o come [je].  

2.4. Dati A  

In questa prima parte dell’inchiesta sono state esaminate le realizzazioni fonetiche delle parole 

assieme, piena, bilanciere e ciminiere24 per un totale di 317 tokens. Il dittongo palatale anteriore è 

stato realizzato con e aperta il 90% delle volte (287 tokens), mentre con e chiusa soltanto il 10% (30 

tokens). 

2.4.1. Grafici  

 

 
23 Un esempio calzante ci viene offerto dal film Favolacce (2020) di Damiano e Fabio D’Innocenzo. In una delle scene 
iniziali (min. 6.00 circa) i due figli dodicenni di Bruno, interpretato dall’attore Elio Germano, leggono a turno i voti delle 
loro pagelle scolastiche. Il figlio pronuncia per dodici volte diéci con la é chiusa, mentre la figlia pronuncia per undici 
volte dièci, con la è aperta. Si ricordi che il film è ambientato nella periferia di Spinaceto, quartiere meridionale di Roma, 
ed è recitato prevalentemente in romano. 
24 Ho inserito anche bilanciere nonostante non contenga un dittongo palatale all’interno [bilanˈtʃɛre] per verificare 
eventuali pronunce meridionali con leggera ritrazione dell’accento ed elemento vocalico chiuso [bilanˈtʃiere]. La parola 
ciminiere, invece, è stata spesso pronunciata con palatalizzazione di /nj/ [tʃimiɲˈɲɛre]. 
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Grafico 1A - [jɛ] ~ [je] in diatopia 

 
Grafico 2A - [jɛ] ~ [je] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 3A - [jɛ] ~ [je] in diastratia (genere, età, istruzione) 

2.5. Dati B 

In questa seconda parte i tokens sono 320 e queste le parole analizzate: bicchiere, ieri, chiesa (1) e 

chiesa (2). La pronuncia [jɛ] ha raggiunto l’87% delle realizzazioni (279 tokens), mentre [je] il 13% 

(41 tokens). 
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2.5.1. Grafici  

 
Grafico 1B - [jɛ] ~ [je] in diatopia 

 
Grafico 2B - [jɛ] ~ [je] per coefficiente di romanità 

73%

99% 96%

81%

27%

1%
4%

19%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

N-NE E-SE S-SO O-NO

[jɛ] [je]

81%

94%

19%

6%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

0 ≤ CR ≤ 1 2 ≤ CR ≤ 4

[jɛ] [je]



 114 

 
Grafico 3B - [jɛ] ~ [je] in diastratia (genere, età, istruzione) 

2.6. Dati C  

Nella terza parte dell’inchiesta il totale dei tokens è 836: la pronuncia [jɛ] ha ottenuto il 90% delle 

realizzazioni (749 tokens), mentre [je] il 10% (87 tokens). Queste le parole analizzate: Giampiero (1), 

Pietro (1), Giampiero (2), Piero (2), ieri (1), ieri (2), chiesto, dieci, ieri (3), ieri (4), vieni. 

2.6.1. Grafici  

 
Grafico 1C - [jɛ] ~ [je] in diatopia 
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Grafico 2C - [jɛ] ~ [je] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 3C - [jɛ] ~ [je] in diastratia (genere, età, istruzione) 

2.7. Dati G  

Il numero di occorrenze di parole contenti il dittongo palatale anteriore ricavato dalle inchieste è 

piuttosto basso sia per la natura stessa della modalità di elicitazione dei dati (non vi è stata infatti 

nessuna possibilità di controllare quali parole avrebbe scelto il parlante) sia perché spesso sono stati 

trascritti soltanto alcuni segmenti dell’intera intervista. 
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 Per completezza, è comunque utile riportare le attestazioni sia di [je] (11 in totale) che di [jɛ] 

(165 in totale). 

a) [je] 

• inf. m3n-ne: diviédo, ghiéṡa 

• inf. m13n-ne: chiéṡa, diétro (x2) 

• inf. m1e-se: piéno 

• inf. m6e-se: quartiére (x3) 

• inf. m15e-se: Riédi 

• inf. m6o-no: Riéti 

b) [jɛ] 

• inf. f1n-ne: quartière (x3) 

• inf. m5n-ne: quartièere, quartièri 

• inf. f7n-ne: dièçi, diètro, richièste 

• inf. m8n-ne: quartière, abbiènti, abbiènte 

• inf. f9n-ne: chièsso 

• inf. f11n-ne: quartière (x3), quartièri (x2), carpentièri, mièi (x2), viène, inzième 

• inf. f12n-ne: pièni 

• inf. m13n-ne: mièi 

• inf. f14n-ne: diètro, cchièsa, dièçi 

• inf. m15n-ne: viène, indiètro, vièmmaa (‘vienimelo a’) 

• inf. m16n-ne: quartière 

• inf. f18n-ne: quartière, chièdo, vviène 

• inf. f20n-ne: quartière (4) 

• inf. m1e-se: rièsci (x2), cchièṡa, viène, qquartière 

• inf. f2e-se: ièri (x2), marciapiède 

• inf. f3e-se: rièsce, diètro 

• inf. f4e-se: quartière (x2) 

• inf. f5e-se: ambiènti 

• inf. f7e-se: quartièri, mièi 

• inf. f8e-se: quartière 

• inf. m10e-se: vièni, dièdro 
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• inf. f11e-se: pièno 

• inf. f12e-se: ppièdi 

• inf. m13e-se: quartière 

• inf. m14e-se: quartière, diètro 

• inf. m17e-se: marciapièdi, cchièsa, qquartière, accogliènza 

• inf. f18e-se: ambiènte 

• inf. f19e-se: sceglièndo, viène 

• inf. f20e-se: diètro, ièri, pièna 

• inf. m1s-so: penzièro, inzième, diètro, viène 

• inf. f2s-so: viène, cièlo, dièdro, cliènti 

• inf. m3s-so: tiène, vviène, cliènte, cliènti 

• inf. f4s-so: ’nzième, chièsa 

• inf. f5s-so: cantière, cantièri, ppièdi 

• inf. f6s-so: preglièvi, preglièvo, pièdra, diètro 

• inf. f7s-so: pièdi, indiètro (x2), inzième, chièdi 

• inf. m8s-so: viène 

• inf. f9s-so: storièlle 

• inf. m11s-so: dièdro, furessièro, ppièno, abbiènti, ambiènte, quartièri 

• inf. m12s-so: ppièdi, diètro, ppiède, ppièno 

• inf. f14s-so: ppièno, ppièna 

• inf. f15s-so: mièi 

• inf. f16s-so: cchièsa, quartière, ddièçi, diètro, rièsco 

• inf. m17s-so: quartière (x2), mièi, diètro, dièçi 

• inf. f18s-so: cchiède, ghiède 

• inf. m19s-so: quartière (x3), cchièsa, Pièdro 

• inf. f1o-no: paziènza, cchiède 

• inf. m2o-no: cchièsa, Cavaglièri, inzième (x2) 

• inf. m3o-no: ppièna (x2), quartièri 

• inf. m4o-no: mièi 

• inf. f5o-no: vièni 

• inf. f7o-no: rièsci 

• inf. m9o-no: mièi, dièçi 

• inf. f10o-no: diètro 
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• inf. f11o-no: infermièri, niènte, siète, viène 

• inf. m12o-no: mièi 

• inf. f13o-no: quartière 

• inf. m14o-no: viène 

• inf. f15o-no: Proiètti 

• inf. f16o-no: paziènti (x3), paziènte 

• inf. f18o-no: pièna, rièsco, parucchièra, cliènti, viène 

• inf. m19o-no: quartière (x2) 

• inf. m20: viène 

2.8. Analisi complessiva 

Dai dati soprariportati risulta chiaramente che la pronuncia [jɛ] è quella più frequente, che distanzia 

di molto la realizzazione chiusa dell’elemento palatale all’interno del dittongo (A: 90% vs. 10%; B: 

87% vs. 13%; C: 90% vs. 10%). 

 La chiusura di e nel dittongo palatale resta dunque minoritaria e non parrebbe oggi in 

avanzamento nella varietà medio-bassa del repertorio linguistico romano, nonostante il prestigio 

settentrionale e la pressione linguistica esercitata dalle ondate migratorie centromeridionali. 

 Sebbene [je] non raggiunga mai una percentuale al di sopra del 13%, si possono esaminare lo 

stesso i dati sociolinguistici emersi dai grafici.  

 Per quanto riguarda la diatopia, risulta una maggiore preferenza per [je] nei quadranti N-NE 

e O-NO (A: 15%, 15%; B: 27%, 19%; C: 21%, 10%), a differenza di E-SE e S-SO in cui [je] non 

supera mai il 4% nel primo quadrante e il 7% nel secondo. 

 Se, invece, si guarda al parametro del coefficiente di romanità, non vi è una netta differenza 

tra i due gruppi presi in esame. L’unica eccezione è rappresentata dal grafico 2B dove coloro che 

hanno 0 ≤ CR ≤ 1 totalizzano il 19%, mentre gli informatori con 2 ≤ CR ≤ 4 il 6%. 

 In diastratia, infine, un fattore costante nei dati A-B-C è la maggioranza di realizzazioni di 

[je] da parte degli uomini (A: 20% vs. 3%; B: 21% vs. 7%; C: 20% vs. 4%). Gli altri assi di variazione, 

come l’età e l’istruzione, risultano poco decisivi. Soltanto il grafico 3B mostra una preferenza più 

netta per [je] da parte degli informatori appartenenti alla fascia d’età più anziana (20% vs. 5%), a 

conferma di quanto rilevato da Biasci (2012) e D’Achille (2007b), e in possesso della licenza media 

(25% vs. 14% raggiunto dai diplomati e il 6% dai laureati). 

 Infine, se si guarda all’appendice finale (§ 12.2), è interessante notare la forte oscillazione del 

tratto all’interno di uno stesso informatore, che realizza il dittongo a volte chiuso e a volte aperto non 
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solo in due parole diverse (es. inf. m6n-ne iéri ma chièsa), ma anche all’interno di una stessa parola 

(es. inf. 12n-ne chiésa e chièsa).
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3. Il comportamento vocalico della lex Porena negli articoli determinativi e nei 

 pronomi clitici oggetto 

3.1. Individuazione del fenomeno 

La lex Porena è un fenomeno morfofonetico del romanesco moderno e contemporaneo25 ed è stato 

rintracciato per la prima volta nel dialetto della capitale da Manfredi Porena, da cui prende nome26. 

Etichettato come appartenente al «dialetto plebeo» (Porena 1925: 230)27, lo studioso lo definisce 

propriamente come «la caduta di l nei derivati dal pronome latino ILLE e sua famiglia: 1) l’articolo 

determinato ‘lo’ ‘la’ ‘li’ ‘le’; 2) le preposizioni articolate corrispondenti; 3) le corrispondenti 

particelle pronominali; 4) i pronomi della famiglia di ‘quello’» (ivi: 233). 

 Porena inizia la sua analisi da uno studio «storico anteriore del romanesco plebeo» (ivi: 233), 

vale a dire quando la laterale nei contesti suelencati ancora sopravviveva28. In questa fase precedente, 

lo studioso nota che la l iniziale dell’articolo determinativo rimaneva scempia se si trovava in 

posizione iniziale (es. l’omo ‘l’uomo’) o davanti a sillaba tonica cominciante per consonante o a 

sillaba protonica cominciate per vocale (es. vedi lo spìrito e era l’amìco)29, mentre davanti a sillaba 

tonica che iniziava per vocale raddoppiava in contesti di raddoppiamento fonosintattico (es. c’è 

ll’òmo ‘c’è l’uomo’); le particelle pronominali proclitiche seguivano lo stesso andamento degli 

articoli corrispondenti (lei lo vede), quelle enclitiche, invece, raddoppiavano se precedute da vocale 

tonica, no se erano precedute da vocale atona (es. piàllo ‘prenderlo’ e pìalo ‘prendilo’); la laterale 

nella preposizioni articolate rimaneva scempia se si trovava davanti a sillaba tonica cominciante per 

 
25 Rispetto alla situazione descritta da Porena nel 1925, oggi il fenomeno ha subito, come si vedrà più avanti, cambiamenti 
profondi (cfr. Loporcaro 2007). 
26 La prima attestazione di ‘lex Porena’ sembra risalire al saggio di Vignuzzi 1976: 169, n. 716. 
27 Porena 1925: 237 scrive che il fenomeno si è determinato «negli ultimi trenta o quarant’anni», quindi circa verso la 
fine dell’Ottocento sia perché neanche negli strati «plebei» della popolazione il tratto non appare ancora sistematico e sia 
perché non vi è traccia nella forma scritta. 
28 Lo scempiamento della laterale nei derivati di ILLE era stato già colto e trattato negli Avvertimenti preposti alla Libbertà 
romana di Benedetto Micheli (cfr. Micheli 1991). Nell’opera si legge: «gli Articoli de’ Genitivi Singolari Mascolino, e 
Feminino DEL, DELLO, DELLA li dicono DEL, o DER = DE-LO, DE-LA dividendo la Parola; e quelli de’ Dativi AL, 
ALLO, ALLA, li pronunciano AL, A-LO, A-LA.; gli Articoli degli Ablativi Masc.° e Fem.° DAL, DALLO, DALLA lo 
dicono DAL, DA-LO, DA-LA; e gli Articoli Dativi ALLI, ALLE dicono A-LI, A-LE; ed in ultimo quelli degli Ablativi 
DALLI, e DALLE dicono DA-LI, DA-LE» e per quanto riguarda quello, quella, quelli e quelle «si pronunciano da’ 
Romani con li due LL, e con un Solo, cioè, quando la Parola che gli segue principia per Consonante allora vi pronunciano 
un solo L, ma quando principia per Vocale ve li dicono tutt’e due (per esempio) Quela Capra = Quela Porta = Quele 
Capre = Quele Porte = Quell’Arma = Quell’Erba», Micheli 1991: 5-6. Un altro indizio precedente alla trattazione 
sistematica di Porena proviene da De Gregorio 1912 che fa riferimento all’indebolimento della laterale in quello.  
29 Lo stesso vale se in queste condizioni l’articolo si trova dopo parole che producono il raddoppiamento fonosintattico: 
es. c’è la móje e non c’è lla móje.  



 121 

consonante o a sillaba protonica cominciante per vocale (de lo spècchio ‘dello specchio’, a l’amìco 

‘all’amico’), diventava intensa se si trovava davanti a sillaba tonica iniziante per vocale (dell’òmo 

‘dell’uomo’); in ultimo anche gli aggettivi quello, quella e quelli, quelle subivano lo scempiamento 

della laterale se si trovavano davanti a sillaba tonica che cominciava per consonante e a sillaba 

protonica che cominciava per vocale (quelo spìrito ‘quello spirito’, quel’amìco ‘quell’amico’), 

mantenevano la l intensa se invece si trovavano davanti a sillaba tonica cominciante per vocale 

(quell’òmo ‘quell’uomo’).  

 Quest’analisi permette a Porena di individuare i contesti in cui avviene il dileguo della laterale: 

ovvero in tutti quelli in cui la l rimaneva scempia (vedi lo spirito > vedi ’o spirito, era l’amico > era 

’a amico; lei lo vede > lei ’o vede, ale creature > ae creature; dammele presto > dammee presto), 

con eccezione dell’articolo e della particella pronominale iniziali di preposizione, davanti a sillaba 

tonica e davanti a sillaba protonica cominciante per vocale, non iniziali solo davanti a sillaba tonica 

cominciante per vocale (l’omo, l’amico, è venuto l’omo)30. Oltre a questo, lo studioso osserva anche 

come dopo la caduta della l la vocale precedente, se atona, si assimili a quella seguente (èccola > 

ecco(l)a > eccaa).  

 Infine Porena (1925: 237) ipotizza che il tratto nel romanesco potrebbe evolversi fino a 

coincidere con quello napoletano: da uno stadio in cui la sillabazione delle parola colpita dal dileguo 

della laterale rimane intatta a quello in cui viene alterata: es. doo specchio > do specchio.  

 Il fenomeno viene poi ripreso da Raffaele Giacomelli che lo inserisce tra gli elementi che 

«contribuiscono a dare alla pronunzia romana attuale il carattere sciatto e sfuggente» (Giacomelli 

1934: 177), in quanto non prodotto all’interno di una pronuncia enfatica o lenta, ma solamente nel 

parlato ipoarticolato. Lo studioso ritiene, inoltre, che possa derivare non tanto da Napoli o da aree 

meridionali limitrofe, quanto piuttosto dal Lazio settentrionale (es. Ronciglione) e meridionale (es. 

Castelli Romani)31. Se questo è senz’altro possibile, si deve comunque tener conto del fatto che a 

Roma il profondo rivolgimento demografico durante gli anni dell’Unità d’Italia (e anche poi 

 
30 Oggi il dileguo avviene anche in posizione iniziale assoluta, così come registrato a partire da Stefinlongo 1985: 27 e in 
modo più specifico da Loporcaro 1991: 282. Loporcaro 2007: 184 rintraccia la prima annotazione di questo sviluppo in 
Giacomelli 1934. Sul mantenimento, invece, della laterale davanti a sillaba tonica, tratto che ancora oggi si mantiene 
(l’uomo), Bernhard 1998: 198 postula un legame tra il mantenimento della l e il numero di sillabe della parola successiva: 
«In jedem Fall ist aber zu sagen, daß seit der Abhandlung von M. Porena 1925 der Schwund von l fortgeschritten ist, da 
er heute sogar in einem Fall (i òmmini, statt l(i) òmmini) vor Tonvokal auftritt. Vor zweisilbigen Wörtern mit 
Paenultimabetonung ist l jedoch stets erhalten: l’ù(v)a, l’occhi, l’artri». Tuttavia, Loporcaro 2007: 185 afferma che il 
numero di sillabe della parola che segue non è determinante, ma è il parlante a selezionare la forma dell’articolo, in questo 
caso i piuttosto che l, secondo quella che viene chiamata commutazione d’entrata, che non ha nessun legame con la legge 
Porena. Si potrebbe trattare quindi di uno scadimento della laterale palatale (sulla realizzazione di [ʎ] come [lj] o [j] cfr., 
per un parallelo, le due riposte della Crusca di D’Achille 2016 e Thornton 2018: 16-18, rispettivamente sui clitici li/gli e 
sull’alternanza begli/bei). 
31 Sulla presenza del fenomeno nel dialetto di Marino cfr. Tufi 2007.  
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successivamente) non porta un afflusso migratorio considerevole soltanto dal Lazio, ma anche dalle 

regioni meridionali32. Dunque, sebbene Giacomelli metta in guardia dal vedere nei dialetti 

meridionali l’origine del fenomeno, non si può escludere che questi abbiano giocato un ruolo 

determinante nel consolidare il tratto all’interno della città33.  

 In ultimo non va dimenticata la presenza del tratto nel giudaico-romanesco34, così come 

testimoniano i sonetti di Crescenzo Del Monte35. Nell’Avvertenza del 1933, scritta da Del Monte36 

stesso, si può leggere a proposito degli articoli (ma questo vale anche per gli aggettivi dimostrativi e 

per le preposizioni articolate) che «le suddette tre voci dell’articolo [lo, la, li] – le quali sono anche 

usate come pronomi – in ambo i casi perdono spesso la consonante e si riducono alle sole vocali: o, 

a, i. (…) Questi articoli o pronomi così mozzi, se posti fra due consonanti (e cioè fra la consonante 

apostrofata di una parola che li preceda e la consonante iniziale di parola che li segua) prendono un 

suono allungato e come replicato. Es.: perd’oo fiato – t’oo dico (perde ’o fiato – te ’o dico). Tra una 

 
32 Cfr. Trifone 1992. Porena 1925: 229-230 parla infatti di «una numerosissima immigrazione di meridionali di tutti i ceti 
e professioni» in una Roma che già di per sé era «città già molto più meridionale che nordica per tradizione per indole 
per costumi» e che si andava «da qualche decennio sempre più meridionalizzando». 
33 A sostegno di ciò Lorenzetti 1995 nota come in alcuni dialetti della provincia romana sudorientale vi sia una 
conservazione della laterale negli articoli determinativi, ma cfr. anche Lorenzetti 2000. Bernhard 1999: 216 ritiene, 
invece, la legge Porena un caso di change from below, ovvero un «mutamento intrinseco al romanesco, innovazione nata 
all’interno della comunità romanesca», sebbene non neghi gli influssi dal meridione.  
34 Loporcaro 2007: 187 paragona il nuovo contesto della cancellazione di l nel romanesco contemporaneo a quello già 
presente nel giudaico-romanesco di inizio Novecento. In questa varietà, infatti, si attesta già nelle poesie di Del Monte il 
tipo ’o scompro. Su altri tratti della varietà giudaico-romanesca, cfr. almeno Scazzocchio Sestieri 1970; Toaff 1989; 
Mancini 1992a; 1992b. 
35 Cfr. Giacomelli 1934; Del Monte 2007. Si possono trovare indizi di scempiamento della laterale nei dimostrativi e negli 
articoli determinativi già nel romanesco antico (cfr. Castellani 1987: 74; 1992 e D’Achille 2012a: 22, n. 12) e poi nei 
sonetti belliani (cfr. Capotosto 2017; 2018) e in altri poeti successivi (Penzo 1997 segnala lo scempiamento di quelo nel 
Vocabolario romanesco del Chiappini, cfr. Chiappini 1933; anche in Dell’Arco 2005, su cui cfr. D’Achille 2005, De 
Vecchis 2019). Tuttavia, Del Monte resta uno dei primi poeti a rappresentare graficamente la lex Porena nel giudaico-
romanesco, così come segnala Giacomelli 1934: 178. Anni prima Porena 1925: 238 si rammaricava per la mancanza del 
fenomeno all’interno del dialetto scritto di Roma. Nonostante il suo augurio in conclusione al saggio («Ma dovrà pur 
venire il giorno in cui i nostri scrittori dialettali saranno sospinti a scrivere come i nostri popolani ormai parlano» Porena 
1925: 238), gli esempi grafici del fenomeno nella poesia moderna e contemporanea romana sono ancora molto pochi. 
Tale problema rientra all’interno del discorso sulla scrittura dialettale che non sempre riesce a rappresentare graficamente 
i fenomeni fonetici (cfr. D’Achille 2015a). Limitandoci, invece, alla lex Porena effettiva, il tratto viene espresso 
graficamente nelle poesie soltanto recentemente, es. Tommasino e i Poeti der Trullo (Tommasino 2006; 2007; Poeti der 
Trullo 2015; studiati entrambi da D’Achille 2015a). In prosa, invece, sono presenti alcuni esempi nel Pasticciaccio di 
Carlo Emilio Gadda (cfr. Gadda 1957; Matt 2010), nel racconto Li fratelli mia all’interno della raccolta Euridice aveva 
un cane di Michele Mari (cfr. Mari 1993; Matt 2019: in questo caso, come si vedrà più avanti, Matt non mette in evidenza 
il fatto che lo scrittore riporta sistematicamente forme allungate quali aa faccia ‘la faccia’, ee budella ‘le budella’), in 
Pasolini e in alcuni romanzi gialli studiati da Vignuzzi-Bertini Malgarini 2010, 2012 e Chiocchio 2015. È più facile 
trovare esempi fuori dal contesto letterario, per esempio nelle scritte murali (Stefinlongo 1998; 1999; Romiti 1998), sugli 
striscioni delle tifoserie calcistiche (Boccafurni 2007; De Vecchis 2020), nella musica (Boccafurni 2010; Nodari 2014) o 
nel trasmesso dei social networks (Viviani 2016). Da Facebook, ad esempio, è possibile estrapolare questo esempio del 
2020, «Oo so. L’ultima barzelletta nun fa mai ride», scritto da una pagina di memes in romano in memoria di Gigi Proietti. 
36 Si può leggere in Del Monte 2007: 2-84 all’interno del capitolo Introduzione e prose di Crescenzo del Monte tratto dai 
tre volumi del poeta (Del Monte 1927; 1932; 1955) e da Blustein 1921. 
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consonante (apostrofata – di parola che li preceda) e una vocale (iniziale di parola che li segua) essi 

si elidono, dando però luogo all’allungamento di questa vocale, cui noi preporremo un apostrofo. Es.: 

me dètt’ ’oorloggio – m’ ’aaprì (mi dette – l’ – orologgio – me – l’ – aprì). Tra due vocali (terminale 

ed iniziale di parole che dovrebber precederli e seguirli) essi si elidono del tutto senza dar luogo ad 

alcun allungamento (…) Es.: pigliò ’animale – e ’ammazzò (pigliò – l’ – animale – e – l’ – ammazzò). 

L’articolo si elide anche talvolta (…) davanti a parola cominciante per vocale, quando sia in principio 

di periodo. Es.: ’Orloggio mio dove sta? (L’orologio mio) (…) l’elisione dell’articolo non avviene 

mai davanti a parola cominciante per vocale tonica, non comportando questa l’articolo mozzo» (Del 

Monte 2007: 15-16). 

3.2. Studi teorici sull’allungamento vocalico 

In epoca recente, la questione è stata ripresa da diversi studiosi che hanno indagato il carattere e gli 

sviluppi del fenomeno anche da un punto di vista teorico. In particolare, all’interno della letteratura 

sull’argomento si possono rintracciare due diverse interpretazioni sulla natura della struttura sillabica 

dopo la cancellazione della laterale. 

 La prima fa capo a Loporcaro 1991. Lo studioso sostiene che il dileguo della laterale comporti 

un allungamento compensativo della vocale atona seguente, mentre quella precedente cadrebbe per 

elisione vocalica. Si avrebbe dunque la sequenza:  

 a. dello > delo > de(l)oː > d(e)(l)oː > doː 

Loporcaro, inoltre, nota come esso avvenga anche negli articoli determinativi e nei clitici37: 

 b. la sera > (l)aː sera > aː sera 

 
37 Questo distinguerebbe il fenomeno nel romanesco da quello che analogamente avviene nei dialetti meridionali, dove la 
caduta della laterale non comporta un allungamento vocalico, cfr. Loporcaro 1991, diversamente da quanto aveva 
prospettato Porena 1925. Per il tratto in altre varietà o regioni, cfr. per il Lazio (anche attraverso le varie inchieste LinCi) 
D’Achille 2011b, 2013a, 2013b, Stefinlongo 2013a, per il napoletano Bichelli 1974, Bafile 2008, Ledgeway 2009, per le 
altre varietà meridionali Lausberg 1939, Rohlfs 1968, § 418, Manzini-Savoia 2005, per il toscano, invece, Agostiniani 
1980. Il fenomeno è stato poi riscontrato anche tra gli aspetti fonomorfologici dell’italiano in area romana appreso dagli 
immigrati come L2, cfr. Stefinlongo 2013b.  
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Tale allungamento avrebbe una possibile funzione distintiva all’interno di coppie quali [aː roːma] ‘la 

Roma’ e [a roːma] ‘a Roma’38, [oː ˈbːruːši] ‘lo bruci’ e [o ˈbruːši] ‘oppure bruci’, perché consente di 

avere un’opposizione della quantità vocalica39. 

 L’analisi dello studioso individua poi alcune estensioni della legge sfuggite a Porena o 

sviluppatesi successivamente in pieno Novecento: si tratta dell’impossibilità del fenomeno dopo ecco 

prima di pausa40 e della sua possibilità invece con gli articoli e i pronomi in proclisia anche a inizio 

frase (es. ’a amico tuo). 

 La seconda interpretazione, invece, sostenuta da diversi studiosi, come si vedrà, vede alla base 

un processo di assimilazione della prima vocale alla seconda41: 

 c. dello > delo > de(l)o > deo > doo 

Vignuzzi (1988: 634) parla di «fusione vocalica es. koll’amico > ko l amico > kāmiko» e allo stesso 

modo anche Troncon-Canepari (1989: 61) trattano la questione in termini di «assimilazione della 

prima vocale alla seconda» dove «divengono così uguali, pur senza fondersi al punto da diventare un 

unico elemento vocalico lungo»42.  

 Anche D’Achille (1996), in merito allo studio di Loporcaro, preferisce parlare per il tipo quelo 

scemo > quoo scemo di fusione vocalica, ma offre una possibile soluzione in merito al problema, che 

verrà ripresa successivamente in questo nostro studio e a cui ora si fa solo un cenno. Dato per assunto 

 
38 In questo caso il raddoppiamento fonosintattico in a Roma viene annullato dallo scempiamento della vibrante che si 
verifica nel romanesco anche in contesti di confine di parola, cfr. D’Achille-Giovanardi 1995; Loporcaro 1991; Bernhard 
1998. 
39 Per quanto riguarda l’allungamento vocalico all’interno dei determinativi e dei clitici D’Achille 1996 mette in campo 
una problematica ulteriore: la preposizione articolata alla in seguito al fenomeno della lex Porena diventerebbe aa, 
andando così a coincidere con l’articolo femminile singolare la > aː. In tal caso si dovrebbe postulare un ulteriore grado 
di lunghezza fonologica per distinguere i due tipi e non perdere tale distinzione: si avrebbe quindi aa Roma ‘la Roma’ e 
aa: Roma ‘alla Roma’. Loporcaro 1999: 124, n. 9 risponde a tal proposito che le tre forme alla, la e a restano distinte, 
non tanto per via di una triplice differenza quantitativa, quanto per il fatto che alla resta sempre lunga dopo la 
cancellazione di l (aa Roma ‘alla Roma’), mentre la può essere realizzato sia ’aa Roma ‘la Roma’ che ’a Roma ‘la Roma’. 
40 Su questo punto, Loporcaro 2007: 186 ritorna affermando che «perché il processo possa applicarsi si richiede la 
presenza di altro materiale fonico a destra del clitico (l’articolo non può ricorrere in enclisi) (…) appare tuttavia poco 
plausibile che sia intervenuto un mutamento che restringe il contesto (…) contemporaneamente ad uno che lo espande 
(con l’applicazione postpausale). Più probabile è invece che il Porena abbia citato le forme ékka a, ékke e 
decontestualizzate». 
41 Anche Porena 1925 scrive che la struttura sillabica rimane intatta (doo specchio), a differenza di quanto avviene nel 
napoletano (do specchio). 
42 Gli esempi riportati da Troncon-Canepari 1989: 61 sono i seguenti: «della sera [daa], nello stomaco [noo], colle mani 
[kee], pella/per la strada [paa], sulle montagne [sue], dell’ometto [dooˈmeːtto], piglia lo staccio [ˈpia o sˈtraːttʃʃo], quello 
là [kwool ˈla], quella donna [kwaa], quell’animale [kwaaniˈmaːle], quei/«quelli» cavalli [kwii], èccole [ˈɛːkkee], èccola 
[-kaa], èccoli [-kii], èccolo [-koo], (l)a moglie, (l)o sparo, (l)e rane, (l)o vede, (l)a conosco, vedo (l)a nonna, io (l)o so, 
pòrta(l)o [ˈpɔːrtoo], dàmme(l)a [-aa], àpri(l)e [-ee], me (l)o dice [moo], se (l)a piglia [saa], te (l)i fai [tii], glie(l)e porta 
[jee], (no)n glie(l)a fa [ɲaa ˈfa] (non ce la fa)». 
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che l’allungamento nei due derivati di ILLE possa anche non avvenire in contesti di discorso veloce 

(D’Achille 1996: 281-282), D’Achille fa riferimento en passant alla distinzione tra la «parlata del 

quartiere sudorientale di Roma-Ostiense, di cui l’a. [Loporcaro] si dichiara un parlante nativo» e alla 

sua competenza di parlante altrettanto nativo «(sia pure del quartiere nordoccidentale di Roma-

Montesacro)». In altre parole, dunque, la questione potrebbe essere trattata non solo da un punto di 

vista teorico, ma anche sociolinguistico, visto che potrebbero sussistere delle differenze marcate in 

diatopia43. 

 La posizione più in contrasto con lo studio di Loporcaro viene presa da Marotta (2005a)44 che 

sostiene la tesi per cui vi siano due nuclei sillabici autonomi (e non un allungamento compensativo 

della vocale) che si vengono a creare per via di assimilazione o armonizzazione vocalica. Sulla base 

di alcuni dati ottenuti da alcune analisi acustiche condotte sul parlato romano spontaneo di due 

studenti universitari romani da Sorianello-Calamai (2005), la studiosa ritiene che «a seguito del 

dileguo di /l/, si assiste pertanto alla realizzazione di uno iato, in cui il riconoscimento dei due nuclei 

vocali è reso possibile da specifici parametrici acustici (…) [che] mostrano due bersagli fonetici 

contigui, e non un unico segmento allungato» (Marotta 2005a: 89). Si hanno dunque due vocali brevi 

che hanno la stessa durata di una vocale atona non finale in sillaba aperta.  

 La studiosa individua poi alcuni contesti in cui il fenomeno produce uno iato mono-timbrico: 

 d. dalla > dala > da(l)a > daa  

In questo caso «l’impressione di vocale lunga può essere generata dall’assenza di cambiamento 

timbrico nella stringa vocalica. Ma che si tratti di due vocali sillabiche – ancora iato, quindi, e non 

vocale lunga – è dimostrato anche qui dalla presenza di specifici indici acustici» (Marotta 2005a: 90). 

Per quanto riguarda invece l’allungamento vocalico in articoli o pronomi in posizione iniziale di 

enunciato, Marotta ritiene, riprendendo Porena (1925), che in questo caso il dileguo della laterale 

lasci intatta la struttura sillabica «per cui le vocali contigue, pur subendo prevedibili effetti 

coarticolatori a livello fonetico, non si contraggono né si elidono, ma mantengono inalterato il loro 

assetto prosodico di partenza, con conseguente produzione di iato» per cui «la legge Porena si applica 

in primis, oggi come all’inizio del secolo scorso, in contesto intervocalico; soltanto in secundis in 

posizione iniziale assoluta. La caduta di /l/ non determina l’allungamento vocalico per compenso, ma 

 
43 D’Achille 2002 si pone all’interno del dibattito teorico a metà tra l’allungamento compensativo e l’assimilazione 
vocalica. Infatti, all’interno della descrizione dei tratti del romanesco postbelliano, descrive il fenomeno come «il dileguo, 
nella maggior parte dei contesti sintattici, della l nei derivati di ILLE (…), che può provocare allungamenti compensativi 
della vocale; nei dimostrati, nelle preposizioni articolate (…) e nelle combinazioni con altri clitici si hanno conseguenti 
assimilazioni vocaliche», D’Achille 2002: 528. 
44 Si veda poi anche Marotta 2005b. 
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produce iato in posizione interna di frase e semplice vocale breve all’inizio di enunciato» (Marotta 

2005a: 94-95); la vocale può risultare allungata per via di un’estensione analogica in posizione 

iniziale dello iato mono-timbrico che avviene all’interno di parola. 

 Anche Trifone (2008) sostiene l’ipotesi avanzata da Marotta e nega sostanzialmente la 

possibilità dell’allungamento compensativo avanzata da Loporcaro (più precisamente parla di 

episodicità del tipo aa e oo per ‘la’ e ‘lo’). Infatti lo studioso rileva che «dieci romani appartenenti a 

fasce d’età e classi sociali diverse, intervistati nel 2007», hanno interpretato aa casa come ‘alla casa’ 

(ivi: 101)45. 

 Loporcaro nello studio del 2007 riprende di nuovo la questione. Egli afferma che «per 

descrivere la fonologia dell’articolo e del clitico pronominale oggetto diretto nel romanesco odierno, 

non serve l’assimilazione vocalica ed è sufficiente ricorrere all’allungamento di compenso». Questo 

è ovviamente argomentato da una serie di motivazioni che verranno sintetizzate qui di seguito. In 

primis, lo studioso esclude l’assimilazione vocalica perché «non c’è alcuna vocale precedente che 

potrebbe assimilarsi», quindi il tipo la madre > aa madre è da considerarsi allungamento di 

compenso, che è «nel romanesco odierno una regola fonologica che, come tale, è parte del sistema 

(…) ma non implica affatto che l’uscita di tale regola debba necessariamente emergere come tale alla 

superficie»46, ovvero si può avere anche il tipo la madre > a madre con vocali in precedenza allungate 

e poi abbreviate47 (ivi: 188). In secondo luogo, Loporcaro distingue chiaramente due stadi della legge: 

il primo, risalente all’epoca di Porena, in cui la l cadeva solo fra vocali per via della assimilazione 

vocalica (sta co’ la moje > sta co a moje > sta caa moje), il secondo, proprio del romanesco odierno 

(visti i nuovi contesti in cui il fenomeno avviene quali la cancellazione di l estesa anche all’iniziale 

assoluta), in cui si verifica l’allungamento di compenso per la posizione iniziale, come spiegato 

precedentemente, e così «anche la lunghezza in posizione interna è stata rianalizzata dai parlanti come 

effetto dello stesso processo di allungamento di compenso» (ivi: 189).  

 In ultimo, Loporcaro (2007) risponde alle critiche avanzate da Marotta (2005a) attraverso una 

serie di parallelismi con altre lingue e riportando ulteriori dati a sostengo della sua tesi. In più afferma 

che il «il dato fonetico, tuttavia, non basta di per sé a dirimere una questione di analisi fonologica. 

L’allungamento di una vocale operato per mezzo di una regola fonologica può assumere, alla 

superficie fonetica, forme diverse: anche la forma di una vocale riarticolata» (ivi: 192). Questo porta 

lo studioso a concludere che nel romanesco coesistono sia l’allungamento di compenso, sorto per via 

 
45 Cfr. anche Trifone 2009. 
46 Loporcaro 2007: 188, n. 12 afferma anche che «l’allungamento di compenso del romanesco è tipologicamente peculiare, 
in quanto di norma simili fenomeni compensativi insorgono per la caduta di consonanti a destra del nucleo vocalico, non 
di consonanti nell’attacco». 
47 Loporcaro esclude che possa avvenire il contrario (dall’abbreviamento all’allungamento) perché tale processo non 
avviene altrove nel romanesco odierno. È dunque la caduta di l a generare l’allungamento.  
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della cancellazione di l e che si produce fuori dalla posizione tonica, che l’allungamento di sillaba 

aperta accentata, proprio anche dell’italiano standard e che avviene in sillaba tonica. Come afferma 

lo studioso, «quando la cancellazione si è (…) estesa alla posizione iniziale assoluta si è prodotta una 

rianalisi pur restando invariata la realizzazione fonetica» (ivi: 194)48. 

3.3. La diffusione della lex Porena oggi 

Da un punto di vista sociolinguistico, invece, la legge Porena ha subito altrettanta attenzione da parte 

di diversi studiosi per via della mobilità del tratto all’interno del repertorio linguistico romano. 

 Sebbene all’epoca Porena ritenesse tale tratto appartenente al dialetto plebeo, Vignuzzi (1988: 

634) nota come all’interno del «romanesco cittadino» ormai abbia raggiunto una generalizzazione 

diastratica «ma pur sempre con restrizione diafasica all’estremo inferiore del continuum»49.  

 In Bernhard (1999), invece, viene riportata la forte connotazione negativa che i parlanti, 

soprattutto giovani, hanno del fenomeno: forme come quoo llì ‘quello lì’, maa dai ‘me la dai’, njaa 

faccio ppjù ‘non ce la faccio più’50 «non sono più solo risultati di economia articolatoria, ma anche, 

per alcuni persino ‘prevalentemente’, indicatori di una competenza linguistica inferiore a quella 

‘adatta ai nostri giorni’» (ivi: 219)51. 

 Un quadro della situazione viene offerto da D’Achille-Giovanardi (1995: 18). All’interno del 

continuum romano il fenomeno arriva «fino alla varietà alta» sotto forma di scempiamento della 

laterale nelle preposizioni articolate, mentre il dileguo completo è «considerato un tratto basso (…) 

 
48 Trifone 2009 a tal proposito afferma che sebbene tale allungamento ipotizzato da Loporcaro possa essere considerato 
un tratto incipiente, i parlanti romani da lui interrogati interpretano in realtà ’aa casa ‘la casa’ come aa casa ‘alla casa’ e 
’oo zucchero ‘lo zucchero’ come ‘o lo zucchero’. 
49 Troncon-Canepari 1989: 61 etichetta il fenomeno invece come «volgare e plebeo, e perciò evitato per quanto possibile». 
50 Nell’ampio lavoro dialettologico pubblicato da Bernhard un anno prima (1998), in cui viene analizzato un vasto corpus 
di trascrizioni fonetiche di etnotesti ottenuti da interviste svolte a parlanti romani, non emerge l’allungamento vocalico 
nei determinativi e nei clitici. Sebbene possa considerarsi un indizio a favore del fatto che tale allungamento ipotizzato 
da Loporcaro non si presenti, tanto più alla luce dell’attenzione che lo studioso tedesco dedica alla durata vocalica 
all’interno delle sue analisi, si potrebbe controbattere dicendo che la chiave di lettura offerta dalla diatopia è trascurata: 
gli informatori provengono esclusivamente dai rioni centrali dell’Urbe e non dai quartieri periferici. 
51 All’interno del saggio lo studioso tedesco nota l’espansione di un altro tratto simile alla lex Porena, ovvero 
l’indebolimento della laterale intervocalica anche in parole diverse dai continuatori di ILLE. Il fenomeno, che avviene più 
spesso in allegroform, è rintracciabile maggiormente nella fascia di parlanti d’età fino ai 39 anni, ma soprattutto, dichiara 
Bernhard, non è ancora entrato nella coscienza metalinguistica dei parlanti che l’adoperano. Alcuni esempi sono possìbbie 
‘possibile’, strumentàe ‘strumentale’, perìcolo ‘pericolo’ e così via. Pronunce del genere (documentate in alcune 
caratterizzazioni di Carlo Verdone) sembrano però idiolettali (senza dire che la caduta di laterale e vibrante è tipica delle 
pronunce blese o del baby talk; esempi al riguardo anche in Belli 2018; una di queste, popo ‘proprio’ si è però estesa nel 
dialetto di oggi: v. scritte murali in Romiti 1998; Stefinlongo 1998; 1999); diverso potrebbe essere il caso di Ladispoli, 
citato da Bernhard 1998: 176, n. 25, e p. 344, (a a ’dispoli e ’da a ’dispoli) in cui la sillaba La iniziale potrebbe essere 
stata interpretata come articolo (es. La Spezia, su questo cfr. D’Achille 1996: 282-283). In rete (pagina instagram di 
memes in romano), ho trovato la frase «er cotral pe ’a dispoli», dove effettivamente il toponimo, stavolta in forma scritta, 
sembrerebbe interpretato come composto da la + dispoli. 
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esteso anche nella varietà media per quanto riguarda gli articoli e le preposizioni articolate, ma (…) 

molto meno frequente con i pronomi personali e (…) assente con i dimostrativi»; invece De Mauro-

Lorenzetti (1991) e Trifone (1992) limitavano la lex Porena esclusivamente alla varietà bassa. 

3.4. L’inchiesta 

 L’obiettivo dell’indagine in relazione al fenomeno morfofonetico della lex Porena è quello di 

individuare se nel caso degli articoli determinativi e dei pronomi clitici complemento oggetto a inizio 

di frase (e non solo) si possano rintracciare eventuali allungamenti compensativi. 

 Non è intenzione entrare nel dibattito sulla natura teorica (§ 3.2.) e stabilire se si tratti di un 

allungamento o di un’assimilazione. Si ritiene, piuttosto, valido quanto affermato già in precedenza 

da D’Achille (2008: 358): «se è vero che l’allungamento, o meglio la riarticolazione vocalica 

individuata da Loporcaro, non è frequente (…) la sua esistenza (e anche, probabilmente, il suo 

significato per caratterizzare il romanesco rispetto ad altri dialetti) non mi sembra possa essere messa 

in dubbio, anche se non si condivide la complessa interpretazione fonologica». 

 A tale scopo verranno presentati i dati ricavati dalla parte C e G dell’inchiesta. 

3.5. Dati C  

Date le seguenti parole la Roma (1), la pasta, la zia, la tromba, la famiglia, la madre, la lezione, le 

piste, la Roma (2), la Lazio, gli informatori hanno realizzato la lex Porena 436 volte (su un totale 

possibile di 800). Sul totale di 436, si hanno 318 occorrenze di realizzazione senza allungamento 

compensativo (73%) e 118 con allungamento (27%).  

 Utile alla distinzione tra le due forme è stata la coppia di frasi 1-2 dell’esercizio in questione 

(1. Il Milan gli ha rifilato tre gol alla Roma vs. 2. Al Milan gli ha rifilato tre gol la Roma). La resa in 

dialetto delle due frasi ha permesso di distinguere chiaramente una differenza tra alla [aː] e la [a] nei 

casi in cui gli informatori non hanno prodotto l’allungamento compensativo nell’articolo 

determinativo, mentre ha consentito di individuare più facilmente una realizzazione fonetica identica 

tra alla [aː] e la [aː] nel caso contrario. 
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 3.5.1. Grafici 

 
Grafico 1C - [a] ~ [aa] in diatopia 

 
Grafico 2C - [a] ~ [aa] per coefficiente di romanità 
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Grafico 3C - [a] ~ [aa] in diastratia (genere, età, istruzione) 
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• inf. f2e-se: ’e sigarette 

• inf. f3e-se: ’e parolacce, ’e ṡigherette (x3), ’e mani 

• inf. f9e-se: ’a ggente, ’a stessa 

• inf. m10e-se: ’a calada (la calata), ’o sgummarello, ’o diçi, ’a notte  

• inf. f12e-se: ’a linea, ’a medro (‘la metro’) 

• inf. m13e-se: ’o spaccio (x2), ’a camora 

• inf. m14e-se: ’e sanatorie, ’a Casilina, ’a famosa marana, ’a amerigano, ’e fusaje 

• inf. m17e-se: ’a realtà, ’a robba, ’i mannavano 

• inf. f18e-se: ’a macchina (3), ’e solite parolacce, ’e macchine, ’e parcheggiano 

• inf. m1s-so: ’a famia, ’o stesso valore, ’o stare inzième, ’a maghina, ’a barte mia, ’o ho 

  portato 

• inf. f2s-so: ’a filastrocca, ’o dividevamo, ’a abbiamo divisi, ’a cassa, ’a denuncia, ’a çiavatta 

• inf. f4s-so: ’a maggior parte, ’a differenza, ’e tradizioni 

• inf. f5s-so: ’i spostamenti, ’a caçiara 

• inf. f6s-so: ’i chiamamo 

• inf. f7s-so: ’a sincera verità, ’a notte, ’e due e mmezza, ’e merendine 

• inf. f9s-so: ’a casetta 

• inf. m11s-so: ’o ospedale, ’o ho passadi (x2) 

• inf. m12s-so: ’a robba, ’e otto, ’i scherzi, ’a seranda (x2), ’a porta, ’o żero quattro, ’a sera, 

  ’a antifurto, ’e prove, ’a caserma, ’a attività 

• inf. f16s-so: ’e buçie, ’o sai, ’a mamma 

• inf. f18s-so: ’a perzona 

• inf. m19s-so: ’a Crissoforo (‘la strada Cristoforo Colombo’) 

• inf. m20s-so: ’a freccia, ’o specchietto 

• inf. f1o-no: ’a discussione, ’o so (x2), ’a delega, ’o Spirito Santo 

• inf. m2o-no: ’e bborgade 

• inf. m4o-no: ’o parla, ’e mi’ fie, ’o prendono in giro, ’e maestre 

• inf. f8o-no: ’a scarpa, ’i chiamano 

• inf. m9o-no: ’a parte, ‘a Tecnocasa, ’a ggenerazione 

• inf. f13o-no: ’a Ggiustignana, ’e guardie, ’o spacciatore, ’a cosa, ’o stereo, ’a strada 

• inf. m14o-no: ’o sento 

• inf. f16o-no: ’i possiamo contrabbattere 

• inf. f17o-no: ’a parola, ’a differenza, ’e differenze 
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• inf. m19o-no: ’j autobbus, ’a ferovia, ’a fermada (x2) 

• inf. m20o-no: ’i stessi colleghi 

b) lex Porena con allungamento 

• inf. m1e-se: ’aa parte, ’aa cosa, ’aa brocca, ’aa parolà(ccia), ’aa femmina, ’ee femmine 

• inf. f3e-se: ’aa żona 

• inf. f9e-se: ’aa testa, ’aa madre, ’aa fia 

• inf. f12e-se: ’aa chiamo 

• inf. m14e-se: ’aa casa, ’aa marana,  

• inf. m17e-se: ’aa ggente 

• inf. m1s-so: ’aa machina, ’aa cosa, ’aa maghina, ’aa gosai 

• inf. f2s-so: ’aa parte 

• inf. m3s-so: ’aa coscia 

• inf. f5s-so: ’aa macchina 

• inf. f7s-so: ’aa ggente, ’aa maggior parte, ’oo stesso identico lavoro, ’ee due de notte, ’aa 

  spesa, ’ee merendine, ’ee prove 

• inf. f9s-so: ’ee differenze 

• inf. f10s-so: ’ee tacche 

• inf. m11s-so: ’aa ggente (2), ’aa farmaçia, ’aa sentono, ’aa Nuova Ossia (3), ’ee bbaracche, 

  ’aa pajata, ’aa lingua, ’aa coradella, ’aa coda 

• inf. m12s-so: ’aa stecca, ’ee palle, ’aa mano, ’aa pallettata, ’aa porta, ’aa corente, ’aa  

  seranda, ’aa bbrocca, ’aa madre, ’ee galline (x2), ’ee diravamo (‘le  

  tiravamo’), ’aa protezione, ’oo sapeamo (‘lo sapevamo’), ’aa Èlle, ’aa  

  Çinqueçento (‘la Cinquecento’), ’ee luçette, ’aa scena, ’oo vedemo, ’aa moje, 

  ’oo piamo, ’aa madre, ’ee guardie, ’ee prove (x2), ’aa maghina (x4), ’ee cose, 

  ’aa veridà, ’aa ssessa coṡa (‘la stessa cosa’), ’aa nettezza, ’oo chiamavano, ’aa 

  chicca, ’aa ragazza, ’ee porte (x2) 

• inf. m17s-so: ’aa sala, ’aa fia, ’ee perzone 

• inf. m18s-so: ’ee mattine, ’ee cose, ’aa tartar (x2) 

• inf. m19s-so: ’aa via Laurentina, ’aa sezione (x2), ’aa parocchia 

• inf. f1o-no: ’aa reggina, ’aa litigada, ’aa firma (x2), ’aa delega 

• inf. m2o-no: ’aa cchiesa, ’ee carammelle 

• inf. m3o-no: ’aa bborgada 
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3.7. Analisi complessiva 

Sebbene l’allungamento compensativo della lex Porena si sia verificato soltanto il 27% delle volte 

(percentuale comunque non trascurabile), l’inchiesta ha dimostrato innanzitutto che il fenomeno, 

seppur oscillante e minoritario, è ben presente. I grafici, inoltre, forniscono dati interessanti che 

portano a ulteriori considerazioni in chiave sociolinguistica. 

 Una variazione, infatti, che sembra svolgere un ruolo decisivo è senz’altro la diatopia. I 

quadranti che raggiungono percentuali significative sono infatti E-SE e S-SO, rispettivamente il 29% 

e il 57% (addirittura, quest’ultimo, al di sopra della media), a differenza di N-NE e O-NO fermi 

rispettivamente al 4% e al 12%. Questi dati costituiscono, quindi, una prima conferma di quanto 

ipotizzato da D’Achille (1996: 281-282) a proposito dello studio di Loporcaro (1991) circa una 

differenza diatopica all’interno del territorio romano per quanto riguarda l’allungamento vocalico 

conseguente alla lex Porena52 negli articoli determinativi e nei pronomi clitici oggetto, 

sostanzialmente assente o comunque marginale nei quadranti settentrionali di Roma. Invece nel 

quadrante meridionale l’oscillazione tra il tipo [a] e [aa] per la è più forte.

 
52 È doveroso dichiarare da parte mia che non sono state svolte analisi spettroacustiche del fenomeno, ma ho cercato di 
essere il più preciso possibile nell’ascolto e nella trascrizione del tratto. Posso aggiungere, inoltre, che per me, nato e 
cresciuto nella periferia sud di Roma, l’unica pronuncia possibile di la Roma è [aa ˈroma]. 
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4. La realizzazione del raddoppiamento fonosintattico in casi di differenze 

 dalla norma toscana 

4.1. Il raddoppiamento fonosintattico  

Descritto per la prima volta dall’umanista senese Claudio Tolomei nel Cinquecento53, il 

raddoppiamento sintattico54 è definito da Marotta (2011: 1214) come un «fenomeno di sandhi esterno 

(o di fonetica sintattica), di natura assimilatoria, che si verifica nell’italiano standard a base toscana 

e in molte varietà centro-meridionali di italiano (sia pure con modalità almeno in parte differenti)». 

Esso comporta la geminazione della consonante iniziale di una parola per effetto di quella precedente 

come nel tipo a casa [a kˈkaːsa]. Questo avviene quando si verificano alcune condizioni specifiche: 

la sequenza dei due termini deve appartenere alla stessa catena fonica55; la consonante iniziale della 

seconda parola deve essere di grado tenue o intensa per natura; non vi deve essere nessuna pausa 

durante l’enunciazione. Inoltre, in italiano il raddoppiamento fonosintattico è provocato soltanto da 

alcune parole, che vengono elencate qui sulla scorta di D’Achille (2019: 94)56: 

 

1. tutti i monosillabi forti: avverbi (qui, qua, lì, là, giù, già, più), pronomi (me, tu, te, sé, ciò), 

verbi (è, ho, ha, do, dà, fa, fu, può, so, sa, sto, sta, va ecc.), nomi (tè, re, gru, dì, fra ‘frate’), 

le stesse denominazioni delle lettere dell’alfabeto e delle note musicali (a, bi, ci, vu, do, re, 

 mi ecc.), il numerale tre, l’aggettivo blu, le forme olofrastiche sì e no; 

 2. alcuni monosillabi deboli, non accentati: preposizioni (a, da, fra, tra, su), i pronomi che, 

 chi, congiunzioni (e, o, se, ma, che, ché, né); 

 3. alcune parole bisillabe: qualche, come, dove, sopra; 

 4. tutte le parole ossitone: verrò, dirà, andò, virtù, bontà, caffè ecc. 

 

 
53 Cfr. Tolomei 1992. 
54 Nel corso del lavoro raddoppiamento fonosintattico o sintattico verrà abbreviato anche con le sigle RF o RS. 
55 Camilli 1941b: 44-45 scrive che «il rafforzamento non è sempre impedito da un segno d’interpunzione (…) ma il 
rafforzamento può mancare, non ostante la continuità di pronuncia, quando tra la sillaba finale della rafforzativa e la 
sillaba iniziale della parola seguente c’è un forte dislivello di tono musicale». Canepari 1991: 105 aggiunge che «In 
Toscana (e perlopiù a Roma) la geminazione sintagmatica s’applica quasi automaticamente per le forme geminanti; e solo 
una pausa e/o uno strascicamento e/o un cambiamento intonativo la possono impedire (…) Nel resto dell’Italia 
centromeridionale, invece, è sufficiente una ‘pausa potenziale’, che generalmente coincide con un punto della frase in cui 
c’è l’unione di due sintagmi indipendenti pragma-semanticamente, e perciò separabili». 
56 Ma vedi anche Serianni 1988; Mioni 2001. In particolare, in Fiorelli 1958 si possono leggere alcune annotazioni utili: 
ad esempio tra le parole che non provocano raddoppiamento, lo studioso segnala la a in locuzioni come a priori e a 
posteriori; alcuni monosillabi derivati da troncamento come po’ e alcune parole piane come ogni. Oggi, almeno a Roma, 
come si vedrà più avanti, si ha il raddoppiamento in tutti i casi (per po’ e ogni, cfr. Loporcaro 1997b). 
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Sulla distribuzione del raddoppiamento fonosintattico nei dialetti d’Italia e nel sardo, Loporcaro 

1997b ci offre uno studio molto dettagliato che verrà qui sintetizzato57. 

 Il fenomeno è presente in modo sistematico e regolare in Toscana (fiorentino, pistoiese, 

pisano-livornese, senese), nel romanesco, nel còrso, nel sassarese e nel gallurese. In questi casi «ogni 

parola, monosillabica o polisillabica, con accento finale provoca RF, non solo se risale ad un 

antecedente latino con uscita consonantica ma anche se tale consonante finale mancava» con le 

dovute differenze tra romanesco e fiorentino, che verranno elencate più avanti.  

 Gli altri dialetti presi in considerazione da Loporcaro, invece, presentano diverse condizioni. 

In Toscana, ad esempio, si hanno particolarità nel lucchese: qui il RF avviene dopo alcuni monosillabi 

forti e polisillabi ossitoni ma non dopo «alcuni sostantivi ossitoni o come l’intera serie delle prime e 

delle terze persone verbali polisillabe ossitone, delle prime persone monosillabiche e delle terze 

persone monosillabiche con la sola eccezione di sta» (Loporcaro 1997b: 87); nell’area aretino-

cortonese, nell’Umbria settentrionale e nelle Marche centrali il RF è quasi completamente assente. A 

sud, invece, nelle Marche centro-meridionali, nell’Umbria meridionale e nel Lazio, esclusa Roma, il 

RF è presente, ad eccezione di alcuni casi, dopo monosillabi forti e polisillabi ossitoni. Ad esempio 

nel Lazio «le liste di parole raddoppianti fornite in tali descrizioni non includono i continuatori di 

TŪ, QUĪ, le prime persone monosillabiche o la classe dei polisillabi ossitoni» (ivi: 100). Più 

frastagliata è, invece, la situazione nel meridione, dove «non si ha generalmente RF se non dopo 

forme il cui antecedente latino avesse finale consonantica. Il condizionamento accentuale manca del 

tutto (…); (…) la medesima assenza del RF si osserva dopo polisillabi ossitoni non riconducibili ad 

un antecedente latino terminante in consonante» (ivi: 101)58. Infine, nella panoramica offerta dallo 

studioso, la Sardegna mostra, ad esclusione del sassarese-gallurese, un quadro simile a quello del 

meridione: il RF avviene quando vi sono monosillabi già terminanti in consonante, ma anche qui con 

alcune eccezioni del caso. 

 
57 Nel saggio di Loporcaro è possibile leggere anche la genesi del fenomeno e la sua evoluzione diacronica, che qui verrà 
lasciata da parte. Cfr. anche Loporcaro 1988; 1997a; Marotta 2011. In Canepari 1991: 105 si legge che «la Toscana è la 
regione in cui la geminazione sintagmatica s’applica nel modo più massiccio e frequente. Súbito dopo viene Roma (…) 
{una} zona che storicamente è stata maggiormente influenzata dal toscano. Dopo viene il resto del Centro, cioè l’Umbria, 
le Marche e il Lazio extraromano linguisticamente ‘mediani’». 
58 Nel paragrafo sulla graduale riduzione del RF nei dialetti meridionali, Loporcaro tratta anche dei casi in cui non vi è 
RF in presenza di una consonante finale etimologica. All’interno di tale casistica, lo studioso divide le forme lessicali 
prive di potere raddoppiante da altre forme in cui invece predomina l’aspetto sintattico (cfr. anche Fanciullo 1986; 1997 
per una panoramica sul raddoppiamento nei dialetti italiani meridionali). Per quanto riguarda gli italiani regionali del 
meridione, Loporcaro 1997b: 110 scrive che «le pronunce italiane regionali del Meridione non presentano compattamente 
un regolare condizionamento accentuale del RF». Cfr. anche Rohlfs 1966, § 173-174. 
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4.2. Il raddoppiamento fonosintattico nel romanesco 

Palermo (2012: 329, 331) scrive che il RF fa parte del «set ricorrente di fenomeni percepiti oggi nel 

resto della Penisola come stereotipi del romanesco».  

 Una prima trattazione sul raddoppiamento fonosintattico infatti si trova già in Belli (2018: 18, 

21) all’interno dell’Introduzione ai Sonetti. Così scrive (si nota che gli esempi sono tutti con la 

affricata palatale sorda iniziale, per la quale il fenomeno non investe solo la durata ma lo stesso timbro 

consonantico, evitando la fricativizzazione): 

si udrà profferire a’ romaneschi a ccena, è ccivico, o ccento: imperocchè in quelle isolate vocali a, e, o e ne’ 

monosillabi tutti (meno gli articoli, i segnacasi, di e da, e le particelle pronominali) sta latente una potenza 

accentuale che obbligando ad appoggiare con vigore sulla c iniziale de’ seguenti vocaboli, la esalta, la 

raddoppia, e per conseguenza n’esclude ogni possibilità di aspirazione come se fosse preceduta da consonante 

[…] Generalmente, al principio delle parole, alcune consonanti restano semplici, e molte al contrario si 

raddoppiano, purchè la parola precedente non termini in altra consonante59. 

 

 Successivamente anche Porena (1927: 249) tratta del fenomeno all’interno del dialetto di 

Roma. Nel suo studio sono presenti tutte le parole che producono il raddoppiamento fonosintattico. 

Le schematizzo in questo elenco tratto dalle sue pagine:  

 

 a. Tutti i polisillabi tronchi; 

 b. I monosillabi: e, o, se, a, tra, su, pe’, co’, po’, giù, più, già, sì, lì, là, qui, qua, né, ma, che, 

 chi, tu, te, me, se, ho, ha, è, fu, fo, fa, so (sapere), so (essere) sa, vo (andare), vo (volere)  va, 

viè (venire), do, dà, sto, sta e le forme imperativali va, fa, sta; 

 
59 Il passo continua poi con le indicazioni che Belli dà sulla rappresentazione grafica del fenomeno: «Ma poichè pure 
questa teoria, comune in gran parte alle classi più polite del popolo, va soggetta a capricciose eccezioni, se ne mostrerà 
la pratica ai debiti incontri. Dopo però le finali colpite da accento, sia manifesto, sia potenziale, come si disse più sopra, 
parlando de’ monosillabi, da noi si dovrebbe nella scrittura delle consolanti iniziali conservare il sistema della regolare 
ortografia. Un segno di più è forse quì oziosa ridondanza, dacchè già fu avvertito come la potenza accentuale raddoppii 
per sé stessa nella pronunzia le articolazioni seguenti: e miglior proposito parrebbe quello di notar solamente ciò che si 
diparte dal retto. Purtuttavia, per non indurre in equivoco i meno pratici, ai quali potesse per avventura giungere questo 
scritto, seguiremo coi segni la guida del suono da essi rappresentato» (Belli 2018: 21). Il raddoppiamento fonosintattico 
viene dunque rappresentato dal Belli, seppur non in modo sistematico (cfr. Garvin 1989; Capotosto 2018). Tuttavia, i 
poeti romani successivi tendono a evitare di segnalare il fenomeno con la grafia. D’Achille 2015a inserisce pertanto il 
RF all’interno della vexata quaestio sui problemi ortografici della scrittura dialettale (cfr. Ravaro 1984; Renzi 1998; 
Onorati 2007 per Dell’Arco; Porena, C. 2010; Matt 2010 per la prosa gaddiana; Giovanardi 2012b sui manoscritti di 
Chiappini con interventi a opera di Gino Chiappini nel loro passaggio poi alla stampa; D’Achille 2015a per Claudio 
Porena, Tomassino e i Poeti der Trullo). Anche nella grafia italiana il raddoppiamento non viene indicato, se si escludono 
i casi di univerbazione, come ad esempio cosiddetto, ebbene, sennò ecc. 
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 c. I polisillabi piani: qualche, sopra, come (comparativo). 

Da un confronto con le parole con potenzialità raddoppiante nell’italiano standard su base fiorentina 

sopraelencate60, come nota anche Camilli (1941b: 45), rimangono fuori alcune voci che a Roma non 

provocano il raddoppiamento fonosintattico e che Porena giustamente non riporta. Si tratta di da, 

dove e come con funzione interrogativa61, dei nomi delle note musicali uscenti in vocale e di a 

allocutivo62. Camilli aggiunge, inoltre, che sono rafforzative le esclamazioni ah, deh, eh, ih, oh, o, 

uh, al contrario di lo la li le nella forma intera (es. è la donna, è ll’uomo, ce lo trovo, ce ll’hai), così 

come non sono mai rafforzate le n iniziali di ne e non (es. perché non vai?, perché ne vieni?)63. 

 Altri casi in cui il raddoppiamento fonosintattico non si verifica sono quando il fenomeno 

interagisce con la lex Porena e con lo scempiamento della vibrante. 

 Già Porena (1927: 251-252) scrive che «il l dell’articolo e delle corrispondenti particelle 

pronominali è sempre scempio, anche se preceduto da parole che di regola produrrebbero il 

rafforzamento. Quindi: dirà l’amico; c’è la mojje; ma le donne; però lo dico; perché l’ammazzi? (…) 

Notare anche le forme eccezionali ce ll’ho, ce ll’hai, ce ll’ha, ce ll’hanno», e così anche «scempio si 

mantiene il r quando è iniziale, se pure preceduto da parole che producono il raddoppiamento: so 

romano; tre regazzi. E tale tendenza giunge fino al punto che se una parola cominciante per r è 

preceduta dall’articolo er (il) , il r resta ugualmente scempio: e regazzo, e re»64. 

 Casi di oscillazione, invece, si registrano con ogni65, po’66, qualche, sopra in funzione di 

preposizione67 e quando la seconda parola inizia per v-68. 

 Oggi, tuttavia, la situazione nel dialetto di Roma appare più irregolare. Già Giacomelli (1934: 

179) aveva notato la perdita del fenomeno all’interno del parlato lento: «Ad es. ma kke vvoi (ma che 

 
60 Nel dialetto di Firenze, ad esempio, non rafforzano gli imperativi fa’, va’, sta’; cfr. Agostiniani 1992; Marotta 2011.  
61 Si segnala tuttavia la pronuncia del giovane cantante trasteverino Franco 126 (pseudonimo di Federico Bertollini) ho 
smesso di chiedermi come mmai nella canzone Università (2019) incisa insieme al cantante romano Tiziano Menghi, in 
arte Gianni Bismark, forse però inquadrabile piuttosto nei casi di raddoppiamento di mm all’interno di parola 
(carammella, nummero, cammera, stammatina, stommaco). 
62 Cfr. Troncon-Canepari 1989: 62; VRC-A. 
63 Porena 1927: 251 scrive che le iniziali degli articoli indeterminativi aferetici no e na e la particella negativa nun non 
rafforzano mai; cfr. anche Troncon-Canepari 1989: 64 riporta «altri casi di non-geminazione iniziale, dopo forme 
rafforzanti»: tra queste ne, non (ma anche nun), nel (l’/la/le/lo), da, di, ’na e ’no. 
64 Sullo scempiamento della vibrante in relazione al RF, cfr. anche Canepari 1991: 108. Biasci 2013a nota che oltre alla 
r, anche la n e la l se iniziali dopo parole che provocherebbero RF, non raddoppiano. 
65 Cfr. Loporcaro 1997b; Biasci 2013a. 
66 Biasci 2013a: 151 ritiene che po’ provocherebbe RF se la prima sillaba della parola che segue è tonica o semitonica, 
mentre non avviene se è atona seguita da tonica (es. po’ diverso). Su quest’ultimo esempio offerto da Biasci, la mia 
competenza di parlante è diversa (pronuncerei, infatti, po’ ddiverso). Cfr. Loporcaro 1997b. 
67 Cfr. Troncon-Canepari 1989. 
68 Troncon Canepari 1989: 64 rintraccia il fenomeno soprattutto nel territorio laziale a sud-est di Roma con esempi come 
ho visto, è venuto, a vedere. Il fenomeno è forse da mettere in relazione con l’indebolimento di v intervocalico, su cui cfr. 
D’Achille-Giovanardi 2001.  
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vuoi) diventa, non solo con sdoppiamento della k, ma anche, col passaggio dalla sorda a sonora, ma 

ke vvoi e ma ge voi: ke vve vó (che vi vuole) diventa ke ve vó; tu pperke diventa tu perke; e kkosì mme 

disse diventa e kosi me disse; manko yyo domannado (neanche gli ho domandato) diventa manko yo 

domannado; ke a ddétto? (che ha detto) diventa k a detto? ecc.».69 

 Questo avviene per diversi motivi, come già in parte spiega Biasci (2013a: 155) in seguito 

alla tendenza al mancato raddoppiamento emersa dalla sua indagine (i risultati si assestano su circa 

oltre un settimo dei casi). Per lo studioso le cause sono da ricercare sia nel modello settentrionale70 

sia nel fatto che il fenomeno è un fatto fonetico che non ha realizzazione grafica. Biasci tuttavia, 

nonostante alcuni casi di mancato raddoppiamento prodotti da come esclamativo o comparativo71, è 

del parere che «la tenuta generale del RF a Roma non è (ancora?) compromessa, ed esso continua a 

rappresentare una delle differenze più marcate con le varietà settentrionali». 

 Oltre a questo, si potrebbe ipotizzare anche un’influenza della pronuncia centromeridionale, 

dove, come si è visto, la situazione del RF non è regolare.  

4.3. L’inchiesta 

All’interno dell’inchiesta ho voluto verificare i casi di mancato RF dopo che (senza distinguerne il 

valore grammaticale), ma (sia frasale sia testuale)  e se/si ipotetico, che, come spiegato nei paragrafi 

precedenti, nel romanesco e nella varietà d’italiano di Roma dovrebbero provocare il rafforzamento, 

cose che in realtà non sempre avviene. 

4.4. Dati C 

Sono qui riportati i dati ottenuti dall’esercizio tre. Ho selezionato le seguenti occorrenze: per che si 

ha che mi sono bevuto, certo è che con questo caldo e visto che ci sono (203 tokens totali); per ma, 

invece, ma puoi suonare, ma quanti soldi e ma che lo faccia (184 tokens); infine, dopo se, l’unico 

caso è se vieni (69 tokens). Data la natura dell’esercizio, il parlante ha spesso reso la frase italiana in 

romano in modo differente, creando così casi in cui le parole in questione non sono state utilizzate. 

 
69 Avverto che non sono stati trascritti fedelmente i segni utilizzati per i foni da Giacomelli. 
70 Troncon-Canepari 1989: 64 scrivono che «sopra s’è detto anche che il rafforzamento sintattico è legittimo in italiano 
(…). Anzi, contribuisce alla sua peculiare ritmicità e eleganza. Certi nativi, che l’usano in modo naturale e automatico, 
sono però portati a ritenerlo dialettale e brutto proprio perché gli viene spontaneo e/o perché non c’è nella scrittura, e/o 
perché il Nord “prestigioso” non l’usa». 
71 Sul come Canepari 1991 p. 106, n. 2 scrive che: «Per quest’aspetto, Roma è più vicina all’uso toscano, ma con qualche 
tendenza al ‘rispetto’ della divisione pragma-semantica, come per esempio avviene per come che è (co)geminante solo 
quando è appositivo e comparativo seguìto da pronome personale o nome proprio o comune (sostantivo), anche se 
preceduti da articolo (…), aggettivo possessivo o qualificativo (…). Invece, come comparativo, seguìto però da verbo, 
avverbio, congiunzione o preposizione, e in tutti gli altri sensi, non è (co)geminante in quanto concettualmente c’è minore 
coesione interna». 
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 In totale si hanno 97% di casi di avvenuto RF e 3% di mancato RF dopo che; 64% e 36% dopo 

ma; 88% e 12% dopo se (realizzato anche come si).  

 4.4.1. Grafici 

 
Grafico 1C - RF che in diatopia 

 
Grafico 2C - RF ma in diatopia 
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Grafico 3C - RF se in diatopia 

 
Grafico 4C - RF (che, ma, se) per coefficiente di romanità 

100%
92%

74%

89%

0%

8%

26%

11%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

N-NE E-SE S-SO O-NO

se CC_ se C_

95% 98%

5%
2%

62%
66%

38%
34%

85%
91%

15%
9%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

0 ≤ CR ≤ 1 2 ≤ CR ≤ 4

che CC_ che C_ ma CC_ ma C_ se CC_ se C_



 141 

 
Grafico 5C - RF (che, ma, se) in diastratia (genere) 

 
Grafico 6C - RF (che, ma, se) in diastratia (età) 
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Grafico 6C - RF (che, ma, se) in diastratia (grado d’istruzione) 
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• inf. m15n-ne: è cche probbabilmente, che probbabilmente, che romani, che viène, è cche 

  siamo 

• inf. f17n-ne: che sono, ghe magari, non è cche guardi 

• inf. f18n-ne: che çi siano, che negli anni, che vai, è cche secondo me 

• inf. f19n-ne: che noi, che la ggente 

• inf. f20n-ne: ghe non è pproprio 

• inf. m1e-se: che ne ṡo, ghe quessa, ghi è ghe non manna 

• inf. f2e-se: che ne so, non è cche finisce llì 

• inf. f3e-se: che siccome, fino a cche non hanno chiamato i caramba 

• inf. f4e-se: che non me, che lo traṡmetti, che ne so 

• inf. 5e-se: ghe non frequentiamo 

• inf. f7e-se: che frequenti 

• inf. f8e-se: che se non, che çjanno, çè cche ne so 

• inf. m10e-se: che vor dì (x2) 

• inf. f12e-se: che l’artro ggiorno 

• inf. m13e-se: che non c’è vvita, che tu entri 

• inf. m14e-se: che çjaveano, che da ragazzino, che ç’era, che sarebbero 

• inf. m15e-se: è cciò cche penzano 

• inf. m17e-se: che quando, che se ttu, che ne so, che çja, ghe se diçe, ghe diçeva, ghe finiva 

• inf. f18e-se: che non abbiamo, che pratigamente 

• inf. f19e-se: fatto sta cche lui, mo chissà cche me fa 

• inf. m1s-so: che s’è pperzo, che pò èsse, che so’ ido via, è cche nun c’è ppiù ttempo, E cche 

  ne so 

• inf. f2s-so: che me diçeva, che nun c’era, che rivoleva, chi è cche va 

• inf. m3s-so: che çjavea, che volavano 

• inf. f4s-so: che ne so, che vedo, e cche me vole bbene 

• inf. f7s-so: che volevi, pe’ ffà ssì cche volevi stà ttranquilla, fatto sta cche lui 

• inf. m8s-so: che çe sta, che viène, ghe ne so 

• inf. f10s-so: che ne so, che vor dì, che frequento 

• inf. m11s-so: che normalmente, che su ’na Vecchia Ossia, che nun ce so’, che non ç’è, che 

  ner Dopoguerra, ggnènte a cche vedé 

• inf. m12s-so: che façevamo, che ridevamo, che ridono, che chiudeamo, però nnon è cche 

  çjavevamo 



 144 

• inf. f13s-so: che nelle borgade, che çja 

• inf. f14s-so: che çè, che non ho vvisto 

• inf. f15s-so: che ç’erano, che çe stavano, che le mutanda 

• inf. f16s-so: che ne so 

• inf. m17s-so: che lavorano, che doveano, che parlavano 

• inf. f18s-so: che vengono, non è cche sapea parlà 

• inf. f1o-no: che nell’arrabbiatura 

• inf. m2o-no: che dipingono, che nasce, ma cche nascono dopo 

• inf. m4o-no: perché che ne ṡo, che n’ ho ssentito 

• inf. m6o-no: che ç’era, che sarebbe 

• inf. f8o-no: che ne so, che la spada 

• inf. m9o-no: che ne so 

• inf. f10o-no: ma che vòi, non è cche posso 

• inf. m12o-no: che ne so (x2) 

• inf. m14o-no: ma che parli, che non è, che corispondeva 

• inf. f.17o-no: che non è dde Roma 

• inf. f18o-no: che sarebbe, che le posso 

• inf. m19o-no: che va verzo 

b) ma 

• inf. m5n-ne: ma de Belli, ma non lo sento 

• inf. f7n-ne: ma qui 

• inf. f10n-ne: ma ṡaranno, ma non zolo 

• inf. m13n-ne: ma bure  

• inf. m15n-ne: ma non cjanno, ma che ztai a ffà? 

• inf. f18n-ne: ma te che ccazzo voi 

• inf. m1e-se: ma vaffanculo 

• inf. f2e-se: ma vaffanculo, ma diçiamo, ma de bare 

• inf. f9e-se: ma mo j’esce, ma poi 

• inf. f12e-se: ma non lo è 

• inf. m15e-se: ma piadea ’nder culo 

• inf. m17e-se: ma non zai 

• inf. f20e-se: ma se io 
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• inf. f4s-so: ma magari 

• inf. m11s-so: ma mórti 

• inf. m12s-so: ma no perché, ma li mortacci, ma se ssavamo, ma che ccazzo (x2) 

• inf. f16s-so: ma proprio 

• inf. m17s-so: ma se ttu (x2), ma che ccazzo 

• inf. m20s-so: ma che ccazzo (x2), ma ghe vvòi, ma ghe è, ma ghe vvòi, ma perché 

• inf. f1o-no: ma nun me pare, ma com’è, ma come, ma faccio 

• inf. f10o-no: ma che ccazzo, ma che vòi 

• inf. f11o-no: ma siète 

• inf. m12o-no: ma la cosa, ma che ha ddetto 

• inf. f13o-no: ma popo, ma che ccazzo, ma vaffanculo 

• inf. m14o-no: ma che parli 

• inf. f15o-no: ma non era (x2) 

• inf. f16o-no: ma non è cche 

• inf. m19o-no: ma non è vviçina 

c) se 

• inf. m8n-ne: se vogliamo 

• inf. f11n-ne: se fossei 

• inf. f12n-ne: se no (x2), o se lo façesse 

• inf. m1e-se: se me ghiamano 

• inf. f3e-se: come se fosse 

• inf. f5e-se: anche se poi 

• inf. f9e-se: se maa ricordo 

• inf. m10e-se: se vai 

• inf. m3s-so: se mi’ madre, se çe 

• inf. f9s-so: se no 

• inf. f18s-so: se çjavevamo 

• inf. m6o-no: se no, non zo sse lui, se çjai 

• inf. m12o-no: se proveniva 

• inf. m14o-no: o sse s’era 
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4.6. Analisi complessiva 

Dai dati si possono trarre conclusioni diverse a seconda della parola scelta.  

 Per quanto riguarda il che, il RF rimane decisamente saldo. Infatti le percentuali sono quasi 

tutte prossime al 100%.  

 Un discorso analogo può essere fatto per il se (realizzato anche a volte si) che raggiunge l’88% 

di avvenuto RF. I grafici, tuttavia, dimostrano alcune variazioni significative lungo i parametri 

sociolinguistici presi in considerazione. In diatopia, infatti, il mancato RF avviene il 26% nel 

quadrante S-SO, mentre in quello N-NE non si verifica mai. In base al CR, invece, una percentuale 

maggiore è raggiunta dal gruppo degli inff. con 0 ≤ CR ≤ 1 (15%), di poco più alta rispetto agli inff. 

con 2 ≤ CR ≤ 4 (9%). Lungo l’asse diastratico, invece, si hanno più casi di mancato RF nelle donne 

(14% vs. 7%) e nei giovani (15% vs. 8%), mentre il livello d’istruzione non sembra influire. 

 Diverso dai due casi precedenti è il RF dopo ma. Esso non avviene il 36% delle volte con 

percentuali ancora più alte se si guarda ai grafici relativi alla diatopia: nei quadranti E-SE e S-SO 

arriva fino al 49% e al 48%. Gli altri due quadranti raggiungono, invece, la metà delle percentuali: il 

28% O-NO e il 23% N-NE, che si dimostra ancora una volta la zona dove il RF avviene con più 

frequenza. In base al coefficiente di romanità, non si registra nessuna differenza significativa tra i due 

gruppi (38% e 34%), mentre in diastratia, sia lungo la variazione diasessuale che generazionale, la 

situazione è affine a quanto emerso dal se: le donne tendono a non raddoppiare in contesto 

fonosintattico dopo ma molto di più rispetto agli uomini (41% vs. 28%), così come anche i giovani 

(41% vs. 33%). Anche in questo caso, il livello d’istruzione non sembra influire particolarmente, 

sebbene le percentuali più alte di mancato RF vengono raggiunte dai diplomati (39%) e dai laureati 

(34%). Da rilevare l’assenza di esempi di mancato raddoppiamento prima di un verbo all’imperativo. 
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5. La pronuncia intensa di alcuni foni in posizione iniziale 

5.1. Il fenomeno nel romanesco 

Parzialmente collegata al raddoppiamento fonosintattico, la pronuncia intensa di alcuni foni in 

posizione iniziale di parola rappresenta un altro tratto bandiera del romanesco. 

 Porena (1927: 247) scrive che nel dialetto di Roma «alcune parole hanno sempre, in ogni caso, 

la consonante iniziale rafforzata. Esse, salvo omissioni, sono: ppiù, llà, llì, qqua, qqui, cchiesa, Ddio 

(ma al plurale li dei e non lli ddei come in toscano), mmaledetto, mmalattia, mmaschera, mmannola 

mandorla, mmerda e ssedia. Per di più, tutti i nomi delle lettere dell’alfabeto comincianti per 

consonante»72. 

 Le motivazioni riportate dallo studioso sono le seguenti: la pronuncia per llì, llà, qqui, qqua, 

cchiesa e forse anche per Ddio (da Iddio) è etimologica, ppiù si è rafforzato per analogia con gli altri 

monosillabi, mmaledetto e mmerda si devono a pronunce enfatiche da parte del parlante romano73, 

mmaschera da ammascherasse così come mmalattia da ammalasse, ammalato e la forma ammalatia 

presente in Belli. Allo stesso modo ssedia risulta intensa per via di forme quali sta a ssede, mettese a 

ssede74 e mmannola da un precedente *ammannola sulla base del napoletano ammennola)75. 

 
72 La trascrizione fonetica delle parole è stata da me semplificata. 
73 Canepari 1991: 108 spiega che «nelle regioni mediane e meridionali (…) forme pre-geminanti, come là, qui, così, 
chiesa (…) presentano la geminazione lessicale per lo stesso motivo o analogia o, a volte, per motivi ritmici o d’enfasi o 
espressività». 
74 In maniera analoga Porena affermava che il romanesco non conoscesse il verbo sedere o sedersi. Tuttavia, anche oggi, 
sebbene il verbo sia ben presente, sedia viene spesso pronunciato con s intensa. 
75 Bisogna segnalare che nel dialetto romano di oggi la parola mànnola è quasi del tutto scomparsa. Vi è traccia in Ravaro 
1994 (ma non in Chiappini 1933) che riporta sia amànnola, segnalata come voce arcaica, sia mànnola, con esempi tratti 
da Micheli e dal Belli che nei Sonetti (Belli 2018) usa la voce con m intensa. Se si esclude la ripresa novecentesca di Fefè 
in poesia, segnalata sempre da Ravaro, si può vedere come già nell’AIS la forma attestata per il punto 652 [Roma] nella 
carta [1284 – La mandorla] sia mándola senza assimilazione e geminazione della m. Gli unici punti vicini alla capitale 
che riportano la pronuncia intensa della nasale bilabiale sono 616 [Amatrice (RI)] - l’ammándola, 615 [Leonessa (RI)] - 
l’ammándola, 624 [Rieti (RI)] - l’ammándula, 633 [Sant’Oreste] - un ammàndolìna, 643 [Palombara (RM)] - una 
mmándula, 662 [Nemi (RM)] - a mmándula (escluderei i punti 558 [Treia (MC)] - n ammánnola, 567 [Muccia (MC)] - 
na mmándola, 721 [Napoli (NA)] - a mménǝlǝ, 722 [Ottaviano (NA)] - a mménnala, 772 [Centrache (CZ)] - a mmyéndula, 
783 [Polistena (RC)] - l’amméndula, 794 [Benestare (RC)] - l’amméndula). Oggi la voce più usata è sicuramente l’italiano 
mandorla senza raddoppiamento della consonante iniziale.  
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 L’elenco continua poi con altre forme, quali santo nella locuzione Spirito ssanto (dalla lat. 

ecclesiastico SPIRITUS SANCTUS)76, mattina, sera e notte, tutte e tre se precedute da ieri e domani dove 

va considerata una precedente inserzione di a (ieri a ssera, domani a nnotte)77. 

 Ad oggi le parole per via dell’evoluzione del romanesco sono notevolmente ridotte78, ma 

anche quelle rimaste, citate ad esempio da Camilli (1941b: 45), come chiesa, così, lì, merda, più, qua, 

qui, sedia, possono essere pronunciate scempie. 

 Questo trova conferma in Biasci (2013a: 151-152). Nel corpus preso in esame dallo studioso 

che costa di parlate da parte di romani appartenenti alla varietà alta del repertorio, le parole la cchiesa, 

di ppiù, una ssedia, domani/ieri ssera, di qqui/qqua, di llì/llà, vengono pronunciate rafforzate in 

media il 69% dei casi79, mentre la pronuncia intensa di più, qui e qua è quasi sistematica. Altri esempi 

isolati rintracciati (2013a: 156) riguardano la p in parole come ppezzetti, ppressione, la s in sserio, la 

f come ffine e la c palatale sono ccinque, mentre imputa al sostrato dialettale il rafforzamento di m in 

esempi quali stata mmai, di mmobilità e stati mmassacrati. 

 È dunque necessario investigare il polo medio-basso della lingua di Roma per vedere se 

esistono anche lì cambiamenti in atto.  

5.2. L’inchiesta 

L’obiettivo dell’indagine è quello di verificare la diffusione di pronunce scempie di alcuni foni in 

posizione iniziale che nel romanesco e nell’italiano di Roma sarebbero di norma resi intensi anche 

fuori da contesti di raddoppiamento fonosintattico in quanto soggette a una geminazione fonotattica80. 

 
76 Tra i casi generali, Camilli 1941b: 44-45 elenca anche: «la d di Dio (…) come pure le iniziali di Maria e di santo in 
avemmaria, ognissanti, Spirito Ssanto». Canepari 1991: 109 anche scrive che: «C’è un ristretto numero di sintagmi fissi, 
appartenenti all’àmbito religioso, che si possono realizzare colla geminazione oppure no, e che rappresentano casi diversi 
di motivazione: Gesù (c)Cristo da una parte e Ave(m)Maria (oltre a Vergine (m)Maria, Padre (n)Nostro, d’uso più 
regionale) dall’altra, per motivi ritmici e d’accentazione secondaria sul primo elemento, possono avere degeminazione e 
geminazione arbitrarie. In Spirito (s)Santo, Ogni(s)santi la geminazione è dovuta a semplice assimilazione da Spiritus 
Sanctus, Omnes Sancti, quest’ultimo sintagma rinforzato probabilmente anche dal fatto che a Roma si ha ogni*, 
contrariamente al toscano ogni0». Cfr. anche Troncon-Canepari 1989: 62-63. 
77 Cfr. anche Troncon-Canepari 1989: 63. 
78 A oggi vengono pronunciate spesso scempie le iniziali delle parole malattia, mandorla e maschera. 
79 Biasci 2013a considera anche i casi ce ll’ho/ha. 
80 Cfr. Mioni 2001. 



 149 

5.3. Dati A  

In questa prima parte viene analizzata la pronuncia della parola lì (non si hanno casi di là), che a 

Roma è resa solitamente [lːi]. Il numero di tokens è 79: in generale l’84% degli informatori ha 

realizzato la consonante iniziale di lì rafforzata (66 tokens), mentre il 13% scempia (13 tokens). 

5.3.1. Grafici 

 
Grafico 1A - CC_ ~ C_ in diatopia 

 
Grafico 2A - CC_ ~ C_ per coefficiente di romanità 
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Grafico 3A - C_ ~ CC_ in diastratia (genere, età, istruzione) 

5.4. Dati B  

In questa seconda parte dell’inchiesta le parole analizzate sono chiesa (1), più, sedia e chiesa (2), 

pronunciate solitamente [ˈkːjɛsa], [pːju], [ˈsːɛdja]. I tokens in totale sono 312. I risultati generali 

ottenuti sono 246 occorrenze di pronuncia intensa (79%), 66 di pronuncia scempia (21%). 

5.4.1. Grafici 

 
Grafico 1B - CC_ ~ C_ in diatopia 
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Grafico 2B - CC_ ~ C_ per coefficiente di romanità 

 
Grafico 3B - CC_ ~ C_ in diastratia (genere, età, istruzione) 
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• inf. m5n-ne: laureato, fascia 2 d’età, CR0 

• inf. f16o-no: diplomata, fascia 2 d’età, CR3 

• inf. m19o-no: laureato, fascia 1 d’età, CR3 

5.6. Dati G 

Nell’ultima parte dell’indagine, i dati che emergono dalle inchieste sono piuttosto pochi. La ricerca è 

stata estesa a tutte le parole esaminate nei paragrafi precedenti: chiesa, lì, più, qui/qua e sedia. In 

ordine dal quadrante N-NE, i risultati ottenuti sono i seguenti: 

• inf. f7n-ne: lì (x2), più (x2), qui 

• inf. f10n-ne: lì 

• inf. f2e-se: qui 

• inf. f8e-se: più 

• inf. f11e-se: lì 

• inf. m17e-se: lì 

• inf. f9s-so: più 

• inf. f15s-so: più (x2) 

• inf. m2o-no: lì (x2) 

• inf. f5o-no: qui 

• inf. f11o-no: qua 

5.7. Analisi complessiva 

Dai dati riportati la situazione attuale nel romanesco è in linea con quanto espresso da Camilli (1941b: 

45) e dalle ultime indagini di Biasci (2013a: 151) per la varietà alta. La pronuncia intensa nelle parole 

chiesa, lì, più, qui/qua e sedia è generalmente ben salda, anche se non mancano casi contrari. 

 Andando in ordine, lì viene pronunciato scempio soltanto il 13% delle volte. Se si guarda ai 

grafici, si può vedere come una percentuale più alta venga realizzata dal quadrante E-SE (20%) senza 

però grandi differenze dagli altri (N-NE: 15%; S-SO: 10%; O-NO: 12%). Anche per quanto riguarda 

il CR, il distacco tra i due gruppi è piuttosto limitato: gli informatori con 0 ≤ CR ≤ 1 ottengono il 

15%, mentre quelli con 2 ≤ CR ≤ 4 il 25%. Infine, in diastratia, il dato più sorprendente è offerto dal 

livello d’istruzione: sono infatti coloro in possesso della licenza media e del diploma che tendono più 

spesso a pronunciare lì con l non rafforzata (rispettivamente 27% e 20%).  
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 Una percentuale più alta è raggiunta dal gruppo di parole esaminate nella parte B 

dell’inchiesta. Qui chiesa (1, 2), più e sedia vengono pronunciati con la consonante scempia il 21% 

del totale. In diatopia, come sopra, non vi sono grandi differenze tra quadranti, sebbene stavolta sia 

la zona N-NE a ottenere una percentuale più alta (29%). Diversamente, invece, dai dati A, in diastratia 

le pronunce scempie vengono realizzate in misura maggiore dai laureati (29%). Ciò si può spiegare 

con il fatto che le frasi dovevano essere lette così com’erano scritte (ovvero in italiano) e potrebbe 

esserci stata una maggior attenzione da parte di coloro che hanno un grado d’istruzione più alto a 

evitare la pronuncia più schiettamente romana. Le altre variazioni, infine, non sembrano influire 

particolarmente. 

 Come per la realizzazione del dittongo palatale, anche qui il fenomeno della pronuncia intensa 

di foni intensi in posizione iniziale e non in contesti di RF risulta piuttosto oscillante se si guarda 

all’appendice (§ 12.5.). Sono, infatti, presenti sia casi in cui gli informatori hanno realizzato scempie 

soltanto le consonanti di alcune parole (es. inf. f1n-ne realizza chiesa e sedia, ma ppiù) sia casi ancora 

più problematici in cui gli informatori hanno alternato la pronuncia intensa e scempia di una stessa 

parola (es. inf. m4n-ne chiesa e cchiesa). 
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6. Il comportamento di /s/ preconsonantica: [sː], [ts], [ʃ] 

6.1. L’assimilazione progressiva di /st/ > [sː]81 

L’assimilazione del nesso /st/, proprio non solo della varietà bassa, ma anche di quella media82, con 

possibilità di una sua risalita fino all’italiano di Roma83, è un tratto molto frequente nella capitale84 e 

consiste nell’assimilazione dell’occlusiva dentale alla sibilante. Questo avviene solitamente in 

posizione intervocalica85 sia se il nesso è seguito da vocale [ˈpisːa] ‘pista’, da approssimante + vocale 

[ˈbɛsːja] ‘bestia’86, oppure da vibrante [ˈdɛsːra] ‘destra’, sia in postonia sia in protonia. Più di rado si 

verifica l’assimilazione a inizio parola [ˈsːɔ a pːarˈti] o a fine parola senza appoggio vocalico [ɛsː]87.  

 Il merito di aver inserito la realizzazione assimilata del nesso /st/ come [sː] fra i tratti del 

romanesco contemporaneo (in precedenza è possibile trovarne solo tracce incerte88), spetta a 

Bernhard (1998)89. Lo studioso scrive che, oltre alla sonorizzazione /st/ > /sd/, anche «die 

Assimilation zu [ss] ist ein Merkmal der jüngeren Informanten und als solches bisher nicht 

Gegenstand sprachwissenschaftlicher Betrachtungen gewesen […]. Es handelt sich in Rom um einen 

jungen innovatorischen und sprachökonomisch begründbaren Trend der gesprochenen 

Alltagssprache» (ivi: 95). 

 I risultati ottenuti dalle inchieste svolte da Bernhard hanno documentato un’assimilazione 

maggiore per il nesso /st/ in protonia: «Es läßt sich also bei vortonigem st eine etwas größere Neigung 

zur Assimilation feststellen» (ivi: 137). Esemplificativa a tal proposito è la pronuncia Ostia con 

lenizione della dentale, contrariamente a quella assimilata di ostiense, così come lo studioso segnala 

in nota: «So z. B. gebrauchten zwei Informanten ([ˈɔsdja] <Ostia> neben vortonigem [osˈsjɛntse] 

<ostiense>] wo die Assimilierung bei vortonigem st 29%, bei nachtonigem nur 24% erreicht wo die 

Assimilierung bei vortonigem st 29%, bei nachtonigem nur 24% erreicht» (ivi: 137, n. 53)90. 

 Sul nesso /str/, invece, Bernhard afferma: «Neben den oben erwähnten Varianten von 

intervokalischem [st], wobei bei [ss] < [st] oft eine starke Längung von [s] zu hören ist, fällt auch im 

 
81 Il paragrafo seguente rielabora la trattazione del fenomeno anticipata in D’Achille-De Vecchis 2019. 
82 Cfr. D’Achille-Giovanardi 1995; D’Achille 2002. Il tratto è assente in Troncon-Canepari 1989. 
83 Cfr. D’Achille 2007a: 41. In D’Achille 2012b: 10, n. 24 si legge che la pronuncia assimilata di /st/ si avverte anche in 
alcune giornaliste televisive, come Federica Sciarelli e Floriana Bertelli del Tg3. 
84 Sull’espansione del tratto in italiano cfr. Schirru 2010: 142-143; D’Achille 2019: 99 e 203.  
85 Cfr. D’Achille 2011b: 10. 
86 A Roma, differentemente da Firenze, la pronuncia della e in bestia è aperta. 
87 Finora non segnalato negli studi precedenti. 
88 Cfr. D’Achille 2012b: 10-12. 
89 Cfr. anche le «rimisurazioni» sul fenomeno compiute da Bernhard 2001b; 2012a. 
90 Ad oggi il toponimo è pronunciato più frequentemente con l’assimilazione [ˈɔsːja], tanto che la pronuncia Òssia è 
diventato un tratto bandiera della zona lidense di Roma. Anche l’etnico [osˈsjɛntse] mantiene una buona vitalità. 
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Nexus -str- [t] oft aus, so [ˈmɔssro], [ˈnɔssro], [maˈessro], [ssranˈjɛːri]» (ivi: 95). Così, come anche 

nei risultati delle sue inchieste, «Bei st + Konsonant fällt t öfters aus, auch bei Informanten, welche 

keine assimilierten Formen von -st- gebrauchen: lussro (36(79)), ssranieri (28(65)), (49(65)), dessra 

(29(32)), minessra (49(65))» (ivi: 137, n. 51).  

 Sulla scia dello studioso tedesco, D’Achille-Giovanardi (1995: 26) segnalano anche la celebre 

battuta pronunciata in Viaggi di Nozze (1995) da Ivano, personaggio fortemente caratterizzato come 

il classico coatto romano, interpretato da Carlo Verdone, ovvero [oo ˈfamo ˈsːrano] ‘lo facciamo 

strano’. Se si prende in esame il breve segmento del film in cui i due giovani sposi viaggiano in 

macchina, si può segnalare un ulteriore esempio in cui il nesso /str/ viene assimilato. Ivano, infatti, 

pronuncia subito dopo [ˈnvɔjo nemːˈeno ɡwarˈda a ˈsːrada]. Al contrario, Jessica, la moglie di Ivano, 

anch’essa giovane coatta romana, interpretata da Claudia Gerini, pronuncia [im paˈlɛstra] e [o saj ke 

sːɛj ˈpɔpo ˈstrontso] senza assimilazione91. 

 In relazione a diverse variabili sociolinguistiche, lo studioso tedesco arriva alla conclusione 

che il fenomeno dell’assimilazione di /st/ è maggiore negli informatori più giovani e minore in quelli 

di sesso femminile. Le variabili come quelle legate alla diatopia o alla mobilità socio-economica 

sembrano non avere influenza: «Die zuvor gemachten Beobachtungen weisen die Schwächung von 

/st/ als maßig expansives Merkmal aus, dessen Ausbreitung eng an niedriges Lebensalter und höhere 

Schulbildung geknüpft ist. Im allgemeinen zeigen Frauen eine schwächere Neigung zum Gebrauch 

von [sd] und vor allem von [ss]. Die Größen <Wohnort> und <sozioökonomische Mobilität> 

erweisen sich für die Schwächung von /st/ als Rahmenbedingungen von geringerer Bedeutung» 

(Bernhard 1998: 140). 

 Ulteriori indagini hanno approfondito il fenomeno in questione. Le inchieste LinCi svolte nel 

“rione extramuraneo” di Garbatella92 con informatori di bassa e alta istruzione hanno registrato 

alternanze tra ho visto e ho visso, strofinaccio e ssrofinaccio, straccio e ssraccio, e ancora 

lavassoviglie, minessra, busse di plastica, quessa cosa ecc.  

 Nel rione Monti in due etnotesti prodotti da due informatori monticiani, trapiantati poi nella 

borgata di Acilia, nati rispettivamente nel 1935 e nel 1945, sono emerse forme come esissevano 

‘esistevano’, esissono ‘esistono’, quesso ‘questo’, quesse ‘queste’, Trassevere ‘Trastevere’, bassa 

‘basta’, vissa ‘vista’, ssavano ‘stavano’, quessi ‘questi’, pissa ‘pista’, visso ‘visto’ e rimasse 

‘rimaste’93. 

 
91 https://www.youtube.com/watch?v=-5NUA709xC0. È stata eseguita un’analisi con PRAAT. Si segnala che in 
quest’ultimo esempio difficilmente il nesso può essere pronunciato assimilato dato il contesto enfatico in cui la maggior 
parte delle volte il disfemismo viene prodotto. 
92 Cfr. Saulli 2004-2005: 83; D’Achille 2013a: 224. 
93 Cfr. De Vecchis 2016: 165. 
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 Dall’ultima inchiesta presentata in D’Achille-De Vecchis (2019: 68), i cui dati verranno qui 

ripresi, sono emerse alcune ulteriori particolarità che consentono precisazioni sul piano linguistico (il 

fenomeno, diversamente da quanto affermava Bernhard, occorre con più frequenza quando il nesso è 

in postonia) e sociolinguistico (gli uomini appartenenti alla generazione nati intorno agli anni 

Sessanta tendono ad assimilare maggiormente).  

6.1.1. Ipotesi sulle origini del fenomeno 

 Dal punto di vista storico, D’Achille (2012b: 11) rintraccia alcuni possibili prodromi del 

fenomeno.  

 Nel romanesco medievale94, ad esempio, «accanto al dimostrativo questo, troviamo anche 

quesso: ovviamente, quesso sarebbe altra cosa questo, etimologicamente e semanticamente, perché 

derivato da *(EC)CŬ(M) ĬPSŬ(M) e non da *(EC)CŬ(M) ĬSTŬ(M) e corrispondente al toscano codesto»95, 

ma, come scrive Ugolini (1986: 587), non si esclude che potesse essere usato anche con il valore di 

questo. Tale coincidenza di significato, secondo lo studioso96, può aver portato a una convergenza 

fonetica tra le due forme e alla conseguente perdita del sistema a tre dei dimostrativi nel passaggio 

poi al romanesco moderno. 

 Nel romanesco di seconda fase, invece, l’assimilazione di /st/ è ben documentata sul piano 

morfologico, così come riporta sempre D’Achille (2012b: 11).  

 Qui di seguito una tabella riassuntiva dove viene mostrato un confronto tra alcune forme 

verbali senza assimilazione nel romanesco di prima fase e quelle con [sː] nel romanesco moderno97. 

 

 rom. medievale rom. moderno 

2ª pers. sing. ind. perfetto -sti (credesti, desiderasti, 

facesti, liberasti, mirasti, 

portasti, tenesti, vedesti, 

volesti)98 

-ssi (giurassi, incontrassi, 

dassi, ficcassi)99; (facessi, 

volessi)100 

 
94 D’Achille 2012b: 11 esclude che la resa <sst> del suono medioforte del nesso consonantico presente in alcune iscrizioni 
trecentesche da lui edite (cfr. D’Achille 1987: 78) possa essere un indizio di assimilazione. 
95 Per il sistema dei dimostrativi nel romanesco antico cfr. Ernst 1970: 132, 165; Colella 2009: 46. 
96 D’Achille 2013c: 127-128 rintraccia in una lettera abruzzese semicolta il dimostrativo quesse che, sebbene corrisponda 
al toscano ‘codeste’, nel testo ha valore di ‘queste’.  
97 I dati sono tratti dallo studio di D’Achille 2012b. Sul cambiamento della morfologia verbale nel romanesco postbellico, 
cfr. Giovanardi 2014; 2015; 2017a; 2017b. 
98 Ernst 1970: 153.  
99 Micheli 1999. 
100 Tellenbach 1909: 70. Sul passaggio da -sti > -ssi, Ernst 1970: 153 scrive che «ist eine jüngere Entiwicklung, die vor 
Micheli/Belli nicht aus röm. Texten zu belegen ist». 
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2ª pers. plur. ind. perfetto -stivo (amastivo, destivo, 

gestivo, mannastivo, tollestivo, 

volestivo)101 

-ssivo (castrassivo, facessivo, 

mettessivo)102; (abbitassivo, 

accennessivo, dassivo, 

dicessivo, incontrassivo, 

vedessivo)103 

2ª pers. plur. cong. imperf. -ste104 -ssivo (avessivo, capissivo, 

fussivo)105 

2ª pers. sing. condiz. pres. -esti (avresti, poteresti, saresti, 

verresti)106 

-essi (averessi, crederessi, 

doveressi, faressi, potressi, 

saressi, spereressi, 

vederessi)107 

2ª pers. plur. condiz. pres. -estivo (vederestivo)108 -essivo (anneressivo, 

averessivo, camperessivo, 

potiessivo, voressivo)109 

 

 Un ulteriore indizio dell’esistenza del tratto è stata individuata da Lorenzetti (1999a: 150) 

all’interno del Misogallo romano. Lo studioso trova infatti la variante Masticcio per Massiccio110, da 

considerare ipercorrettistica. 

 Alla luce di ciò, D’Achille (2012b: 12) scrive che, sebbene sia troppo poco il materiale fino a 

qui rintracciato nella tradizione precedente per postulare una continuità con la diffusione 

dell’assimilazione nel romanesco odierno, è comunque «legittimo parlare, in questo caso, di una 

“preistoria” del fenomeno, che evidentemente si è affacciato in momenti diversi, affermandosi solo 

in particolari contesti, prima di emergere più decisamente nel pieno Novecento». 

 Su questa base, è possibile ipotizzare che il percorso di affioramento di /st/ > [sː] nel dialetto 

della capitale sia per certi versi analogo a quello dello scempiamento della vibrante111, anch’esso 

documentato con tracce sporadiche nel periodo prebelliano e belliano soltanto con più certezza nel 

 
101 Ernst: 1970: 155. 
102 Costa 1997: 107 all’interno della pasquinata di fine Seicento, la Fischiata de Trasteverini. 
103 Tellenbach 1909: 71. 
104 Ernst 1970: 150. 
105 Tellenbach 1909: 74. 
106 Ernst 1970: 152. 
107 Tellenbach 1909: 77. 
108 Ernst 1970: 152. 
109 Tellenbach 1909: 77. Anche Ernst 1970: 152 segnala l’assimilazione della seconda persona plurale del condizionale 
presente in -essivo e ipotizza un’analogia con la prima persona plurale in -essimo. 
110 La forma massiccio è presente anche nel poema di Carletti 2005: 388. 
111 Sul fenomeno cfr. almeno Palermo 1993; Trifone 1992; 2017; De Vecchis 2018. 
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Novecento. Per lo scempiamento della vibrante nel romanesco odierno Trifone (2017: 94) rintraccia 

infatti una possibile origine nel romanesco di seconda fase o meglio nella «tendenza dei parlanti 

romani – prontamente recepita e registrata dal poeta [Belli] – ad allineare la minoranza di futuri e 

condizionali con rr alla schiacciante maggioranza di quelli con r semplice: vierò, vierei ecc. come 

amerò, amerei ecc., e similmente anche vorò, vorei ecc.». Per Trifone, dunque, «un elemento di 

matrice morfologica avrebbe dato man forte a un processo fonologico in fase di incipiente 

espansione» (ivi: 65), ovvero alla generalizzazione dello scempiamento della vibrante protonica e 

postonica.  

 L’ipotesi è che anche l’assimilazione di /st/ abbia seguito lo stesso percorso: da fenomeno 

morfologico a fenomeno fonetico. 

 Come si vedrà più avanti, tuttavia, l’assimilazione di /st/ è un fenomeno che sta entrando nella 

consapevolezza linguistica dei parlanti romani soltanto ora. Mancherebbero, infatti, tracce grafiche 

in tutto il Novecento, a meno che non si considerino come prime attestazioni del fenomeno le forme 

ssonato ‘stonato’ e sso’ ‘sto’ presenti in Pasolini (1955), che finora non sono mai state segnalate. Le 

voci si trovano in contesti che potrebbero far pensare che lo scrittore di Casarsa stia effettivamente 

rappresentando il fenomeno. Si riportano qui di seguito i passi tratti dal PTLLIN. 

a) – Mo te fo vede io, – gridò Alduccio, si buttò a pennello e l’acqua schizzò fuori dalla vasca, 

schioccando sulla base di marmo sotto la fontana. Il Bègalo cantava a squarciagola, colla testa e le 

spalle di fuori. – Statte zitto, a ssonato, – fece Alduccio, – che si te sente un gessetto so’ c… nostra 

so’! 

b) Sto broccolo, – pensò il Begalone, andandosi a mettere seduto s’un pezzetto di divano, – tutti 

questi è n’ora che sso’ qqua, e nissuno c’annava, entra lui e manco entra se ’a porta in camera! 

In a) è possibile intrepretare sonato col significato figurato di ‘rimbambito, rincitrullito’ (Zingarelli 

2021), ma almeno due elementi suggeriscono che con molta probabilità Pasolini intendesse stonato. 

Il primo è di ordine fonetico: l’allocutivo a non provoca il raddoppiamento fonosintattico112. A 

sostegno di ciò, in un altro passo del romanzo Pasolini scrive: Mo vado a piscià in via Arenula, – 

disse il Begalone, – a sonato. Il secondo, invece, proviene dal contesto: si legge, infatti, che il Bègalo 

cantava a squarciagola. 

 In b) invece quel sso’ potrebbe valere sia sto che sono. La possibilità di poter usare tanto 

essere quanto stare in tali contesti (su questo torno nel paragrafo successivo) non permette di 

comprendere con precisione quale sia la forma scelta da Pasolini. Una ricerca di occorrenze nel 

 
112 Cfr. almeno VRC-A. 
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PTLLIN, però, permette di verificare l’usus scribendi pasoliniano (sia in Ragazzi di vita che in Una 

vita violenta): la forma qqua di solito preferisce il verbo stare e, inoltre, non sono presenti altri esempi 

in cui il che provoca il raddoppiamento fonosintattico della sibilante in so’ (si trovano soltanto le 

forme che so’). 

 È dunque possibile che Pasolini dia la prima testimonianza dell’assimilazione nel romanesco 

novecentesco, ma bisogna aspettare la fine del secolo per avere occorrenze certe e l’inizio del nuovo 

millennio per registrare una piena consapevolezza del tratto. 

6.1.2. Consapevolezza linguistica: tra ipercorrettismi ed equivoci 

 Sulla percezione del tratto da parte degli stessi romani il discorso è pressoché analogo a quello 

della lenizione delle consonanti occlusive sorde intervocaliche nel romanesco113. In entrambi i casi i 

parlanti romani sembrano non avere consapevolezza linguistica del fenomeno. Questo facilita la 

risalita del tratto fino alla varietà più alta del repertorio, dove, come risulta nelle inchieste LinCi 

presentate nel paragrafo precedente, è possibile trovarne traccia.  

 A tal proposito Bernhard (1998: 96) riporta alcuni commenti da parte di suoi informatori più 

giovani sulla realizzazione del fenomeno: «z. B. in Urteilen wie ‘Caricano la esse’ (63(2o)), ‘parlano 

in un modo sguaiato’ (64(17)), ‘... tipo masticatrice di gomme’ (64(17))», che non sembrano 

connotare tanto lo statuto del fenomeno, quanto piuttosto descrivere una parlata stereotipata ben 

definita, quella del coatto romano degli anni Novanta, portata in scena ad esempio in alcune pellicole 

di Carlo Verdone, in cui il nostro tratto compare. 

 A livello grafico, invece, il fenomeno risultava pressoché assente fino a qualche anno fa114. 

Oggi, infatti, si trovano alcuni riscontri grafici nel web. La maggior parte di essi riguarda il sostantivo 

stadio, che viene trascritto ssadio e che richiama da vicino la battuta «’n riesco a ’ndividuà o ssadio» 

pronunciata sempre da Ivano, il già citato coatto romano interpretato da Carlo Verdone nel film 

Viaggi di nozze (1995), con gli aggettivi/pronomi possessivi nostro, vostro (es. Sì buonasera, io c’ho 

’na maghina vossra a noleggio da Facebook, 2019) e con il dimostrativo questo, trascritto in alcuni 

esempi come quesso (es. ma a quessi che cazzo je danno da magnà da Facebook, 2017)115. Altri 

esempi provengono da pagine Instagram sul X Municipio e in particolare su Ostia, che riporto qui di 

seguito. 

 
113 Cfr. Stefinlongo 1985; D’Achille-Stefinlongo 2008; Mingioni 2010. 
114 Non è segnalato negli studi sulle scritture murali di Stefinlongo 1989; 1999; Romiti 1998; 2003.  
115 Sul caso particolare del dimostrativo cfr. D’Achille 2002: 528, n. 87 e vedi il paragrafo precedente. 
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Fig. 1 – Meme sull’assimilazione di /st/ > [ss] dalla pagina Instagram «relatable_roma_memes» 

 

Fig. 2 – Pagina Instagram «ossiaxmemecipio» 
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Fig. 3 – Immagine tratta dalla pagina di Instagram «ravidememe» 

Le immagini, seppur inserite all’interno di un contesto goliardico, dimostrano una consapevolezza 

linguistica del tratto. Nella prima figura la spiegazione è una vera e propria riflessione metalinguistica 

messa in bocca a Serianni116 che, oltre a spiegare scientificamente il fenomeno, fornisce anche 

 
116 Non è possibile sapere perché l’autore del meme abbia scelto proprio Serianni. Le ragioni potrebbero essere varie: lo 
studioso, romano, si è occupato a lungo di romanesco, è tra i linguisti più noti nel panorama nazionale, è il più conosciuto 
nell’ambiente universitario della Sapienza (se si ipotizza che il creatore dell’immagine sia in qualche modo legato 
all’università romana). 
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interessanti dati sociolinguistici («tipica di un certo romanesco»). Non del tutto casuale appare 

dunque l’esempio Òssia che ci fornisce una coordinata geografica della vitalità del fenomeno. Anche 

le due immagini successive sono fortemente connotate in diatopia. La figura n. 2 è una pagina di 

Instagram che pubblica memes sul X Municipio e in particolare sul quartiere marino di Ostia: porta 

la forma assimilata del toponimo nel nome ufficiale, nel logo e nella parte riservata alla descrizione 

del profilo (qui l’amministratore aggiunge la frase «la {t} è muta», richiamando, forse appositamente, 

la battuta la d è muta del film di Quentin Tarantino Django Unchained (2012). La figura n. 3 è tratta 

da una storia pubblicata da una pagina di memes e racconti anch’essi su Ostia (il proprietario stesso 

è un ragazzo della zona). Nell’immagine vengono messe a disposizione dell’utente delle caselle da 

spuntare per scoprire se si è veramente romani «de Roma sud»117. Tra le caratteristiche, volutamente 

ironiche e stereotipate, viene inserito anche il tratto dell’assimilazione.  

 È interessante notare, dunque, non solo come il fenomeno sia entrato nella coscienza 

linguistica dei parlanti, ma anche come esso sia così marcato in diatopia da diventare un tratto 

bandiera di alcune zone di Roma, in particolare di Roma sud. 

 Altre spie del fenomeno si rilevano in equivoci linguistici che si verificano quando 

l’assimilazione provoca omonimia. Bernhard (1998) riporta in nota un esempio comunicatogli da 

Ugo Vignuzzi: «So berichtete Ugo Vignuzzi (mündliche Mitteilung) über einen Vortrag, in welchem 

er das Adverb proustianamente verwendete. Er war überrascht, als man im Auditorium 

prussianamente verstand» (ivi: 96, n. 72). Un altro esempio, proprio del romanesco televisivo, che 

documenta tale tendenza e contrario è la pronuncia scherzosamente ipercorrettistica di Costutta 

‘Cossuta’ da parte dell’attore Corrado Guzzanti, segnalata da D’Achille (2007a: 46). A questi si può 

aggiungere una testimonianza recente raccolta da chi scrive: un parlante romano trentenne, 

commentando prima il comportamento folle di un personaggio televisivo e poi quello di un calciatore 

piuttosto fiacco sul campo di calcio, ha usato per entrambi l’aggettivo spostato, nel primo caso in 

senso proprio (spostato ‘chi si trova in una posizione di disagio psicologico’), nel secondo, 

ipercorrettisticamente, col valore di spossato ‘privo di forze’. 

 L’assimilazione del nesso /st/ ha ripercussioni su un altro fenomeno che il dialetto romano e 

l’italiano di Roma condividono con l’area meridionale, ovvero l’uso di stà(re) al posto di èsse(re)118. 

In frasi come sto in ritardo, un parlante romano che produce l’assimilazione può pronunciare ssò in 

ritardo, dove sto assimilato va a coincidere con la prima persona singolare del verbo essere so’ ‘io 

sono’, in cui la sibilante è pronunciata intensa perché a inizio frase. L’ambiguità si viene a creare 

 
117 Sullo stereotipo Roma nord vs. Roma sud, cfr. cap. I. 
118 Cfr. Biasci 2013a. 
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anche se so’ è in fonetica sintattica119: mó sso ’impicciato può valere sia mó sto impicciato sia mó 

so(no) impicciato ‘adesso ho da fare’. Nelle stesse condizioni tra èsse(re) e stà(re) la confusione 

potrebbe scaturire anche con la quarta persona del presente indicativo120 e nell’intera coniugazione 

del futuro semplice, del congiuntivo presente e del condizionale presente. 

 Contesti simili rendono impossibile comprendere se il parlante preferisca l’uso del verbo stare 

o del verbo essere, scambiabili anche in alcuni contesti nella lingua italiana. 

6.2. L’affricazione della sibilante preconsonantica: /sp/ > [tsp]; /sk/ > [tsk]; /st/ > [tst] 

Nel romanesco odierno la sibilante preconsonantica può essere soggetta anche a un ulteriore esito, 

seppur in misura alquanto minoritaria. Si tratta dell’affricazione della /s/ davanti a dentale e velare. 

 I primi esempi sono rintracciabili, anche in questo caso, nei romanzi romani di Pasolini la cui 

individuazione si deve a Serianni (1996: 197-229), che parla di una resa grafica di non facile analisi. 

 Qui di seguito si riportano le attestazioni pasoliniane, segnalando il numero di pagina e il 

nome del personaggio a cui è attribuita la battuta. In Ragazzi di vita (Pasolini 1955): Che, me so’ 

levate ’e zcarpe ieri a ssera? (p. 71, Riccetto); m’hanno rubbato ’e zcarpe! (p. 71, Riccetto); ce ztà 

sempre mi’ madre a casa (p. 94, Lenzetta), Ce ztava la Elina no (p. 95, Riccetto), più zta e ppiù te 

viè voja de mannà tutto affan… (p. 98, Alduccio), ’O hanno beccato ne ’a bizca de Fileni che stava 

a ggiocà a zecchinetta (p. 99, Alduccio), quello che zta a a abbità ar lotto nove (p. 99, Riccetto), ma 

chi te ’a sta a ffà sta propozta! (p. 112, Alduccio), Te presento zti amichi mia (p. 114, Lenzetta), 

Famme levà prima ’e zcarpe (p. 192, Alduccio), da zte parti? (p. 195, Il Begalone). In Una vita 

violenta (Pasolini 1959): E chi ’a vizto? (p. 30, Aldo), Se ne ztanno a l’osteria (p. 94, Tommaso), Chi 

è ’sto mas-chio? Nun s’è vizto mai da ’ste barti! (p. 147, La Popolana), Presentamose, già che ce 

ztamo, nun te bare? Eh, dico io: guà ztamo tra gente civile, sa'! (p. 148, La Popolana)121. 

 
119 Si veda anche l’esempio in Pasolini citato nel paragrafo precedente. 
120 In questo caso la distinzione sarebbe tuttavia possibile se il parlante romano usasse la forma in -amo per il verbo stare 
(stamo) e la forma semo per siamo. 
121 I personaggi che pronunciano le battute sono i tipici “ragazzi di vita” raffigurati da Pasolini, appartenenti alle borgate 
di Roma. L’unica eccezione è rappresentata dalla Popolana, che è un travestito probabilmente napoletano, nella cui parlata 
s’individuano altri tratti meridionali, tra cui la lenizione, ma anche la pronuncia zì per sì, che potrebbe far interpretare 
l’uso di z per s come tratto “femminilizzante”: si pensi al titolo del romanzo Dimmi di zì di Antonio Amurri, sequel di 
Più bello di così si muore, che ha per protagonista un travestito, e si ricordi, per altro verso, la Gasparina del Campiello, 
che Goldoni qualifica come «giovine caricata, che parlando usa la lettera Z in luogo della S». Da notare però, sempre in 
una battuta della Popolana, la scrizione mas-chio, che potrebbe voler rendere graficamente la palatalizzazione della 
sibilante, cfr § 6.3. Tra gli stereotipi linguistici cinematografici dell’omosessuale, Orrù 2014: 53 segnala «alcune 
sonorizzazioni e affricazioni della fricativa alveolare sorda [s] (come in /codzì/ vs /così/), o la trasformazione in 
un’affricata dentale dell’affricata prepalatale sorda [tʃ], come in /Luzio/ (vs. /Lutʃio/)»: questi due tratti sono sistematici 
nel film Più bello di così si muore (1982) dove Enrico Montesano recita la parte del travestito.  
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 Queste grafie pasoliniane122 hanno trovato riscontro in registrazioni di parlanti di bassa 

estrazione nello studio di D’Achille-Giovanardi (1995: 21-22, 26): il fenomeno si verifica 

principalmente quando la sibilante è seguita da un’occlusiva dentale. 

 D’Achille (2002: 528) considera il tratto (esemplificato dall’espressione ztatte bòno! ‘stai 

buono’) come un fenomeno innovativo della varietà bassa del romanesco postbelliano, che 

meriterebbe indagini ulteriori in modo da escluderne la natura idiolettale. 

 Il fenomeno presenta anche alcune attestazioni nel web. Su Twitter si possono infatti leggere 

i seguenti messaggi. 

 

a) Davanti a velare123: 

 

 1. ma n’era un par de zcarpe nòve? (2019) 

 2. basta na chitàra e un par de zcàrpe nòve (2018) 

 3. Bravissimo!! So già quasi 2 generazioni di giovani, che se pisceno su le zcarpe e che, a 

 chiacchiere, fanno li sboroni. Intellettualucci de pannolino (2020) 

 4. Me vojjio comprà ’n ber par de zcarpe da montanaro…Er diffiscile, sarà ’mparà er passo 

 e ’a filosofia… (2018) 

 5. Mó che se piscia su ’e zcarpe, nu la vò piú ’a “vita spericolata”? (2020) 

 6. certi account che fanno gli splendidi non si sa bene in base a che cosa sò fastidiosi tipo il 

 brecciolino che t’entra dentro le zcarpe… (2019) 

 7. Chi ha costruito l’Italia che voi avete distrutto e continuate a distruggere, bbeveva er vvino 

 e fumava er zighero, Giggé. Mò, a vent’anni, ve pissciate su ’e zcarpe. Artro che cocacola 

 sugo d’aranci! Annate a llavorà! (2019) 

 8. perché in realtà me volevo solo cambiare le zcarpe ma me so confuso :/ (2019) 

 9. Sò cresciuti – e sò rimasti – cor budello troppo grasso. Attaccati a la zzinna de mammà e 

 coccolati dal “papino adeguato ai tempi”. A 30 anni, se pisciano su le zcarpe...E roppono li 

 cojjioni a “le passate ggenerazzioni”, che sò colpevoli degli unici errori detti prima e mò 

 (2019) 

 10. Dopo i ’50, ’n fai ’n tempo a vortatte, che t’aritrovi a pisciatte su ’e zcarpe! (2018) 

 11. Io, poi, ’n capisco che me rappresentano ’ste zcarpe, ’sti porpacci...Ma cacciassero la 

 zizzona pennula, cacciassero! (2018) 

 
122 Cfr. anche D’Achille 1998a: 350-351. 
123 Gli esempi provengono da due soli account Twitter (anche se in anni diversi) e il lessema coinvolto è soltanto scarpe. 
Le attestazioni a-1 e a-2, inoltre, rinviano implicitamente alla canzone di Nino Manfredi (ma risalente a Petrolini) Tanto 
pe’ cantà dove però la pronuncia della sibilante non risulta essere affricata. 
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 12. stasera ti prendo a calci co le zcarpe nuove (2017) 

 

b) davanti a dentale: 

 

 1. jeongin ztatte zitto che sto a freme (2019) 

 2. poi si arriva a “Chi cazzo è Verre?” e riparte la giostra: “ndo ztanno li cambioniii?” 

 (2020) 

Il fenomeno è quindi presente anche in forma scritta, ma la letteratura a riguardo si esaurisce con 

l’ultima segnalazione di D’Achille (2002) e quella più recente in De Vecchis (2017-2018). Si 

vedranno dunque, nel paragrafo dedicato all’inchiesta ulteriori attestazioni dell’affricazione della 

sibilante preconsonantica. 

6.3. La palatalizzazione della sibilante preconsonantica: /sp/ > [ʃp]; /sk/ > [ʃk]; /st/ > [ʃt]124 

6.3.1. La diffusione areale del tratto nella penisola italiana 

La palatalizzazione della s davanti a consonanti sorde, così come individuata da Rohlfs (1966, § 188), 

è un fenomeno largamente diffuso nella penisola italiana125. 

 Le zone fondamentali di sviluppo possono essere rintracciate già nel Settentrione, ma 

specialmente in Romagna, dove l’articolazione arretrata di s risulta generalizzata sia in posizione 

preconsonantica sia davanti a o e ad a126.  

 Una diffusione maggiore si riscontra all’interno dei dialetti centro-meridionali, dove il 

fenomeno si presenta in modo non uniforme e con caratteristiche diverse a seconda della zona127. In 

alcuni lembi della Toscana meridionale (es. Seggiano) la palatalizzazione si ha in forme come šcala, 

mošca, tèšta e vèšpe128. Nelle Marche si verifica solo prima di velare: «a fianco di šk abbiamo sp e st 

 
124 Il contenuto di questo paragrafo è stato anticipato in De Vecchis 2017-2018, qui ripreso. 
125 Il fenomeno avviene anche davanti alle consonanti sonore. In Rohlfs 1966, § 189 si legge: «nei casi in cui s davanti a 
consonante passa a š, quando la consonante è sonora il risultato è ž». Tuttavia, qui viene presa in esame soltanto la 
palatalizzazione prima di consonante sorda. 
126 Il fenomeno avviene senza considerazione della consonante che segue la sibilante (per es. škèla ‘scala’, škèrp ‘scarpa’) 
e può trovarsi anche in posizione interna (es. fèšta ‘festa’, mòška ‘mosca’). Cfr. Bertinetto 2010; Rohlfs 1966, § 165. 
127 Cfr. Avolio 1995. I dialetti a sud della linea Roma-Ancona (cfr. Rohlfs 1937: 9-10; Sobrero 1978: 11-15; Vignuzzi 
1988: 606, 634) non mostrano una situazione di omogeneità dialettale (cfr. almeno le ricerche di Avolio 1998 nella conca 
aquilana e nell’area compresa tra Lazio, Abruzzo, Molise e Campania). 
128 Rohlfs 1966, § 188 riscontra il fenomeno anche nelle zone marginali della Toscana settentrionale, come nel lucchese 
(per es. štoria ‘storia’, štato ‘stato’; a Campori si registrano esiti come fèšta ‘festa’ e tèšta ‘testa’) e nel pistoiese (il tipo 
špalla ‘spalla’). 
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inalterati» (Rohlfs 1966, § 188)129. In Umbria risulta ampiamente diffuso in posizione interna (es. 

mošca, tèšta, paškua e fèšta), ma anche in posizione iniziale secondo il tipo škuma ‘schiuma’130. In 

Abruzzo si ha št vicino a sk e sp conservati (es. feštə)131. 

 Per quanto concerne il territorio del Lazio132, tra i fenomeni relativi ad aree più limitate, o 

comunque meno centrali, D’Achille (2002: 524) segnala la palatalizzazione di s preconsonantica, 

specie prima di dentale (štanco ‘stanco’)133. Questa è diffusa soprattutto nel reatino, che per vari 

aspetti concorda con l’Abruzzo134. Generale è il passaggio a š- anche a Subiaco con i tipi škannu 

‘scanno’, špaku ‘spago’, štrittu ‘stretto’ (cfr. Rohlfs 1966, § 188), così come a Sora (FR), dove «il s 

ha pronunzia palatale davanti a cns. dentale e a ć primario e secondario; ha pronunzia dentale schietta 

in ogni altro caso» (Merlo 1920: 76-78). Infine, Trifone (1992: 84) tra gli aspetti delle varietà di 

italiano proprie del Lazio parla «della palatalizzazione della s preconsonantica (per cui, ad esempio, 

in sperare o stanco il suono iniziale assomiglia a quello indicato con sc in scena)» come pronunce 

frequenti in Ciociaria e in Sabina135. 

 All’interno della zona dei dialetti alto-meridionali e meridionali estremi il fenomeno sembra 

essere largamente diffuso «sempre soltanto limitatamente in zone più grandi o più piccole, mai con 

diffusione completa su un ampio territorio, e inoltre non sempre davanti a tutte le consonanti» (Rohlfs 

1966, § 188). All’interno dell’area corrono due importanti demarcazioni interne: le linee Cassino-

Gargano ed Eboli-Lucera136, che individuano un’area campana centrale imperniata sul napoletano137. 

L’isoglossa interna Cassino-Gargano segna il confine meridionale di alcuni fenomeni che dall’area 

mediana scendono attraverso l’Abruzzo e il Molise fino al Gargano, come, appunto, la 

palatalizzazione di s davanti a dentale (šta ‘sta’), che non avviene a sud della linea (sta ‘sta’). Il 

 
129 De Blasi 2014: 84 – con riferimento all’italiano regionale – aggiunge che è particolarmente diffuso nella città di Ascoli 
Piceno, dove avviene prima di tutte le occlusive sorde (špesso, škusa e študio). 
130 Qui avviene il passaggio SCL > skj > šk che Rohlfs riscontra anche in altre zone d’Italia (per es. nel lucano škaff 
‘schiaffo’, calabrese šcòcca ‘mazzetto di frutti o di fiori’). De Blasi 2014: 99 segnala inoltre la città di Orvieto come 
centro dove il fenomeno della palatalizzazione è maggiormente diffuso (il tipo špalla). 
131 De Blasi 2014: 100 afferma che in alcune zone meridionali della regione il fenomeno può avvenire anche prima di 
ogni consonante (šcusa, špesso, šbatto), ma è più specifica dell’area alto-meridionale. 
132 Sulla suddivisione dell’aree dialettali del Lazio, cfr. Vignuzzi 1981; 1988; D’Achille 2002; per le aree meridionali di 
Frosinone e Latina, cfr. almeno Avolio 2010a; 2010b; 2014. All’interno della regione, risultano essere pochi i fenomeni 
comuni all’intero territorio. Generalmente si parla di tratti scarsamente caratterizzanti sia perché in realtà si estendono al 
di là dei confini regionali sia perché non sono esclusivamente definibili come tratti dialettali ma passano alla varietà 
regionale di italiano. 
133 D’Achille cita anche un esempio del fenomeno davanti a sonora: ždentato ‘sdentato’. 
134 Cfr. anche D’Achille 2013a: 224, il quale attesta la risposta štambèlle all’interno di un’inchiesta LinCi per il territorio 
di Rieti. 
135 Secondo Troncon-Canepari 1989: 47, 54, proprio per via della diffusione del fenomeno in queste aree il tratto a Roma 
è stigmatizzo come «burino». 
136 Cfr. Avolio 1989; 1990. 
137 Cfr. Barbato 2002: 34. 
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napoletano, specularmente rispetto ai dialetti del Molise, presenta palatalizzazione di s 

preconsonantica davanti a velare e labiale, ma non davanti a dentale: škunnatə ‘sdentato’ e šparatə 

‘sparato’ di contro a stunatə ‘stordito’138, così come confermano anche Bertinetto (2010: 23) e De 

Blasi (2006: 46). Quest’ultimo presta particolare attenzione anche alla situazione di confine dell’area 

sannita, zona in cui le caratteristiche dialettali sono variegate e complesse proprio in virtù della sua 

collocazione tra influenze laziali e di tipo adriatico139. Qui la palatalizzazione di s avviene non solo 

prima di labiale e velare ma anche prima delle dentali, quindi štupeto ‘stupido’ e štesso ‘stesso’140. 

 Un’altra zona interessante è il Cilento, territorio che per lingua e costumi costituisce il 

graduale passaggio dalla Campania vera e propria al meridione calabrese. Nello studio di Rohlfs 

(1988: 89) si può leggere la presenza del fenomeno in seguito al passaggio di SCL > skj > šk141: 

MASCULUM > mášku ‘serratura’, INSULA > *ISCLA > íška ‘terra sul fiume’; ASSULA > *ASCLA > áška 

‘grande scheggia di legno’. Tuttavia, lo studioso tiene presente anche l’attestazione di altri vocaboli 

in cui la palatalizzazione avviene in modo spontaneo. Generalmente, in questa zona essa si verifica 

più frequentemente davanti a -k, di rado davanti a -p e mai davanti a -t142. 

 Nella Lucania il fenomeno si incontra soltanto davanti a velare (il tipo šk), non come risultato 

diretto di sk-, ma, come già citato sopra, proveniente da un precedente scl-, spl-, stl- > skj- > šk-. Nella 

parte nord-occidentale Maturi (2001: 237-242) include la palatalizzazione di s preconsonantica tra i 

fenomeni tipici del consonantismo, specificando come il fenomeno sia attestato solo in tre comuni: 

nelle galloitaliche Picerno e Tito, dove avviene regolarmente davanti a velare e labiale (Picerno vɔškə 

‘bosco’, špə’talə ‘ospedale’; Tito bošku ‘bosco’, špə’dalu ‘ospedale’), e a Brienza, dove appare 

soltanto davanti a velare e senza che risulti evidente alcun condizionamento contestuale (piškə 

‘pesce’, ma pəskɛra ‘peschiera’). Delineando i tratti dell’italiano regionale in Basilicata, De Blasi 

avverte che il fenomeno è comune a gran parte della regione, ma non in tutte le parole: «l’esito non è 

generalizzato, per cui, per esempio ad Anzi, si ha la palatalizzazione della sibilante in scarola, ma 

non in scarparo» (De Blasi 2014: 109). 

 Nel meridione estremo, invece, in Calabria si trova il tipo šk (škuma ‘schiuma’, škantare 

‘spaventare’, škoppare ‘scoppiare’ e šcriencu ‘gracile’)143; in alcune zone del Salento, invece, si 

incontra št a fianco di sp e sk: ad esempio štòmuku ‘stomaco’, štrata ‘strada’ a fianco di spusari 

 
138 Cfr. Loporcaro 2013: 145-146. 
139 Cfr. Maturi 2002. 
140 Cfr. De Blasi 2006: 56. 
141 Cfr. n. 11. 
142 Rohlfs 1966, § 188; 1988: 89-91. 
143 Il passaggio incondizionato davanti a qualsiasi consonante avviene solamente nella parte settentrionale della Calabria, 
nelle zone di Crotone, Melissa e Rossano: škala, špaḍḍa ‘spalla’, štiḍḍa ‘stella’ e in posizione mediana come vèštere 
‘vestire’, mušca ‘mosca’ e rašpare ‘raspare’. In Calabria la š del gruppo fonetico šk è maggiormente diffusa in quanto 
deriva da un precedente scl: rašcare ‘raschiare’, fišcare ‘fischiare’, cfr. Rohlfs 1966, § 188. 
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‘sposare’, scuru ‘scuro’144; in Sicilia la š ha un’estensione maggiore: nella zona occidentale, sud-

orientale – dove è diffusa anche nell’italiano locale145 – e nell’interno dell’isola si trova davanti a 

tutte le consonanti (per es. škala, šputari ‘sputare’, štari ‘stare’ e in posizione mediana fèšta, mušca 

e vèšpa)146.  

 Il quadro geolinguistico del fenomeno è stato studiato anche da Lorenzetti (2018), che ha 

suddiviso le aree dialettali che presentano il tratto in quattro tipologie a seconda della 

presenza/assenza di s palatalizzata davanti a occlusiva bilabiale, velare e dentale. Questo è lo schema 

riadattato (e tradotto) dalle sue pagine (ivi: 111)147: 

Tipologia Aree dialettali sC1 sC2 sC3 

Tipo 1a Lucania meridionale; Calabria [sp] [sk] [st] 

Tipo 1b Ticino; Lombardia settentrionale; 

Romagna; Lazio (Subiaco); Sicilia 

[ʃp] [ʃk] [ʃt] 

Tipo 2 Piemonte; Trentino; Campania; 

Cilento 

[ʃp] [ʃk] [st] 

Tipo 3 Abruzzo; Abruzzo meridionale 

(Campobasso); Salento 

[sp] [sk] [ʃt] 

Tipo 4 Marche [sp] [ʃk] [st] 

 

6.3.2. La diffusione del tratto a Roma 

Nella storia del romanesco la presenza della palatalizzazione della s preconsonantica non è mai stata 

considerata, se non con riferimento alla fase contemporanea148, anche se, per il passato, la mancanza 

di attestazioni potrebbe essere riconducibile a una difficile rappresentazione grafica del fenomeno, 

così come avverte anche D’Achille (1994: 266).  

 
144 De Blasi 2014: 107, parlando dell’italiano regionale in Puglia, connota il fenomeno in senso fortemente dialettale: esso 
avviene spesso nel nesso str, dove la sibilante si palatalizza e il nesso tr subisce una resa cacuminale. 
145 Cfr. De Blasi 2014: 111. 
146 Per la Sicilia sono interessanti i risultati emersi da una prima indagine della sezione variazionale dell’ALS condotta 
nello studio di D’Agostino 1998: 199-216, attraverso un corpus formato da testi di parlato spontaneo registrati negli anni 
1992-1994. I risultati di questa ricerca dimostrano come vi sia «una decisa regressione della palatalizzazione di /s/ 
preconsonantica non solo in lingua ma anche all’interno del sistema dialettale», (ivi: 210). 
147 Il lavoro dello studioso è in realtà finalizzato a comprendere e spiegare quale sia la natura del segmento /sC/ o meglio 
se la palatalizzazione segua tratti acustici, articolatori o fonologici. In particolar modo l’autore riesce a individuare 
un’opposizione tra il tipo /st/ e la coppia /sp sk/.  
148 Cfr. Trifone 1992; D’Achille 2002; De Blasi 2014. 
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 Tuttavia, con riferimento al romanesco di prima fase, va rilevato che numerosi casi di 

palatalizzazione della s preconsonantica sono attestati nel giudeo-romanesco antico. Mancini (1992b: 

100) infatti dimostra come l’esito /ʃt/ da -ST- fosse molto diffuso nel dialetto degli ebrei romani e vari 

sono i testi riportati come testimoni all’interno del suo lavoro149. Questo dato è molto interessante 

perché, come è noto, Roma nel corso del Medioevo «fu il maggiore centro culturale ebraico di area 

italiana; i più antichi testi giudeo-italiani (…) rivelano parecchi tratti in comune con il romanesco 

antico» (D’Achille 2002: 530).  

 Il tratto non sopravvive però nel giudaico-romanesco ‘moderno’150 e sembra non essere 

attestato nemmeno nel romanesco moderno.  

 Una spia del fenomeno è tuttavia rintracciabile nel uso grafico belliano, non rilevato in 

precedenza da altri studiosi, salvo errori da parte di chi scrive: si tratta della grafia <ss> + occlusiva 

bilabiale sorda o dentale sorda o velare sorda> (es. <ssca>, <sschi>, <ssco>, <ssp>, <sst>).  

 Si veda qui di seguito la tabella delle occorrenze da me rintracciate in Belli (2018), a cui si 

aggiungono, quando ci sono, i commenti di Vigolo per l’edizione del 1952151. 

 

 
149 Qui in breve: il Mōšeh da Rieti, il Libro delle forme verbali, la versione delle terzine dantesche di Yəhûdâh, il glossario 
della ‘Arûk, alcune forme del volgarizzamento del Cantico dei Cantici, il siddûr contenuto nel ms. orientale del British 
Museum 2443, un secondo siddûr contenuto nel ms. Derosiano 1989 e un altro siddûr contenuto nel ms. orientale del 
British Museum 9626. 
150 Cfr. Mancini 1992b: 96. Lo studioso arriva a tale conclusione basandosi principalmente sulla letteratura dialettale 
riflessa di Crescenzo del Monte. Tuttavia rimane difficile da spiegare la sua scomparsa nel giudaico-romanesco moderno, 
un dialetto altamente conservativo. All’inizio del Novecento poteva essere considerato come «il più fedele continuatore 
del romanesco antico», D’Achille 2002: 530, e la zona del Ghetto come una delle più importanti sacche di conservazione 
del romanesco «urbano non macchiato da infiltrazione allotrie», ivi: 531; cfr. anche Toaff 1989. D’altra parte, il giudeo 
romanesco moderno ha sviluppato anche alcuni tratti che non erano presenti nella sua fase antica, come la legge Porena 
(cfr. § 3.1.). Si potrebbe però anche ipotizzare, sulla scorta di D’Achille 1994, che l’assenza del tratto nei testi moderni 
in giudeo-romanesco sia dovuta alla difficile resa grafica del fenomeno; bisognerebbe dunque verificare l’effettivo uso 
orale, cosa oggi molto difficile perché «la presa di Roma del 1870 e la successiva, piena integrazione degli ebrei con il 
resto della popolazione» ma anche «gli effetti della persecuzione antisemita nazifascista» hanno reso oggi pressoché 
«impossibile l’individuazione di parlanti che usano il giudeo-romanesco», D’Achille 2002: 531; cfr. anche De Mauro-
Lorenzetti 1991: 321. Sarebbe opportuno esaminare la recente produzione di testi teatrali in giudaico-romanesco, 
ammesso e concesso che sia tale, per ricercare il tratto almeno a livello orale, essendo il giudaico-romanesco un dialetto 
che mostra «vitalità ancora attuale oggi», Mayer Modena 1997: 962-963 (in una tesi triennale, cfr. Sermoneta 1999/2000, 
questo è stato in parte eseguito, ma non vi è traccia della palatalizzazione della sibilante preconsonantica). A tal proposito 
ho ascoltato le interviste fatte nel 1995 a Lello Perugia e Settimia Spizzichino (messe a disposizione da http://digital-
library.cdec.it/cdec-web/audiovideo su cui cfr. Procaccia 2007), che non hanno prodotto alcun risultato utile, e alcuni 
video messi a disposizione su http://www.italiaebraica.it/. Qui si trovano alcune registrazioni di spettacoli teatrali in 
giudaico romanesco e interviste agli abitanti del ghetto di Roma. Non mi è stato possibile analizzarli tutti, ma in uno di 
questi (http://www.italiaebraica.it/italiaebraica/video-gallery/viewvideo/65/9-judaico-romaneschi-comici-luoghi-e-
personaggi/judaico-romanesco.html) al min. 0.40 una delle due attrici pronuncia ’u ne potemo più de šti somari, me sa 
che moo faccio dì da fìomo dove la realizzazione della palatalizzazione della sibilante risulta prodotta in seguito al 
contesto enfatico. 
151 I commenti di Gibellini, Felici e Ripari per l’edizione del 2018 non aggiungono ulteriori elementi. 
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sonetto attestazione commento (Belli 1952) 

Nun ze bbeve e sse 

paga (son. 201)152 

quele sstorie 

(v. 10) 

*sstorie: così nell’autografo, e la doppia ss credo indichi un 

suono palatale della sibilante come nel tedesco Stein: 

pronunzia un po’ blesa che si sente spesso nel popolo. E il B. 

come si vedrà ha frequentemente usato in simili casi la doppia 

ss anche nel periodo più scuro della sua grafia, il che fa 

escludere possa credersi un lapsus calami153 

Caster-Zant’-Angelo 

(son. 311)154 

e sstaggionà 

(v. 11) 

– 

La sala de 

Monzignor tesoriere 

(son. 318)155 

pe sspigne (v. 

10) 

– 

Una spiegazzione 

(son. 424)156 

Bbè, lo 

Sspiritossanto 

(v. 12) 

La grafia 

potrebbe essere 

dovuta alla ss 

successiva 

*Nell’autogr. testualmente: lo Sspiritossanto. Il raddoppio 

delle s in principio (come altrove Sstoria) più che il semplice 

rafforzamento della sibilante, ritengo debba essere il suono 

forte sc (come in tedesco spinnen): tale essendo spesso 

l’effettiva pronunzia di queste s fortemente assibilate nel 

volgo romanesco157 

Nun mormorà (son. 

462)158 

a sspasso (v. 4) *Nell’autografo a sspasso159 

Libbertà, eguajjanza 

(son. 471)160 

cche sspaventi 

(v. 3) 

– 

Tutte a ttempi nostri 

(son. 678)161 

che ssta 

bestiola (v. 9) 

– 

 
152 Belli 2018: I, 497-498. 
153 Belli 1952: I, 305. L’ipotesi del lapsus calami è segnalata da Belli 1988-2003. 
154 Belli 2018: I, 747. 
155 Belli 2018: I, 761. 
156 Belli 2018: I, 1000-1001. 
157 Belli 1952: I, 609. Anche in questo caso Belli 1988-2003 ipotizza, invece, che si tratti di lapsus calami. 
158 Belli 2018: I, 1081. 
159 Belli 1952: I, 659. 
160 Belli 2018: I, 1103. 
161 Belli 2018: II, 1541. 
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Le scennere (son. 

779)162 

e sscontà (v. 1) *Scontà: come in altri luoghi è da ritenere che il B. abbia qui 

raddoppiato la s per rendere un suono iniziale di s impura 

come il tedesco spinnen163 

Le catture (son. 

1180)164 

che ffischia [a 

testo], ffisschia 

a nota (v. 8) 

– 

La nottata de 

spavento (son. 

1451)165 

Tu nun esschi 

de cquà (v. 9) 

*Nell’autografo: esschi che se non è un lapsus calami del B. 

dovrebbe indicare un rafforzamento palatale, enfatico, della 

sibilante166 

La nottata de 

spavento (son. 

1451)167 

S’esschi (v. 10) – 

In vino vêribus (son. 

1498) 

ar rifressco (v. 

2) 

[a testo c’è ar rifresco]168 

Er tribbunale der 

Governo (son. 

1530)169 

c’un poveretto 

esschi (v. 10) 

*La doppia s che è nell’autografo dovrebbe indicare un suono 

molto assibilato del romanesco. Vedi altrove la simile grafia 

di sstoria e nasschi170 

Li dilettanti del lotto 

(son. 1900)171 

Ma 

cc’asstrazzione 

(v. 1) 

– 

 

A queste attestazioni si potrebbero aggiungere quelle rintracciate all’interno dei Sonetti semidialettali 

tratte da Marsico (2000: 133-134): gocolissco (Biglietto di gentil donna), quessto e crisstiani 

(All’signiore auocato filipo rici)172. 

 
162 Belli 2018: II, 1760. 
163 Belli 1952: II, 1075. 
164 Belli 2018: III, 2625. 
165 Belli 2018: III, 3236. 
166 Belli 1952: II, 1972. 
167 Belli 2018: III, 3236. 
168 Belli 1952: II, 2032. 
169 Belli 2018: III, 3391. 
170 Belli 1952: III, 2073. Tuttavia tutte le attestazioni di naschi riscontrate in Belli 1952; 2018 non presentano in realtà 
mai la grafia <nasschi>.  
171 Belli 2018: IV, 4136. 
172 Tali attestazioni, però, potrebbero rendere semplicemente la medioforte (come le iscrizioni trecentesche citate sopra). 
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 Come si evince dai commenti, per Vigolo, che esclude, al contrario di Vighi, la possibilità di 

un lapsus calami, l’uso grafico rispecchierebbe la palatalizzazione della sibilante, come nel tedesco 

Stein [ˈʃtain] o spinnen [ˈʃpɪnən], ovvero, usando le sue parole, un rafforzamento enfatico, ma anche 

una «pronunzia un po’ blesa» e una «s fortemente assibilata».  

 Se la linea interpretativa principale della palatalizzazione non lascia spazio a nessun dubbio, 

i riferimenti alla pronuncia blesa della s e a una s assibilata spostano la questione su altri fenomeni 

linguistici. Sulla prima, si legge dalle pagine della Treccani online che «tra le varietà d’articolazione 

dell’s in generale si notano pronunce individuali di ‘s blesa’, cioè interdentale (‹th, dh›)»173. Si 

tratterebbe quindi di un problema di sigmatismo (la cosiddetta s moscia o zeppola) che difficilmente, 

però, potrebbe essere un tratto «che si sente spesso nel popolo» romano. 

Probabilmente, quando parla di realizzazione assibilata della sibilante, Vigolo intende un 

suono rafforzato della sibilante senza incidenza sulla consonante occlusiva seguente o addirittura un 

indizio di assibilazione dell’occlusiva, come descritto nel § 6.1. Tuttavia, il ricorso di Vigolo alla 

palatalizzazione per spiegare questo particolare uso grafico del Belli non sembra possibile: i pochi 

esempi pervenuti, oltre a non essere inseriti in contesti enfatici, non costituiscono un pattern coerente 

che possa motivare un’eventuale pronuncia palatalizzata limitata soltanto a quelle parole. Inoltre, per 

la maggioranza, le parole espressive o inserite in contesti enfatici che presentano la sequenza 

‘sibilante + occlusiva sorda’ nei sonetti belliani non vengono scritte con la doppia s. Ma se così fosse, 

non è impossibile pensare che a Roma il tratto fosse presente anche nella sua fase più antica (sia per 

la natura di dialetto centromeridionale sia per le attestazioni del fenomeno nel giudaico romanesco, 

ma ciò rimane non dimostrabile) e che poi, scomparendo per via della toscanizzazione 

cinquecentesca, sia riaffiorato nell’epoca coeva alla produzione dialettale del Belli (la sua successiva 

presenza nel cispadano potrebbe costituire un ulteriore indizio in tal senso)174. 

 La testimonianza di Vigolo, però, risulta comunque preziosa perché implicitamente afferma 

che il fenomeno della palatalizzazione della sibilante negli anni Cinquanta è un tratto diffuso (scrive, 

infatti, Vigolo: «pronunzia un po’ blesa che si sente spesso nel popolo» con riferimento agli anni in 

cui egli scrive). 

 
173 https://www.treccani.it/enciclopedia/s/. 
174 Cfr. il paragrafo seguente per le tracce nel cispadano. Il caso del cispadano merita sicuramente una considerazione 
ulteriore. Veo 1929: 141-144 lo definisce come «l’impasto di vari dialetti, del napoletano, dell’abruzzese – specie – e del 
marchigiano, e magari di qualche altra regione vicina, con un zinzin di romanesco. (...) per la giocosa rappresentazione 
di quel piccolo mondo che soprattutto dopo il ’70 si andò formando in Roma: umile gente venuta dalle provincie limitrofe 
per esercitare umili mestieri». Secondo De Mauro il cispadano si colloca tra i «sistemi linguistici ibridi, nascenti dalla 
mescolanza di diversi sistemi dialettali centromeridionali» che si formarono a Roma con la «eccezionale immigrazione» 
(De Mauro 1970: 150-152). Sull’alternativa tra cispatano e cispadano cfr. De Mauro 1970 e D’Achille 2004: 85. In realtà, 
il cispadano, arrivato a Roma tramite la forte immigrazione postunitaria centromeridionale, potrebbe aver favorito la 
diffusione del fenomeno nel romanesco del Novecento. 
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 Si illustra ora la situazione nel Novecento.  

 La prima segnalazione in uno studio scientifico, sfuggita, mi pare, agli studi posteriori, si 

riscontra in Porena (1927: 248) quando a proposito dei rafforzamenti enfatici iniziali come nel caso 

di mmaledetto e di mmerda, lo studioso vede un parallelismo con quanto avviene «quando il 

romanesco, enfaticamente, dice škiaffo e non skiaffo».  

 La conferma della presenza del tratto in quegli anni proviene dall’analisi della pellicola 

Campo de’ fiori (1943) di Mario Bonnard. La protagonista Elide, interpretata da Anna Magnani 

(classe 1908), dà più volte esempio del tratto (min. 2.53 «me fate proprio vortà lo štomaco»; min. 

29.05 «che šchifo»; min. 1.04.33 «io te ce farebbi ’na bella šcuffia co questo [secchio]»)175. 

 Alla fine del Novecento, Trifone (1992: 84) indica la presenza della palatalizzazione della s 

preconsonantica «solo in pronunce enfatiche o espressive, ad esempio in un insulto come stupido!», 

in quanto il tratto di per sé è stigmatizzato «come stereotipo della parlata ‘burina’»176. Oltre a štupido 

si sono attestate per Roma altre parole espressioni, come šchiaffo o che šchifo!177. Anche De Blasi 

(2014: 95) tra i tratti avvertiti come principalmente dialettali all’interno della zona di Roma riporta la 

pronuncia palatale della s preconsonantica in štupido e «altre forme usate con funzione espressiva».  

 Una ricerca sul territorio del X Municipio (De Vecchis 2017-2018) conferma come la 

palatalizzazione sia un fenomeno abbastanza diffuso nella varietà più bassa del repertorio linguistico 

romano e come sia fortemente marcata in diafasia e in diastratia. L’indagine ha inoltre riportato una 

serie di attestazioni in cui è possibile vedere come il fenomeno avvenga in pronunce enfatiche, ovvero 

in contesti linguistici espressivi, senza discrimine per la natura lessicale della parola (štupido, šchifo, 

baštardo, ma anche nun me išpira, tutta špettinata, tutti šti movimenti, me fa male što coso)178 e per 

la consonante successiva alla sibilante [ʃp ʃk ʃt]179. 

 La fondamentale recensione di Lorenzetti (2019: 389-390) al mio articolo ha messo 

(giustamente) in luce alcuni difetti e limiti della ricerca da me svolta. In particolare, un punto di 

 
175 Si vedano anche le attestazioni segnalate in De Vecchis 2016. 
176 Su questo cfr. anche Troncon-Canepari 1989: 47, 54. 
177 Cfr. D’Achille 2002: 533; 2011b: 10; 2013a: 224. Lo stesso D’Achille mi ha segnalato che capita anche a lui di 
palatalizzare la sibilante in posizione preconsonantica all’interno di enunciati come ho mal di štomaco, oggi mi sento 
dištrutto.  
178 A queste si possono aggiungere altre frasi raccolte da conversazioni informali in famiglia e tra amici nella zona del X 
Municipio: «se me la commenti, ti štacco tutta la testa»; «se deve špaccà tutto, me šta popo sur cazzo»; «sì, poi era tutta 
špogliata»; «che šchifo l’acqua, è piena de šchiuma»; «daje, oggi è l’ultimo giorno de smorfinata a tresette. Domani me 
tocca študià»; «ho disinfettato tutto dentro a doccia, ha fatto tutta šchiuma bianca». In ultimo segnalo anche la presenza 
del tratto nella canzone E fumo ancora di un giovane rapper romano Giorgio Ferrario, in arte Mostro, con la partecipazione 
di Ultimo: in quel fottuto ištante e fanculo, quešta è la vita. 
179 Si possono segnalare anche le pronunce palatalizzate di s reperite in show televisivi e film. Oltre a quelle segnalate in 
De Vecchis 2017-280: 430, n. 53 e 54, si riporta l’espressione volutamente enfatica dell’attrice Virginia Raffaele, ospite 
a Che tempo che fa (10/02/2019), «una si fa un mazzo così e študia» (min. 1.29, link: < 
https://www.youtube.com/watch?v=sxyNcpuf4Do&t=98s>). 
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divergenza riguarda l’origine del fenomeno nel romanesco. A mio avviso essa era da ricercare 

nell’influenza che le diverse componenti migratorie protagoniste del rivolgimento demografico 

hanno esercitato su Roma nel periodo post-unitario (campani, pugliesi, molisani, abruzzesi etc.) 

proprio perché la presenza della palatalizzazione senza riguardo per la sillaba successiva [ʃp ʃk ʃt] 

poteva essere motivata dal fatto che sul romanesco è stata esercitata un’influenza da dialetti sia aventi 

una palatalizzazione di tipo 2 sia di tipo 3. Per Lorenzetti, invece, «il fatto che a Roma /sC/ possa 

palatalizzarsi del tutto indipendentemente dal contesto consonantico potrebbe essere un’ulteriore (ed 

efficace) riprova del carattere non strutturale bensì sociolinguistico del fenomeno, piuttosto che una 

conseguenza del contatto migratorio con varietà dialettali che in nessun caso presentano la 

palatalizzazione in maniera casuale e indiscriminata» (ivi: 390). A Roma, dunque, il fenomeno non è 

strutturale, ma ha natura espressiva e può colpire qualsiasi nesso /sC/ a patto che vi sia un contesto 

pragmatico enfatico180. 

 A supporto di Lorenzetti, si può dire che già in Porena 1927 il tratto era considerato di natura 

sociolinguistica e che anche oggi, salvo rarissime eccezioni del caso (per le quali rimando a De 

Vecchis 2018), mantiene tale comportamento. C’è da chiedersi soltanto se il ruolo migratorio abbia 

giocato o no un ruolo decisivo: potrebbe averne favorito la diffusione o potrebbe aver spinto i romani 

a bloccare il fenomeno alle sole pronunce enfatiche come reazione a pronunce avvertite ‘troppo 

meridionali’? 

 Come mostrano i dati, la situazione sull’origine del fenomeno non è ancora del tutto pacifica. 

Le tracce nel Belli restano un’ipotesi vigoliana poco credibile, così come del resto la presenza non 

documentata graficamente nel romanesco antico (ma nel giudaico romanesco di prima fase sì) è 

solamente un postulato.  

 Basando la trattazione soltanto sui dati sicuri, si può affermare che il fenomeno è di origine 

primo-novecentesca (Porena 1927; ma noterei il silenzio di Giacomelli 1934), ha una certa diffusione 

tra il popolo romano negli anni Cinquanta (i commenti di Vigolo in Belli 1952), che perdura fino a 

oggi in contesti pragmatici enfatici, ma con una progressiva diffusione (Trifone 1992; D’Achille 

2002; De Vecchis 2017-2018). 

6.3.3. La rappresentazione grafica  

Il principale metodo di rappresentazione grafica del fenomeno è costituito dall’utilizzo dei digrammi 

<sh> o <sc>. Quest’uso è ravvisabile in alcune scritte murali giovanili che contribuiscono alla 

 
180 Questo avverrebbe anche in italiano secondo quanto riporta Camilli 1941a: 88 «la s preconsonantica diviene spesso 
[ʃ] dinnanzi a una consonante sorda, [ʒ] dinanzi a una consonante sonora, nell’Italia meridionale (…). Nella pronuncia 
normale questo può accader solo nell’enfasi». 
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documentazione dell’espansione all’interno del territorio della Capitale181. Mi riferisco alle 

manifestazioni dell’uso scritto non letterario e orale del dialetto rintracciate da Romiti (1988) quali 

basctardo e shtupidi. 

 Un altro esempio significativo, cronologicamente anteriore, è offerto dalla poesia dialettale. 

D’Achille (2004: 90), delineando i tratti del cispadano ed esaminando in particolare la complessa 

figura del poeta-gastronomo Adolfo Giaquinto, sottolinea che «un fenomeno significativo di resa 

grafica è la palatalizzazione di s preconsonantica (negli esempi sempre prima di t, che è del resto 

quello più esteso): Criscte, casctrate, poscte, impasctate». 

 Al giorno d’oggi, la ricerca del fenomeno è stata allargata grazie alla rete e ai social networks 

(De Vecchis 2017-2018), dove su un totale di 93 attestazioni reperite circa il 40% utilizza <sh> 

(37/93), mentre il restante 60% preferisce l’uso di <sc> (56/93). 

6.4. L’inchiesta 

Il focus dell’indagine è quello di verificare dapprima la diffusione dell’assibilazione del nesso /st/. Il 

tratto, come si vedrà, ha una forte vitalità nel romanesco odierno a seconda della posizione che ricopre 

all’interno della parola e se seguito da vocale, approssimante o vibrante. In seguito, invece, viene 

analizzata anche la situazione relativa all’affricazione e alla palatalizzazione della sibilante 

preconsonantica (§ 6.9.). 

6.5. Dati A  

Riporto qui di seguito i dati relativi all’assibilazione del nesso /st/ ricavati dal primo esercizio 

dell’inchiesta.  

 In generale, l’assimilazione è avvenuta il 35% delle volte (368 su 1039 tokens). Le parole 

analizzate per il fenomeno sono le seguenti: de stà’, esposti, destino (1), strillanno, destino (2), strilli, 

cristiani, rimasta, a ’sta, strilli, cristiana, stanca e vesti. 

 
181 Cfr. D’Achille 2002: 533. 
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6.5.1. Grafici 

 
Grafico 1A - [st] ~ [ss] in diatopia 

 
Grafico 2A - [st] ~ [ss] per coefficiente di romanità 
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Grafico 3A - [st] ~ [ss] in diastratia (genere, età, istruzione) 

I seguenti dati possono essere poi analizzati a seconda della posizione del nesso [st] all’interno della 

parola. Si distinguono casi in cui [st] è seguito da vocale ed è in protonia (de stà’, destino (1), destino 

(2), a ’sta, stanca per un totale di 399 tokens) o in postonia (esposti, rimasta, vesti con 240 tokens), 

da vibrante (240 tokens) e da approssimante (160 tokens), indipendentemente dalla posizione del 

nesso rispetto alla vocale. 

 
Grafico 4A - [st] ~ [ss] in base al nesso 
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Si riportano ora i grafici relativi a ogni singolo caso rintracciato in relazione alle diverse variabili 

sociolinguistiche. 

 
Grafico 5A - stV ~ ssV in diatopia 

 
Grafico 6A - stV ~ ssV per coefficiente di romanità 
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Grafico 7A - stV ~ ssV in diastratia (genere, età, istruzione) 

 
Grafico 8A - Vst ~ Vss in diatopia 

35%

20% 19%

32%

50%

24%
20%

65%

80% 81%

68%

50%

76%
80%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

♂ ♀ fascia 1 fascia 2 lic. media diploma laurea

stV > ssV stV > stV

58%

68%

58%

67%

42%

32%

42%

33%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

N-NE E-SE S-SO O-NO

Vst > Vss Vst > Vst



 180 

 
Grafico 9A - Vst ~ Vss per coefficiente di romanità 

 
Grafico 10A - Vst ~ Vss in diastratia (genere, età, istruzione) 
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Grafico 11A - [str] ~ [ssr] in diatopia 

 
Grafico 12A - [str] ~ [ssr] per coefficiente di romanità 
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Grafico 13A - [str] ~ [ssr] in diastratia (genere, età, istruzione) 

 
Grafico 14A - [stj] ~ [ssj] in diatopia 
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Grafico 15A - [stj] ~ [ssj] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 16A - [stj] ~ [ssj] in diastratia (genere, età, istruzione) 

6.6. Dati B 
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6.6.1. Grafici 

 
Grafico 1B - [st] ~ [ss] in diatopia 

 
Grafico 2B - [st] ~ [ss] per coefficiente di romanità 
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Grafico 3B - [st] ~ [ss] in diastratia (genere, età, istruzione) 
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6.7.1. Grafici 

 
Grafico 1C - [st] ~ [ss] in diatopia 

 
Grafico 2C - [st] ~ [ss] per coefficiente di romanità 
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Grafico 3C - [st] ~ [ss] in diastratia (genere, età, istruzione) 

I seguenti dati possono essere poi analizzati a seconda della posizione del nesso /st/ all’interno della 

parola, distinguendo nei quattro casi elencati precedentemente e in maniera analoga a quanto fatto 

nel § 6.5. 

 
Grafico 4C - [st] ~ [ss] in base al nesso 
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Grafico 5C - stV ~ ssV in diatopia 

 
Grafico 6C - stV ~ ssV per coefficiente di romanità 
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Grafico 7C - stV ~ ssV in diastratia (genere, età, istruzione) 

 
Grafico 8C - Vst ~ Vss in diatopia 
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Grafico 9C - Vst ~ Vss per coefficiente di romanità 

 
Grafico 10C - Vst ~ Vss in diastratia (genere, età, istruzione) 
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Grafico 11C - [str] ~ [ssr] in diatopia 

 
Grafico 12C - [str] ~ [ssr] per coefficiente di romanità 
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Grafico 13C - [str] ~ [ssr] in diastratia (genere, età, istruzione) 

 
Grafico 14C - [stj] ~ [ssj] in diatopia 
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Grafico 15C - [stj] ~ [ssj] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 16C - [stj] ~ [ssj] in diastratia (genere, età, istruzione) 
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6.9. Analisi complessiva dell’assimilazione di /st/ > [sː] 

In generale l’assimilazione di /st/ risulta essere un fenomeno abbastanza diffuso nel romanesco 

odierno con percentuali del 35%-39% (dati A e dati C). Dal confronto dei grafici riportarti per i dati 

generali A e C, i risultati emersi relativi ai parametri sociolinguistici scelti risultano del tutto coerenti 

tra di loro.  

 In diatopia e in base al CR non emergono evidenze importanti. Più interessante è la diastratia. 

Le percentuali più alte di assibilazione del nesso /st/ vengono raggiunte dagli uomini (A: 45% vs. 

29%; C: 49% vs. 31%), dagli informatori appartenenti alla fascia d’età più anziana (A: 40% vs. 30%; 

C: 44% vs. 34%) e da coloro che sono in possesso della licenza media (A: 51% vs. 34% diploma, 

37% laurea; C: 53% vs. 38% diploma, 37% laurea). 

 L’inchiesta ha poi documentato come l’assimilazione raggiunga risultati differenti a seconda 

della tipologia del nesso e della posizione sillabica. Le percentuali più basse sono ottenute quanto /st/ 

si trova in protonia (A: 26%; C: 27%) o quando è seguito da vibrante indipendentemente dalla 

posizione rispetto all’accento tonico (A: 13%; C: 14%). Viceversa si hanno risultati al di sopra della 

media quando il nesso è in postonia (A: 63%; C: 66%) o quando è seguito da approssimante, anche 

qui senza riguardo per l’accento tonico (A: 51%; C: 49%).  

 Se si guardano, poi, i grafici specifici per il nesso /st/ in postonia, i dati confermano quanto 

espresso sopra, con alcune variazioni. In diatopia i quadranti risultano piuttosto omogenei (si segnala 

soltanto un forte innalzamento nel quadrante S-SO che raggiunge il 95% dall’inchiesta C). In 

diastratia, chi è più propenso all’assimilazione del nesso sono sempre gli uomini (A: 72% vs. 57%; 

C: 78% vs. 58%), gli anziani (la differenza è però minima: A: 64% vs. 61%; C: 68% vs. 64%) e chi 

ha un grado d’istruzione più basso (A: 76% vs. 63% diploma, 57% laurea; C: 91% vs. 68% e 54%). 

Il distacco tra le due generazi aumenta se si prendono in considerazione i dati in protonia (A: fascia 

1 19% vs. fascia 2 32%; C: 23% vs. 31%) e i dati del nesso + approssimante (A: fascia 1 44% vs. 

fascia 2 63%; C: 36% vs. 59%). 

 Il quadro così definito è parzialmente in linea con quanto studiato da Bernhard (1998). Come 

già espresso in D’Achille-De Vecchis (2019: 67-69), l’assimilazione del nesso /st/ avviene 

maggiormente nei casi in cui questo si trova in postonia e non in protonia e, inoltre, ottiene percentuali 

molto basse quando seguito da vibrante. I punti di coincidenza, invece, con quanto riportato dalle 

indagini dello studioso tedesco sono sia la maggiore tendenza riscontrata negli uomini ad assimilare 

il nesso /st/, sia l’età (i giovani ai tempi dell’indagine di Bernhard sono oggi i più anziani di questa 
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inchiesta)182, sia la non rilevanza della diatopia, sebbene le indagini dello studioso tedesco fossero 

incentrate sui rioni centrali della capitale. 

6.10. Dati sull’affricazione e sulla palatalizzazione della sibilante preconsonantica 

I due fenomeni sono scarsamente attestati all’interno dell’inchiesta. Riporto, dunque, qui di seguito 

le attestazioni reperite dall’esercizio A, C e G. Per gli esercizi A e C lascio le occorrenze in IPA così 

come trascritte all’interno dell’appendice delle inchieste. 

 Questi tutti i casi di affricazione della sibilante: 

• inf. f10n-ne183: ˈpitste (C) 

• inf. m15n-ne: ˈpitste (C), ztavo andando a ccasa (G), ma che ztai a ffà’? (G) 

• inf. m16n-ne: ˈɔtstia (C) 

• inf. m1e-se: tsto ˈstupido (C), tsta ˈskwadra (C) 

• inf. f2e-se: ma zta stronza (G) 

• inf. f3e-se: amˈmattsa sɛj ˈprɔprjo na bˈbutsta de ˈfave (C) 

• inf. f8e-se: tsta ˈskwadra (C) 

• inf. f11e-se: ao ma aj ˈvitsto (C) 

• inf. f12e-se: tsta tˈtsitto (C) 

• inf. m14e-se: tsta tˈtsitto (C) 

• inf. m20e-se: ˈtstupido (C), tstɔ in riˈtardo (C), ˈpitste (C) 

• inf. m12s-so: tstɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra (C), aj ˈvitsto (C), ’zti ggiochetti (x2) (G), 

  semo amiçi ancora ztretti (G), ’zte maghine qqua (G), noi ztavamo arzà ’aa 

  maghina (G) 

• inf. m20s-so: ko tsto ˈkardo (C), tsta tˈtsitto (C) 

• inf. f7o-no: traˈtstevere (C), tsta tˈtsitto (C) 

Trascrivo qui, invece, i casi di palatalizzazione della sibilante: 

• inf. m8n-no: ʃta tˈtsitto (C), bbaʃˈtardi (C) 

 
182 Ma si cfr. anche la riflessione di Giovanardi 2020b: secondo lo studioso è possibile che l’assimilizione si sia sviluppata 
prima nei rioni centrali e poi sia stata diffusa dai romani che hanno lasciato il centro storico in favore delle zone marginali 
della città anche in periferia. 
183 Nell’inchiesta l’informatrice f10n-ne ha reso Trastevere nel modo seguente: /tratˈtsevere/, con affricazione della 
sibilante intensa dopo l’assimilazione del nesso /st/. Tale resa rappresenta un caso isolato e potrebbe essere dunque un 
semplice errore di pronuncia. 
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• inf. m6e-se: ˈʃkifo (C) 

• inf. m3s-so: e ˈpiste ˈʃtanno ˈtutte ˈkwante de kkwa | maˈdɔ (C) 

• inf. m12s-so: ˈʃpalle (A), štrupido (G) 

• inf. m20s-so: ˈʃkifo (C) 

• inf. m4o-no: ˈʃkifo (C) 

6.11. Analisi complessiva dell’affricazione e della palatalizzazione della sibilante preconsonantica 

 I dati ricavati permettono di svolgere alcune considerazioni seppur con le dovute cautele date 

le poche attestazioni riscontrate. 

 Per quanto riguarda l’affricazione della sibilante, gli unici esiti avvengono prima di dentale 

occlusiva sorda intervocalica e per la maggior parte sono prodotti in contesti diafasici espressivi. 

Infine, risultano più attestazioni da parte degli uomini. 

 Allo stesso modo, la palatalizzazione della sibilante preconsonantica avviene soltanto in 

contesti enfatici e prettamente da informatori di sesso maschile. A differenza però dell’affricazione, 

il fenomeno avviene senza riguardo della consonante successiva. 

 Infine, si può affermare che davanti a occlusiva dentale concorrono tre fenomeni: 

l’assimilazione, che resta la più frequente, la palatalizzazione, che per ora rimane confinata 

maggiormente all’espressività, e il fenomeno dell’affricazione, spesso bloccato dall’assibilazione e 

nei contesti enfatici dalla palatalizzazione. 
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7. La spirantizzazione dell’affricata palatale sorda184 

7.1. La spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica: VtʃV > /VʃV/ 

Il fenomeno consiste nella resa spirantizzata dell’affricata palatale sorda, sia che essa si sia sviluppata 

originariamente dagli esiti latini C + E, I sia che essa si sia avuta in seguito a processi evolutivi dal 

nesso -SJ-185.  

 Sull’estensione del tratto nei dialetti di Italia si possono ricavare informazioni da Rohlfs 

(1966: § 213), all’interno del paragrafo sugli esiti di -k- intervocalica davanti a vocale palatale: 

«nell’Italia centrale e meridionale […] si è sviluppata nell’affricata ć ovvero nella fricativa š: la 

maggior parte del Mezzogiorno presenta la pronuncia ć (vićinu, crući, dèći), mentre in Toscana 

prevale la fricativa š (višino, croše, dièši), e tale š si distingue da quella di pesce, fascio, in quanto 

quest’ultima viene pronunciata con maggiore energia». Rohlfs aggiunge che tale pronuncia, 

probabilmente originatasi in Toscana nel XIV secolo186, è diffusa anche in tutto il Lazio, in una parte 

dell’Umbria e delle Marche e in alcune zone della Campania (Ausonia, Montefuso, Ischia e Napoli), 

della zona pugliese-lucana orientale fra Taranto e Bari e della Sicilia occidentale187. 

 Nel consonantismo romano il fenomeno della spirantizzazione dell’affricata palatale sorda in 

posizione intervocalica è molto frequente. Detto comunemente anche ci strascicata, il tratto rientra 

tra le principali spie di riconoscimento della parlata locale188 e all’interno del continuum si verifica 

non soltanto nella varietà più bassa e prossima al dialetto, ma anche in quella medio-alta del 

repertorio189. 

 La storia del fenomeno è stata ricostruita da Pietro Trifone (2008: 82-83), che ne ha 

sottolineato l’importanza anche da un punto di vista del rapporto tra romanesco e fiorentino190. Infatti 

la sua presenza nel dialetto della capitale è dovuta, secondo Trifone, alle successive ondate di 

 
184 La seguente trattazione è stata da me affrontata già in De Vecchis (in stampa). Viene qui ripresa e rivista. 
185 Inizialmente nell’italiano modellato su base toscana il nesso -SJ- ha dato come duplice esito il fono sordo [ʃ] e sonoro 
[ʒ], entrambi scempi. Essi, però, non sono entrati nella lingua nazionale e sono stati interpretati come affricate palatali 
sorde e sonore perché resi graficamente con <ci> e <gi>, nonostante nei primi secoli prevalessero le grafie <sci> e <sgi>. 
In italiano si attesta il tipo BASIUM > bacio [ˈbaːʃo > ˈbaːtʃo], ma pronunciato ancora [ˈbaːʃo] a Firenze (e a Roma, come 
si vedrà). Nel fiorentino le pronunce /ʃ/ e /ʒ/ dal nesso -SJ- hanno portato poi a un processo di deaffricazione nel ’400 a 
danno delle affricate palatali sorde e sonore sviluppate da C + E, I e G + E, I in posizione intervocalica. Per la questione si 
rimanda Castellani 1960a; 1960b; Loporcaro 2006. 
186 Cfr. anche Castellani 1952: 31. 
187 Cfr. anche Schmid 1999: 150 che ritiene la diffusione della deaffricazione all’interno e al confine di parola ormai 
generalizzata a Roma e a Napoli e in via di diffusione in alcune zone dell’Italia centromeridionale, compresa la Sicilia. 
188 Solo per citare un esempio, basterà ricordare lo spot pubblicitario del caffè Kimbo realizzato nel 2004 con Gigi Proietti. 
Nella pubblicità l’attore, stanco delle continue correzioni di una signora al suo modo di esprimersi in romano, concludeva 
la controversia linguistica con la frase a te ti piace, a me me piasce. 
189 Cfr. Telmon 1993; D’Achille-Giovanardi 1995; Marotta 2005b; D’Achille 2011a; Biasci 2013a. 
190 Cfr. anche, per un confronto con l’area viterbese, Di Carlo 2017. 
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toscanizzazione subite da Roma. Sebbene oggi sia ormai neutralizzata la distinzione tra gli esiti di C 

+ E, I e quelli di S + J, in passato il romanesco di prima fase aveva pace < PACEM e camisa < CAMISIAM. 

La prima toscanizzazione in epoca rinascimentale porta un cambiamento soltanto al tipo camisa, che 

passa sul modello del fiorentino a camiscia191. Il passaggio pace > pasce, invece, avviene in epoca 

belliana192; lo stesso Belli (2018: 16-17) ne tratta nella sua Introduzione: «la c si ascolta quasi sempre 

alterata […] preceduta poi da una vocale, anche di separata parola, prolungasi strisciando similare 

alla sc di scemo, osceno, scimia. p. e. piascére, duscènto, rèscita, la scéna, da li scènto, otto scìvichi 

(piacere, duecento, recita, la cena, dai cento, otto civici) e simili […]. Pasce, pesce, voci della buona 

favella, si profferiscono dal volgo come le voci viziate pasce, pesce (pace, pece), colla differenza 

però che in questi ultimi vocaboli il valore della s è semplice e strisciante, laddove in que’ primi odesi 

doppio e contratto […]. I fiorentini anch’essi han questo suono, che coincide là appunto dove i 

romaneschi lo impiegano». 

 Belli resta l’unico autore a rappresentare sistematicamente il fenomeno nella grafia 

utilizzando <sc> per la fricativa (es. pesce ‘pece’) e <ssc> per la fricativa intensa (es. pessce ‘pesce’), 

scelta non adottata dai poeti successivi, che preferiscono non segnalare il fono nello scritto193. 

Tuttavia, nel parlato il tratto rimane pressoché generalizzato, mantenendo ancora oggi una forte 

vitalità. 

7.2. La lenizione dopo spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica: VtʃV > VʃV > VʒV 

Sulla lenizione dell’affricata palatale sorda, Giacomelli (1934: 179) scrive che la generale tendenza 

alla sonorizzazione presente nel romanesco non si verifica soltanto nelle occlusive «ma in tutte le 

sorde intervocaliche: nella s, nella f, nella š (c intervocalica toscana), che tendono verso z, v e ž».  

 Se si esclude dal discorso la parziale sonorizzazione della s e della f, il passaggio da š a ž 

segnalato da Giacomelli è senza dubbio di grande interesse. In sostanza la [ʃ] scempia intervocalica, 

ottenuta come si è visto nel paragrafo precedente in seguito a un processo di spirantizzazione, può 

essere pronunciata lenita e divenire una [ʒ] non intensa.  

 
191 Secondo D’Achille (in D’Achille-Petrocchi 2004: 133), invece, già nel romanesco della Cronica il nesso -SJ- ha un 
doppio esito: s, in accordo con i dialetti meridionali, e sc. Cfr. anche Ernst 1970. 
192 Per la verità, il tratto sembra affiorare già in testi del secondo Settecento. In Formica-Lorenzetti 1999: 147-148, la 
grafia <sci> è usata solo per rendere esiti fricativi di -SJ-, come archibuscio, brasciola, buscio, sbuscio, abbruscia. 
Tuttavia, Lorenzetti ipotizza che la grafia <c>, impiegata per rendere gli esiti latini di C + E, I, opposta a <sc>, usata invece 
per rendere la fricativa derivata da SJ, «piuttosto che riprodurre sistematicamente l’opposizione fonematica /VtʃV/ ~ 
/VʃV/, sia dovuta all’inerzia della tradizione e alluda quindi modernamente, al pari di <sc>, a una pronuncia costrittiva 
[ʃ]», cfr. anche Lorenzetti 1999b.  
193 Cfr. D’Achille 2015a. Una possibilità adottata ad esempio nel VRC-I, J (e nelle lettere successive del 
Vocabolario) è il grafema <ç>. Tracce ipercorrettistiche si possono trovare nei compiti dei bambini di Montecucco, 
cfr. Migliorini 1975 e De Mauro 1975, come ad es. speccializzato (ivi: 13) e bacciano (ivi: 77).  
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 Il fenomeno non è stato poi ripreso dagli studi successivi (salvo sviste da parte di chi scrive) 

ed è dunque rimasto escluso in tutto il Novecento. Bisogna aspettare Biasci (2013a: 156-157) per 

avere esempi del tratto (nonostante egli ignori il precedente di Giacomelli)194, quali [piaʒe; feliʒe; 

moniʒelli; sempliʒemente] e in fonosintassi [i ʒittadini] (e anche un esempio con [ʒ] intensa: 

[suʒʒesso]) per un totale di 20 occorrenze in 8 parlanti.  

 Esempi in altri dialetti sono rintracciabili in una lettera campana del 1943 studiata da 

D’Achille (2012c: 134, 137): vaggine (corretto poi in vaccine ‘vacche’), ge lo (< ce lo ‘glielo’). Rohlfs 

1966: § 213 riscontra casi nel Mezzogiorno in cui la [tʃ] diviene [ddʒ] (nel napoletano aggero ‘acero’ 

e nel reggino cuggiri ‘cucire’), altri in Corsica (a nord della linea Cargese-Aleria) dove [tʃ] passa a 

[dʒ], come in fage ‘egli fa’ e a groge ‘la croce’. Lo studioso tedesco riporta anche casi dall’italiano 

antico, come augello, piagere, piagente, piagenza, bragia, dogio, e dalla lingua moderna, quali 

dugento195, vagellare, flugello e doge, specificando tuttavia che tali forme fonetiche «sono in massima 

parte di provenienza settentrionale». 

7.3. La spirantizzazione dell’affricata palatale sorda a inizio parola e in posizione postconsonantica: 

_tʃV > _ʃV; CtʃV > CʃV 

Sulla realizzazione del fenomeno in posizione iniziale o postconsonantica gli studi non sono molti. 

Rohlfs (1966: § 152) segnala il suono š in posizionale iniziale davanti a vocali palatali soltanto nei 

dialetti del Canton Ticino, ossolani e talvolta in alcune realizzazioni del dialetto di Poschiavo, nei 

Grigioni, accennando alla sua diffusione in passato anche nel dialetto milanese196. In posizione 

postconsonantica, rintraccia il tratto di nuovo nel dialetto milanese e in quello ticinese (1966: § 265). 

Non ho riscontrato ulteriori aree di diffusione del fenomeno197, mentre in italiano standard la 

sequenza /CʃV/ sembra presente soltanto in Marsciano, centro dell’Umbria in provincia di Perugia, 

e nel relativo etnico marscianése (cfr. Schweickard 2002-2013: 144). 

 Nel caso di Roma De Gregorio (1912: 100) scriveva a proposito del fenomeno della 

fricativizzazione che «naturalmente (…) non avviene se a c preceda cons., nel qual caso essa ha valore 

esplosivo: dorće dolce, porći porci, sorćo sorcio». Un primo possibile indizio sulla presenza del 

 
194 Segnala soltanto l’attestazione cugire ‘cucire’ in una lettera del primo Settecento riportata da Trifone 1992: 189. 
195 Cfr. Castellani 1985. 
196 Cfr. Salvioni 1884. 
197 In una comunicazione personale dell’11 luglio 2020 il prof. Pietro Maturi segnala la presenza anche nel napoletano e 
ipotizza all’origine del fenomeno un tentativo di imitazione della pronuncia francese, visto che nell’italiano parlato dai 
francofoni le affricate sono sostituite dalle fricative in qualsiasi posizione (cfr. Maturi 2006: 132); il tratto servirebbe 
allora al parlante per elevare la sua posizione sociale all’interno dell’atto comunicativo. Ciò può senz’altro essere valido 
per la varietà alta di Napoli, per via del tradizionale prestigio del francese, e potrebbe spiegare la genesi del fenomeno, 
ma sembra meno probabile nel romanesco attuale. 
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fenomeno nella varietà locale di italiano ci viene dato da Canepari (1979: 217): «/č/ […] [d]opo 

consonante, o lungo, si realizza con un prolungamento maggiore dell’elemento fricativo, [tʃʃ]: 

accidenti, per cena [atʃʃi′dɛnːḍi, ḅer∙ ′tʃʃeːna]». Qualche anno dopo, Troncon-Canepari (1989: 49-50) 

rilevano «il prolungamento della fase costrittiva» dell’affricata palatale sorda anche in altre parole 

quali faccia, (a) cena e sorci [ˈfaːtʃʃa, at ˈtʃʃeːna, ˈsoːrtʃʃi]198. 

 Più esplicita la segnalazione di Stefinlongo (1985: 29-30), secondo la quale nella varietà bassa 

del repertorio romano il tratto è pressoché costante in posizione intervocalica [ˈpaːtʃe] > [ˈpaːʃe] e «in 

alcuni casi […] anche a inizio di parola o dopo consonante», quindi nei tipi [ˈtʃaːo] > [ˈʃaːo] e 

[koˈmintʃa] > [koˈminʃa]. Nella parte centrale del continuum, invece, sebbene ci sia «ancora la 

possibilità di una gamma di variazioni che va dalla pronuncia standard alla pronuncia romana più 

marcata», per Stefinlongo la spirantizzazione avviene soltanto in posizione intervocalica all’interno 

del parlato informale199; in effetti anche l’analisi acustica di Marotta (2005b: 12) registra per la varietà 

romana medio-alta soltanto la spirantizzazione di [tʃ] in contesto intervocalico, mentre il fono «si 

mantiene dopo nasale e dopo pausa, oppure, in contesto intervocalico all’interno dello stesso turno, 

dopo frattura tonale». 

 La presenza del tratto in posizione iniziale assoluta come fenomeno proprio del romanesco 

postbelliano è segnalato poi cursoriamente da De Mauro-Lorenzetti (1991: 347) e da D’Achille 

(2002: 528), mentre tracce (finora non commentate) del tratto in posizione postconsonantica si 

possono scovare nelle trascrizioni delle interviste svolte da Bernhard (1998: 337, 339)200, nelle 

indagini di Conti-Courtens (1992: 268)201 e in due battute del film Favolacce (2020): «pure ar 

scervello n’ je fa bene», pronunciata da Pietro Rosa, interpretato da Max Malatesta (min. 05.06), e 

«poi si n’ scj annamno a sta festa», detta da Amelio Guerrino, interpretato da Gabriel Montesi (min. 

37.05). 

7.4. La spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica intensa: VttʃV > VʃʃV 

Le segnalazioni di Canepari (1979: 217) e di Troncon-Canepari (1989: 49-50), che hanno mostrato un 

allungamento dell’elemento fricativo [tʃʃ] in parole come accidenti o faccia, potrebbe rappresentare 

 
198 Gli studiosi specificano che soltanto il [tʃ] intervocalico (a Roma, come anche in Toscana e nel centrosud) perde del 
tutto l’elemento occlusivo e segnalano l’esistenza di una variante postalveo-velo-labiale [ʄ], usata soprattutto dai giovani. 
199 La residenza della studiosa nella zona meridionale del Comune di Roma è forse una circostanza degna di nota, in 
rapporto agli altri dati poi disponibili sul tratto. 
200 Le due occorrenze [se me konˈʃɛntro ʃɛ konˈʃɛntro], [gominˈʃaːm_aˈaːmo] sono rispettivamente di due parlanti di 34 e 
24 anni della Garbatella, rione romano posto fuori le mura. 
201 Conte-Courtens 1992: 268 segnalano persciò ‘perciò’, pronunciato da un ragazzo sedicenne della zona Portuense, figlio 
di genitori immigrati a Roma dall’Abruzzo e dal Trentino. 
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il preludio della spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica intensa. Il passaggio 

sarebbe: [ttʃ] > [tʃʃ] > [ʃʃ], es. faccia [ˈfaːttʃa > ˈfaːtʃʃa > ˈfaːʃʃa]. 

 Non sono stati trovati studi sulla presenza di questo tratto né tantomeno segnalazioni da parte 

degli studiosi. L’unico esempio che sono riuscito a reperire proviene dalle indagini eseguite da 

Bernhard (in un’intervista da lui trascritta si trova il tipo [ˈfaʃʃo] ‘faccio’, ivi: 1998: 337).  

 Un’importante testimonianza, ancora una volta, proviene dalla rete (nella fattispecie Twitter) 

dove si possono leggere esempi fortemente enfatici come: «aho li mortasci tua staj a venne i ppiù 

mejo», 2017; «a morte, mortasci tua, me c’hai fatto crede», 2015.  

 Altre attestazioni potrebbero essere reperita dall’analisi di alcuni film in romanesco. Ad 

esempio in Favolacce (2020) il personaggio Vilma Tommasi, interpretato dall’attrice Ileana 

D’Ambra, pronuncia [morˈtaʃʃi ˈtua] al min. 54.00. 

 Alla luce di questi pochi dati, che verranno arricchiti con quelli dell’inchiesta presentata nei 

paragrafi successivi, si può ipotizzare che questo tratto emerga principalmente in contesti pragmatici 

enfatici, in modo analogo alla palatalizzazione della sibilante preconsonantica, la cui realizzazione 

fonica è pressoché analoga. 

7.5. L’inchiesta 

In posizione intervocalica (e in fonosintassi) la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda è un 

tratto molto diffuso. Si può supporre dalla bibliografia rintracciata che la spirantizzazione abbia avuto 

nel romanesco attuale una progressivo allargamento. Gli studi precedenti attestano il fenomeno prima 

in posizione intervocalica e in contesti di fonosintassi, successivamente in posizione iniziale assoluta 

e infine in posizione postconsonantica, anche se allo stato attuale all’interno del repertorio romano i 

tratti in posizione iniziale assoluta e, soprattutto, postconsonantica occupano una posizione ancora 

marginale, confinati nella varietà più bassa, con poche risalite nel continuum, come si vedrà di 

seguito. 

 Inoltre, è possibile, come si è visto, che la fricativa palatale sorda scempia subisca poi una 

lenizione: /VtʃV/ > /VʃV/ > /VʒV/ e che la spirantizzazione possa avvenire anche quando l’affricata 

palatale sorda è intensa in posizione intervocalica: VttʃV > VʃʃV. 

 L’obiettivo dell’inchiesta è dunque quello di documentare tutti questi possibili esiti e la loro 

diversa frequenza.  
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7.6. Dati A 

Presento i dati relativi alla realizzazione fonetica di nove parole contenenti /tʃ/ (tre in posizione 

intervocalica: ufficiali, fucilate e incrocio; tre a inizio parola dopo pausa: c’era, c’aveva, c’erano; tre 

con in posizione postconsonantica: incendi, farciaveno, bilanciere).  

 La spirantizzazione dell’affricata palatale sorda in posizione intervocalica avviene il 90% 

delle volte su un totale di 239 tokens. 

7.6.1. Grafici 

 
Grafico 1A - VtʃV ~ VʃV in diatopia 
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Grafico 2A - VtʃV ~ VʃV per coefficiente di romanità 

 
Grafico 3A - VtʃV > VʃV in diastratia (genere, età, istruzione) 
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 Riporto per completezza i grafici del fenomeno relativi ai diversi parametri sociolinguistici, 

sebbene una percentuale così bassa non permetta di avere un inquadramento chiaro. 

 
Grafico 4A - VʒV in diatopia 

 
Grafico 5A - VʒV  per coefficiente di romanità 
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Grafico 6A - VʒV in diastratia (genere, età, istruzione) 

In posizione iniziale dopo pausa /tʃ/ subisce un processo di spirantizzazione per un totale del 30% su 

239 tokens. 

 
Grafico 7A - _tʃV ~ _ʃV in diatopia 
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Grafico 8A - _tʃV ~ _ʃV per coefficiente di romanità 

 
Grafico 9A - _tʃV ~ _ʃV in diastratia (genere, età, istruzione) 
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Grafico 10A - CtʃV ~ CʃV in diatopia 

 
Grafico 11A - CtʃV ~ CʃV per coefficiente di romanità 
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Grafico 12A - CtʃV ~ CʃV in diastratia (genere, età, istruzione) 
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7.7.1. Grafici 

 
Grafico 1C - VttʃV ~ VʃʃV in diatopia 

 
Grafico 2C - VttʃV ~ VʃʃV per coefficiente di romanità 
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Grafico 3C - VttʃV ~ VʃʃV in diastratia (genere, età, istruzione) 

 
Grafico 4C - CtʃV ~ CʃV in diatopia 
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Grafico 5C - CtʃV ~ CʃV per coefficiente di romanità 

 
Grafico 6C - CtʃV ~ CʃV in diastratia (genere, età, istruzione) 
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• inf. m5n-ne: digiamo 

• inf. m1e-se: digiamo (x2), invege, frogio (x2) 

• inf. f2e-se: amigi, dige 

• inf. m15e-se: invege 

• inf. m11s-so: piage, fageva, sogero, sogera (x2) 

• inf. m12s-so: digiamo (x3), incrogio, frogio (x2) 

• inf. m3o-no: digiamo 

b) spirantizzazione postconsonantica dell’affricata palatale sorda  

• m3-ne: non çi si poteva 

• f17n-ne: sinçeramente 

• f8e-se: se non çe ll’hai  

• f16e-se: n’ çe ssanno guasi 

• m17e-se: che adesso n’ ç’è ppiù, che n’ çjavevano ’na lira 

• m11s-so: che non ç’è ppopo ggnènte a cche vedé 

• m12s-so: cominçiamo, denunçe (x2), non çj’hanno menado, viçino ar çinema 

• f14s-so: ho ccominçiato 

• m17s-so: commerçiale 

• m6o-no: perçento 

c) spirantizzazione intervocalica dell’affricata palatale sorda intensa 

• m20s-so: faççio (x2) 

• f11o-no: faççia 

• m20o-no: romanaççio 

7.9. Analisi complessiva 

Come ci si aspettava, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica risulta pressoché 

generalizzata (90%). In diatopia non emergono dati significativi, mentre in diastratia si può notare 

come una percentuale più alta sia raggiunta dalle donne (95% vs. 83%) e dai giovani (97% vs. 85%). 

In base al CR, invece, gli informatori con un valore compreso tra 2 e 4 hanno totalizzato il 97% contro 

l’85% del primo gruppo.  
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 Questi dati vanno integrati con quelli relativi alla sonorizzazione dell’elemento fricativo, 

calcolati sulla base delle stesse parole. Sebbene la percentuale totale sia soltanto del 7%, si può vedere 

una tendenza maggiore al fenomeno da parte degli uomini (13% vs. 3%), della fascia più anziana 

(11% vs. 2%), degli informatori con un CR più basso (11% vs. 3%) e con un livello d’istruzione più 

basso (diplomati 11%, licenza media 6% vs. laureati 1%). 

 Per quanto riguarda, invece, la spirantizzazione in posizione iniziale dopo pausa, il fenomeno 

sembra avere un grado di diffusione moderato. In diatopia, spicca l’alta percentuale raggiunta dal 

quadrante S-SO (42%). In diastratia, invece, sono gli uomini (42% vs. 21%), gli informatori più 

anziani (34% vs. 23%) e coloro che sono in possesso della licenza media (39% vs. 32% diploma e 

21% laurea) a raggiungere i risultati più alti.  

 Una situazione del tutto analoga si ha con la spirantizzazione postconsonantica, che raggiunge 

una percentuale generale piuttosto bassa (A: 6%; C: 9%). Sia i dati A che C mostrano percentuali 

maggiori nel quadrante S-SO (A: 8%; C: 15%), negli uomini (A: 9% vs 3%; C: 21% vs. 0%), nella 

seconda fascia d’età (A: 8% vs. 3%; C: 11% vs. 6%) e in coloro che hanno il titolo di studio più basso 

(A: 13% vs. 5% diploma, 4% laurea; C: 18% vs. 10%, 4%). 

 Per entrambi i due fenomeni soprariportati, il dato diatopico conferma le precedenti 

segnalazioni di Bernhard (1998: 337, 339) e Conte-Courtens (1992: 268), che hanno rintracciato il 

fenomeno presso parlanti della Garbatella e Portuense.  

 Infine, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intensa è attestata il 10% delle volte. 

Sebbene si abbiano anche qui poche occorrenze del fenomeno, i grafici forniscono alcune 

considerazioni in chiave sociolingusitica. Le percentuali più alte sono raggiunte dagli informatori con 

un CR compreso tra 0 e 1 (15% vs. 5%), dagli uomini (16% vs. 6%), dalla fascia più anziana (14% 

vs. 6%) e da coloro che hanno un basso grado d’istruzione (18% vs. 12% diploma e 4% laurea). 

Inoltre, il tratto sembra poter essere favorito da condizioni enfatiche di pronuncia così come dimostra 

la frase dell’es. 3 da cui sono tratti i dati. 
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8. L’uso di te soggetto 

8.1. La presenza del tratto in italiano e nei dialetti d’Italia 

Sebbene in italiano la norma grammaticale distingua per la seconda personale singolare la forma tu 

soggetto e te per l’oggetto e gli altri complementi, sempre più spesso si ricorre alla forma te  soggetto.  

 Come mostra la ricostruzione di Setti (2020), in realtà già alcune grammatiche ammettono 

tale eccezione, o meglio legittimano l’uso del te in posizione di soggetto in alcuni contesti. In Serianni 

(1988) viene illustrato come ciò avvenga all’interno dei paragoni d’uguaglianza (es. sono come te!), 

delle espressione esclamative (beato te!), quando il pronome ha funzione predicativa rispetto a un 

soggetto diverso (vuole essere te in ogni cosa) e con un participio assoluto (te compreso). Per quanto 

riguarda i paragoni d’uguaglianza, la riflessione inizia già nell’Ottocento. All’interno del capitolo 

XIV dedicato ai comparativi e ai superlativi di Caleffi (1863: 86-87) si legge: 

Vuolsi per ultimo ancora notare che quando il secondo termine della comparazione di eguaglianza è un 

pronome personale, bisogna vedere se tal pronome è il subjetto o l’objetto diretto del verbo in esso 

termine sottinteso. Per conoscere in qual modo debba il pronome suddetto essere adoperato, basterà 

soggiungere nella frase il verbo sottinteso, e allora apparirà chiaro il vero ufficio suo. Dicendo in fatti: 

Egli lo sa come lo so me; Io fare come fai te; Ella è ricca quanto è lui, - si vede tosto che il pronome è 

in queste frasi male a proposito usato come objetto diretto, e che dir si dive invece: Egli lo sa come io, 

o come lo so io; Io faro come tu, o come fai tu; Ella è ricca quanto egli, o quanto è egli.  

Così anche all’interno dell’Esposizione grammaticale ragionata della lingua italiana di Vanzon 

(1834: 126): 

Quando il secondo termine della comparazione trovasi essere uno de’ pronomi personali, o primitivi, o 

relativi, bisogna vedere se tal pronome è il subbietto, o l’obbietto diretto del verbo che in tutte le 

comparazioni d’eguaglianza sottintendesi: se n’è il subbietto si adoprerà una di queste particelle Io, noi, 

tu, voi, egli, èglino, ella, èlleno; se all’opposto n’è l’obbietto diretto, dovrassi usare una delle seguente: 

Me, noi, te, voi, lui, lei, loro. Fa forza che tale differenza conoscasi da chiunque desidera di scrivere, e 

parlare purgatamente la lingua, e schivare le viziose espressioni, che tutto dì odonsi dal volgo e da’ 

meno esperti profferire. Imperocché nulla intendesi più comunemente che le seguenti, o simili dizioni: 

Egli lo sa come me, Io farò come te, Ella è ricca quanto lui, ec. Per veder chiaro gli errori, che 

racchiudono tali frasi, si aggiunga ad ognuna delle suddette il verbo, che in forza della comparazione vi 

si sottintende: Egli lo sa, come lo so me, Io farò, come fai te, Ella è ricca, quanto lo è lui: non sono 

questi solecismi intollerabili? Dica adunque: Egli lo sa come io, o come lo so io, Io farò come tu, o come 

fai tu, Ella è ricca quanto egli, o quanto lo è egli. 
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 Tornando, invece, alle riflessioni odierne lato sensu, Della Valle-Patota (2006) segnalano 

l’uso sempre più esteso del te soggetto e affermano che il processo di sostituzione tu > te è analogo a 

quanto è avvenuto già in italiano con egli > lui202. Telve (2011) segnala, invece, ulteriori contesti: 

frasi interrogative (te da dove vieni?) e imperative (te torna qua!), frasi in cui il soggetto è posposto 

al verbo (lo dici te), a inizio frase in posizione marcata (te prova questo). Setti (2020) precisa, però, 

che i casi individuati da Telve sono «costrutti focalizzati che, dal parlato di registro informale, dove 

l’intonazione contribuisce in modo determinante alla marcatezza del pronome, tendono a filtrare nella 

scrittura o per intenti consapevoli di mimesi della lingua parlata, o per influsso del mezzo utilizzato».  

 Il fenomeno è stato rilevato come tratto innovativo dell’italiano contemporaneo anche da 

Renzi (2012) e D’Achille (2019). In quest’ultimo saggio, lo studioso rileva infatti che «La tendenza 

a neutralizzare l’opposizione soggetto/oggetto e complemento si rileva, in uno stadio meno avanzato, 

anche nella 2ª persona, almeno nell’italiano parlato da Roma in su: te si usa come soggetto non solo 

se coordinato a io (io e te), ma anche posposto al verbo o nelle frasi ellittiche (io sto bene e te?; questo 

lo dici te; troviamo ci sei te tanto nella canzone di Nek Laura non c’è, divenuta alla fine degli anni 

Novanta un successo internazionale, quanto, più di recente, in I tuoi particolari di Ultimo) e anche 

prima di un imperativo o di un’interrogativa (te stai buono; te che dici?)» (ivi: 114). 

 Tra le caratteristiche dell’italiano regionale parlato, Telmon (1993: 123) segnala il tratto 

nell’Italia settentrionale e «talvolta con restrizioni diastratiche, in Toscana e a Roma». Sulla stessa 

scia, Berretta (1994: 262) nota l’uso di te ‘tu’ «nelle varietà colloquiali basse in diafasia e/o diastratia 

(nel Centro-Nord), per esempio nei dialoghi tra giovani (te ti mettevi a tuo agio; al massimo telefoni 

te) e nei testi narrativi di parlanti di ceto basso». Setti (2020) vede un’estensione «a tutto il centro 

Italia, comprese le varietà romana e napoletana»203.  

 Per quanto riguarda, infine, la presenza nei dialetti d’Italia, Rohlfs (1969, § 435) rintraccia nel 

settentrione la sostituzione sistematica di tü con l’obliquo ti, nel toscano con la forma te e nel 

meridione la tendenza generale a mantenere il tu, con qualche caso isolato come il tie nel Salento 

leccese e il tico nel napoletano (ma tico non significa ‘con te’?). Bisogna precisare, inoltre, come 

avverte anche Setti 2020, che nei dialetti del Settentrione la sostituzione interessa anche la prima 

persona singolare eo > mi (senza peraltro ricadute sull’italiano). 

 
202 Il parallelo con la III persona singolare non è del tutto corretto perché, a differenza delle altre persone, i pronomi lui/lei 
sono più vicini al nome e la loro sostituzione in posizione di soggetto al posto di egli/ella risulta facilitata.  
203 I fattori che agiscono sulla diffusione del pronome te soggetto nelle diverse aree possono essere individuati nella spinta 
dei dialetti sottostanti, nell’influsso dell’italiano settentrionale sulle altre varietà di meno prestigio e nella debolezza 
strutturale dello schema pronominale, cfr. Lorenzetti 2002; Da Milano 2011. Per quanto riguarda l’entrata del te soggetto 
in italiano, si deve senz’altro considerare non solo la varietà settentrionale, ma anche quella toscana prima e quella romana 
dopo: tutte e tre le varietà che godono di maggior prestigio in Italia. Cfr. Galli de’ Paratesi 1984. 
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8.2. La presenza del tratto nell’italiano di Roma e nel romanesco 

Nella varietà romana il fenomeno è senza dubbio d’importazione. D’Achille (2013a), infatti, lo ritiene 

un tratto postbelliano (in Belli è infatti generale tu soggetto, anche in posizione postverbale) entrato 

a Roma nel periodo successivo all’Unità204 a causa dell’influenza dei buzzurri piemontesi e toscani205. 

 La prima attestazione del te soggetto da lui reperita è infatti in Trilussa206: 

 a. Ma invece de scoccià, come fai te (da L’eroe prudente in Lupi e agnelli 1915-1917; Trilussa 

 2004: p. 11) 

 b. Pe’ vive a sbafo come vivi te (da Er Re e er Gobbo in Le favole II 1922; Trilussa 2004: 271) 

Si può, in realtà, retrodatare ancora di più l’uso romano del te soggetto grazie alla poesia La leva 

(1880) di Zanazzo (1968). Così si legge dall’esempio riscontrato nell’ATR: 

 c. Dice er proverbio, lontano dar core. E nun conviè de fà tanto li sciocchi?  Pure te nu’ je 

 scrive’ e lassa core, e cusí te sparammi ’sti baiocchi  

Attestazioni posteriori ricavabili dall’ATR sono: 

 d. m’hai stregato / nu’ me fai connette più. / Sì, tutte le streghe / so come sei te, / non ho più 

 pavura, / le vojo vedè […] (da Le streghe di Ilari [1891]; cfr. Micheli 1989) 

 e. che fai la sostenuta e vojo famme tutta ’na bevuta, così ’na vorta sformi puro te. (da La 

 passatella [1900] di Banal 1951) 

 f. agguantò per collo / e scappò via dicenno: - Nun è giusto, / devi fa’ er feragosto puro te! 

 (da Er Feragosto ner gallinaro di Martellotti [1904-1905], cfr. Possenti 1966) 

 g. ar posto... batte sodo / co l’avventore in de le confusione, / e er pettine sei te, la ggente er 

 nodo. (da Er bruscolinaro di Sindici 1906) 

 
204 Cfr. anche D’Achille 2015b: 318 nella recensione a Giovanardi 2014. 
205 D’Achille 2009b: 252 scrive, infatti, che «nel corso del Novecento Roma si è avvicinata al toscano (e ai dialetti 
settentrionali) nell’espandere la forma te come soggetto al posto di tu». Cfr. Lorenzetti 2017. 
206 Un’attestazione precedente potrebbe derivare dallo scherzo comico di «Agostino Zeno (romano)» intitolato La serva 
di Cirillo e pubblicato all’interno del «Nuovo giornale illustrato universale» (Roma, 7 aprile 1872, num. 17, p. 5). 
All’interno dell’opera si trova una battuta di Cirillo che recita: Brava la mia Farfallina! – prendilo te pure con me. 
Tuttavia, il testo non è in dialetto romano e l’autore probabilmente non è originario della capitale (dato anche il cognome), 
sebbene sia noto che soggiornò e lavorò nella capitale. 
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 h. A quer sitaccio ’nfetto, a quer bordello / de la ggente de bassa condizzione / come sei te? 

 (da Cronica mondana di Sindici 1906) 

 i. - Questo se pija na tubercolosi!... / Opri, fija... Ah! sei te... tanto piacere, […] (da Giggetto 

 senzapenzieri di Sindici 1906) 

 j. a San Giovanni noi l’annamo a ricantà. / E si st’artranno pure lo voi te / a San Giovanni 

 cianneremo in tre (da Monticianella di Durante [1915-1918], cfr. Micheli 1989) 

 k. - Sei te? Leva la maschera, sii bôna: / perchè tanti misteri, pacioccona? (da Li tre 

 moschettieri di Coppari [1923], cfr. Possenti 1966) 

 l. ah! / Dichi che so’ carina? Ce lo so, / nun c'è bisogno che lo dichi te […] (da Dittico 

 amoroso di Giuliani [1926], cfr. Possenti 1966) 

 m. Una vorta me fece : - M’hanno detto che scrivi puro te tanti lavori... Guarda tutti ’sti 

 celebri scrittori mo li sto a venne’ io, sur parapetto (da E a Roma se canta così [1928] di 

 Santini 1962) 

 n. leggero / come si diventassi de bambace, / e, tra quer manto nero, / provi la tentazzione, 

 pure te, / d’addormitte pe’ sempre / fra tanta solitudine de pace! (da Er camposanto di Bertini, 

 cfr. Aquilante 1930) 

 o. la chioma stasera vedi quant’è bella Roma, ma te dirò che sei più bella te ner mentre 

 ognuno canterà co’ me... Romana bella, cantelo pure te (da Romana bella [1946] di 

 Micheli 1964) 

 p. Senti la vecchia chitarra che canta co' me o romanina mia bella viè giù pure te (da Dietro 

 Castel Sant’Angelo [195-] di Micheli 1964) 

 q. vecchio / smiccia er nipote co’ malinconia, / come pe’ dije: - Guardete a’ lo specchio, / 

 perchè sei te la primavera mia! (da Bianco e nero [1947] di Muratori, cfr. Possenti 1966) 
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 q. Chi sei?! - je fece Romolo - Sò’ er Re! - / rispose quello e dice: - Chi sei te? / - Chi sò io?!... 

 Te possinammazzatte!! / Stavo cercanno a te, brutta carogna! (da Morte de Amulio Numitore 

 rimes di Anticoli 1954)207 

 r. Che? La morte der cane nun è gnente? / Lo dichi te perché nun t'è successo (da La morte 

 der cane [1950-1965] di Janni, cfr. Possenti 1966) 

Anche in uno dei manualetti scolastici dall’italiano al dialetto di Ponti (1928: 9) si può trovare un 

esempio letterario romanesco, accompagnato poi dal commento dell’autore. Nella poesia Er serpe 

decaduto di Nino Angelucci ai vv. 25-28 si legge: «Ce vo’ antro pe’ salì, / Che ’no stommico ripieno 

/ De malizzia e de veleno / Come quello che ciai te!». Ponti appone una nota a quest’ultimo verso in 

cui scrive: «tu bisogna dire e non te in questo caso, perché è soggetto. Eppure quanto spesso si dice: 

Vieni anche te? e simili» (ivi: 9). 

 Dalla metà degli anni Cinquanta del Novecento in poi, il tratto è ampiamente documentato. 

Basti vedere i romanzi romani di Pasolini (1955; 1959) da cui riporto qui alcuni casi: perché nun ce 

vai te? (1955: 18); Pronto (…) che sei te Nadia? (1955: 37); c’hai raggione te (1955: 82); famo come 

dichi te, daje (1955: 84); che, cce stai te oggi a ffà pulizzie, a scola? (1959: 3); se, se, strilla così te! 

(1959: 16); Affan… ce vai te, ha’ capito? (1959: 18); Aòh, fa qualche cosa pure te! (1959: 222). 

 Il tratto viene poi rintracciato nell’italiano parlato sia all’interno del LIP208 che dai dati 

LinCi209. Alla domanda (180) ‘anche/pure; dittongo; pronomi soggetto tu/te’ si registrano risposte 

quali giochi anche te (un informatore anziano con un alto grado d’istruzione e un’informatrice più 

giovane anch’essa con un alto grado d’istruzione), giochi pure te (un’informatrice nata tra il 1950 e 

il 1960 con un basso grado d’istruzione) e pure te (un’informatrice giovane con un basso grado 

d’istruzione), mentre alla domanda (181) ‘pronomi soggetto tu/te; posizione rispetto ad io; prima 

persona pl. del verbo’ le risposte confermano un uso generalizzato di io e te210. 

 Oggi il te nel romanesco contemporaneo è abbastanza diffuso. Sarà sufficiente indagare in 

rete per riscontrare diversi casi di te soggetto, in frasi esclamative (1 - anteposto (a) e posposto al 

verbo (b)) e interrogative (2 - anteposto (a) e posposto al verbo (b)). 

 

 1a. te sei er peggio no er più (Twitter 2017) 

 
207 Si noti anche l’accusativo preposizionale in stavo cercanno a te. 
208 Corpus dell’italiano parlato, consultabile da http://badip.uni-graz.at/it/. Qui un solo esempio da Roma: «guarda che te 
sei mancato all’ora mia». 
209 Cfr. Nesi 2013; D’Achille 2013a: 244. 
210 La struttura io e te è ormai propria dell’italiano, su questo cfr. Blasco Ferrer 1992b; Telve 2011. Per una storia completa 
della struttura e la sua graduale entrata nella lingua nazionale, cfr. Paoli 2010. 
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 1b. meno male che ce sei te infatti (Twitter 2018) 

 2a. ma te sei daa Roma? (Twitter 2015) 

 2b. de dove sei te de preciso? (Twitter 2012) 

Gli studi sul tema che segnalano la presenza nel dialetto e nell’italiano di Roma sono Troncon-

Canepari (1989: 79), dove si legge che «per la seconda persona singolare, te è decisamente più diffuso 

della forma tu: Te non c’entri, Te sbagli sempre, perché non ci provi te?, hai ragione te, vieni pure 

te, vagli a aprir te che lo conosci», e alcuni lavori di D’Achille (2002: 534; 2011a: 54). 

8.3. L’inchiesta 

L’inchiesta vuole dunque verificare la situazione di Roma oggi a proposito delle forme tu e te 

soggetto. Considerato che il te è un tratto verosimilmente d’importazione toscana e settentrionale 

ormai impiantato nella capitale, resta da appurare se esso sia regredito a seguito delle immigrazioni 

novecentesche centromeridionali, visto il prestigio di cui gode il tratto presso quelle varietà211, o se 

al contrario sia stato acquisito anche dalle nuove generazioni di romani figli di meridionali. 

8.4. Dati G 

Dalle interviste libere l’uso del tu/te soggetto risulta scarsamente attestato. Riporto tutti i casi 

rintracciati qui di seguito, precisando che te soggetto ricorre per 11 volte, mentre tu per ben 41 volte. 

a) te 

• inf. f2n-ne: e tte sei una defiçiènte 

• inf. m15n-ne: vièmme a spossà tte ’a maghina 

• inf. f18n-ne: ma te cche cazzo vòi? 

• inf. m1e-se: te devi dirà fori tutto 

• inf. f3e-se: Ah ma ssei te 

• inf. f3e-se: ’sta stronza, sei sempre te 

 
211 Sui social della Crusca spesso si assiste a discussioni di natura metalinguistica tra parlanti meridionali e settentrionali, 
spesso in seguito alla pubblicazione su Facebook o Twitter di alcune risposte per il servizio di consulenza linguistica. Un 
episodio recente è collegato alla risposta di Coletti 2019 (cfr. anche Paoli 2016) sull’uso transitivo di alcuni verbi 
intransitivi, tipico dell’area meridionale. Alcuni utenti del sud Italia, in seguito ai rimproveri fatti da altri utenti di area 
centro-settentrionale sul loro uso scorretto della lingua italiana, si sono difesi sostenendo di essere rimasti ormai gli unici 
a saper distinguere i pronomi personali soggetto da quelli complemento.  
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• inf. f20e-se: perché tte ssai suaa strada 

• inf. m1s-so: e tte je devi stà dietro 

• inf. f10o-no: ma vvedite te 

• inf. f10o-no: ma tte sei proprio ’na poco de bbuono 

• inf. 13o-no: guarda che ssi tte pio, mori te 

• inf. 13o-no: ma mmagari mori te 

b) tu 

• inf. 2n-ne: perché ttu manco per un minuto te çe pòi mette 

• inf. f7n-ne: tu qqui devi immagginare che […] 

• inf. f7n-ne: quela dove sei stata tu 

• inf. f12n-ne: da qqua tu esci solo co’ l’ambulanza 

• inf. m13n-ne: nzo se ttu conosci quaa żona 

• inf. f14n-ne: tanto tu bbasta che tte fai ’a affari tuói 

• inf. f18n-ne: tu tte immagini 

• inf. m1e-se: dove tu […] 

• inf. m1e-se: tu immaggina oggi è impenzabbile 

• inf. f4e-se: quanno tu cjai un nonno romano 

• inf. f4e-se: tu fai difficoltà 

• inf. f5e-se: a mme m’hai coretto magnà e ttu ‘basta coo sai’ 

• inf. m10e-se: tu se vai qqua dièdro 

• inf. m10e-se: se ttu vièni qqua 

• inf. m10e-se: cose che ttu ’o diçi a ’n ragazzetto 

• inf. m10e-se: se ttu vai ’ra 

• inf. m13e-se: n’ c’è um bar dove tu frequenteressi sempre 

• inf. m13e-se: che tu entri là 

• inf. m13e-se: tu esci da llà 

• inf. m14e-se: quando tu vedevi 

• inf. m17e-se: tu sapevi ghi era  

• inf. m17e-se: se ttu ggiri 

• inf. m17e-se: se ttu mettevi il tetto 

• inf. m17e-se: tu podevi andà pe’ ssrada 

• inf. f19e-se: quindi tu immagina 
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• inf. f19e-se: che ttu lo sai 

• inf. f20e-se: se sso davanti io, tu fermo 

• inf. f6s-so: e ttu calcoli 

• inf. f6s-so: e ttu devi staccare 

• inf. f7s-so: se ttu ppassavi pe’ strada 

• inf. m11s-so: i negozzi che ttu trovi qqua 

• inf. f13s-so: se ttu, tu vai ’na giornata dentro ar Ghetto 

• inf. f13s-so: tu n’ zenti litigà 

• inf. f13s-so: tu n’ zenti discude 

• inf. f13s-so: tu ssenti i ragazzetti 

• inf. f16s-so: tu immaggina come me so’ venuti a riprènde 

• inf. m17s-so: ma sse ttu non zei […] capaçe 

• inf. m4o-no: però ’e maestre me diçevano tu ssei quello tra tutti che pparla ppiù romano 

• inf. m6o-no: perché tu prima era de un conte 

• inf. m14o-no: che ttu co’ uno stecchino tiravi fori er cartoncino 

• inf. m14o-no: era carta arotolada che ttu all’interno ç’era scritto se avevi vinto 

8.5. Analisi complessiva 

Dall’analisi si possono fare poche considerazioni sul tratto. Da un punto di vista sintattico si può 

vedere come il te ricorra principalmente in posizione postverbale (del tu in questo caso si ha soltanto 

un’occorrenza). Da un punto di vista pragmatico, invece, sembra che il te sia più frequente in contesti 

espressivi dove il parlante esercita poco controllo sulla lingua. Resta, dunque, un fenomeno da 

indagare ulteriormente con esercizi mirati che tengano conto non solo della posizione sintattica, ma 

anche della variazione diafasica. 
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9. La preferenza nella scelta della formazione dei diminutivi 

9.1. Le caratteristiche dei suffissi -ino, -etto, -ello, -uccio e -otto 

Tra i suffissi diminutivi più produttivi in italiano il primo posto spetta a -ino212. Esso, infatti, può 

alterare quasi tutte le parti del discorso (nomi, aggettivi, avverbi, esclusi i verbi)213, e non subisce 

particolari restrizioni fonologiche214: è infatti possibile usare -ino con qualsiasi fonema finale della 

base, sia consonantico che vocalico215.  

 La grande produttività del suffisso è dimostrata anche sul piano pragmatico, Merlini Barbaresi 

(2004: 284) scrive infatti che: «-ino ammette tutti i significati morfopragmatici previsti per i 

diminutivi ed è applicabile nel maggior numero di situazioni. Alcuni sembrano di uso esclusivo, per 

una legge di tipo implicazionale, secondo cui, se la modalità diminutiva è ammessa con difficoltà o 

per un uso non canonico (non denotazionale), -ino ha il maggior numero di probabilità di essere 

impiegato rispetto agli altri suffissi». 

 Al secondo posto si trova il suffisso -etto216, che viene adoperato per i processi di alterazione 

a basi nominali (banco > banchetto), aggettivali (basso > bassetto), verbali (scoppiare > 

 
212 Cfr. Merlini Barbaresi 2004: 281. Anche nell’uso letterario -ino è il più utilizzato per la creazione di diminutivi. Merlini 
Barbaresi 2004: 282 ricorda, infatti, come Manzoni optò per gli alterati in -ino nella sua ultima versione dei Promessi 
Sposi. Lepschy 1987: 389, sulla scorta di Sigg 1954: 153-176, ripercorre il rapporto tra -ino e -etto nell’italiano: agli inizi 
-etto era preferito a -ino, in quanto caratteristico dell’uso elevato e letterario, mentre -ino rimaneva confinato all’uso basso 
e popolare. In una seconda fase -ino riprende terreno. Oggi, però, la situazione si è di nuovo capovolta: si registra una 
vitalità di -etto dovuta sia al peso letterario sia alla pressione esercitata dai dialetti settentrionali (e dell’italiano de Roma, 
si potrebbe aggiungere). 
213 L’unico esempio, comunque dubbio, riportato da Merlini Barbaresi 2004: 281, è centellinare, alterato di centellare. Si 
veda anche D’Achille-Stefinlongo 2016: 257; 2017: 194 che considerano centellinare come derivato di centellini ‘piccoli 
sorsi’, diminutivo di centello ‘piccolo sorso’. 
214 Cfr. Serianni 1988; Rainer 1990; Merlini Barbaresi 2004. Oltre alle restrizioni fonologiche, gli alterati possono subire 
un blocco anche per via di lessicalizzazioni omonime o «in presenza di sinonimi, si può avere un blocco nei riguardi di 
una delle alternative, come nel caso di matto, cui viene preferito pazzo per le forme alterate (pazzerello, pazzerellino/-
one), data la presenza di più forme con base omonima a quella di matto (mattino, mattone, matterello, mattonella)», 
Merlini Barbaresi 2004: 270. Su questo cfr. anche Dardano 1978: 100; Plank 1981: 65-73; Musarra 1981: 494; Gabrielli 
1986: 100; Serianni 1988: 549; Rainer 1990: 211. In quest’ultimo lavoro di Rainer si legge che «alcuni omonimi bloccano, 
altri invece no (…). Lo studio del blocco sinonimico (…) viene ostacolato pure dall’esistenza di differenze regionali e 
magari anche semantiche» (ivi: 211). 
215 Ettinger 1974: 92-183 scrive che: «si tende a evitare la ripetizione della consonante, o della vocale, nel formativo di 
base e nel suffisso, per cui i formativi che finiscono in -t e/o hanno una vocale tonica e, tendono a evitare il suffisso -ino. 
Si ha dunque, da vino, vinetto e non *vinino; e, da biglietto, bigliettino e non *bigliettetto (…)» (citato da Lepschy 1987: 
390-391). Per Merlini Barbaresi 2004: 270, sebbene -ino si attacchi meno volentieri a terminazioni in -inV, riesce 
comunque a infrangere tali restrizioni fonologiche (si hanno forme come cucinino, pettinino, tantinino ecc.). Cfr. Sigg 
1954: 21. 
216 Il DISC riporta 492 derivati in -etto vs. 1052 in -ino. 
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scoppiettare), avverbiali (tardi > tardetto) e in pochi casi a pronomi indefiniti (parecchio > 

parecchietto)217. 

 Il suffisso è soggetto ad alcune restrizioni fonologiche, quali le parole terminanti in -tV (es. 

orto > *ortetto)218, -ettV (fetta > *fettetta), -trV- (teatro > *teatretto)219. Al di fuori di tali casistiche, 

il suffisso -etto può essere aggiunto a qualsiasi altro fonema consonantico. Se la base termina invece 

con una vocale, -etto preferisce basi con terminazioni in i-220. 

 Il terzo suffisso per produttività è -ello, particolarmente diffuso nel Mezzogiorno221. Si usa 

per alterare nomi (gita > gitarella con interfisso), aggettivi (viziato > viziatello) e verbi (bucare > 

bucherellare). 

 Anche -ello è soggetto a restrizioni fonologiche, soprattutto quando la base termina con la 

laterale222, mentre trova maggiormente spazio quando le basi hanno come fonema finale /r/, /t/, /n/ e 

/tʃ/. Il suffisso viene trattato anche in Rohlfs (1969: § 1082), che ne dimostra la vitalità in forme 

(anche dialettali) come -cèllo (es. fiumicello), -rello (focherello), -tello (calabr. vucitella 

‘vocina’), -lello (nap. casciolella con interfisso). 

 Agli ultimi posti si collocano -uccio (anche nella variante meridionale -uzzo) e -otto.  

 Il primo può essere apposto a nomi (via > viuzza), aggettivi (debole > deboluccio), a verbi 

(tagliare > tagliuzzare) e ad avverbi (lontano > lontanuccio); è soggetto a poche restrizioni 

fonetiche223 e può avere anche un’accezione peggiorativa (es. femminuccia) o vezzeggiativa (es. 

tesoruccio)224. 

 
217 Cfr. Merlini Barbaresi 2004: 284. Sulla differenza con -ino, Sigg 1954: 153-176 scrive che «-etto indica un maggior 
distacco, mira a una fissazione obiettiva della piccolezza, mentre -ino indica maggiore partecipazione, una valutazione 
più soggettiva, che può prendere una colorazione emotiva di tipo vezzeggiativo o spregiativo» (cit. da Lepschy 1987: 
390), anche se bisogna tenere conto della diversa valutazione del suffisso a livello diatopico. È infatti possibile che -etto 
ad esempio nel settentrione non abbia lo stesso valore che ha nello standard, cfr. Lepschy 1987: 390. 
218 Cfr. Sigg 1954: 21. Serianni 1988: 549 segnala parole come pastetta e gentetta in Pavese. Nello Zingarelli 2021 si ha 
anche attempatetto, ballatetta, bastetto (da basto), flautetto, listetta, mottetto, ottetto, quartetto, quintetto, saltetto, 
sestetto, stortetta, turbatetto, vestetta. 
219 Cfr. Merlini Barbaresi 2004: 270, che riporta anche controesempi come lastretta e pilastretto attestati nel DISC. Nello 
Zingarelli 2021 si hanno anche finestretta e piastretta. 
220 Merlini Barbaresi 2004: 285 registra un caso di diminutivo dopo e- in lineetta, uno dopo u- in duetto e «quasi nessun 
caso per le terminazioni /a/ […] /o/». Nello Zingarelli 2021 si hanno altri casi dopo u- come acquetta, linguetta, Pasquetta, 
sciacquettare, statuetta e anche un esempio dopo o-: boetta. 
221 Cfr. Serianni 1988: 549; Merlini Barbaresi 2004: 285. 
222 Merlini Barbaresi riporta come uniche possibilità palella e favolello, ma nello Zingarelli 2021 si hanno anche angelella 
e angiolella da angela/angiola, piccolello e picciolello da piccolo/ picciolo, scalella da scala, tavolella da tavola. 
223 Cfr. Merlini Barbaresi 2004: 286. 
224 Rohlfs 1969: § 1041 scrive che «il significato (…) oscilla nella lingua scritta tra il valore diminutivo, peggiorativo e 
vezzeggiativo. In genere la parola formata con -uccio comprende più d’una di queste sfumature. È diminutivo in gattuccio, 
coltelluccio (…). Prevalentemente peggiorativi sono toscano casuccia, straduccia, paesuccio, cappelluccio, predicuccia 
(…). Negli Abruzzi -uććǝ ha un significato puramente diminutivo (…). Lo troviamo come suffisso vezzeggiativo in nomi 
di persona (in special modo nel Meridione)». 
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 Il diminutivo -otto, invece, come scrive Merlini Barbaresi (2004: 287) può attaccarsi a nomi 

(isola > isolotto; ma può formare anche nomi propri, es. Carlotta, o etnici, es. chioggiotto), aggettivi 

(basso > bassotto), verbi (parlare > parlottare) e raramente ad avverbi (tardi > tardotto). Merlini 

Barbaresi (2004: 287) scrive che «ha un significato diminutivo meno polare» e pertanto «ha un suo 

dominio di uso non in competizione con gli altri». Esso può avere anche una funzione accrescitiva 

(sposotta) o di scarsa importanza (ragazzotto) fino al peggiorativo (contadinotto). Nel nord Italia si 

trova anche la forma -otti singolare «usato negli ipocoristici (…) oppure come formativo di nomi o 

aggettivi deverbali (…) di uso intimo e scherzoso, che sono versioni semanticamente attenuate delle 

corrispondenti formazioni in -one» (ivi 2004: 287). 

9.2. La distribuzione geografica dei diminutivi trattati 

 Per quanto riguarda, invece, la distribuzione geografica di ogni suffisso fino a qui trattato, la 

distinzione generale vuole -ino più diffuso in Toscana, -etto in Veneto e nel Lazio ed -ello nel 

Meridione225. 

 Nello studio sui diminutivi di Rainer (1990: 207), dove viene fatto un primo tentativo per 

capire la distribuzione di -etto e -ino, senza eludere l’importanza in campo della dimensione diatopica 

nonostante il ruolo livellatore che esercita la lingua standard a livello regionale, tale distribuzione 

geografica dei suffissi -ino e -etto viene sostanzialmente confermata: il primo è più utilizzato in 

Toscana226, mentre il secondo ha diffusione sia in Veneto227 sia a Roma228.  

 Rohlfs (1969: § 1094, § 1141) a proposito del suffisso -ino ed -etto nei vari dialetti d’Italia 

informa che con funzione diminutiva il primo è «largamente in uso nella Toscana e nella lingua scritta 

(…). Nel Mezzogiorno è raro che (…) abbia valore diminutivo; in Sicilia sembra addirittura 

inesistente», mentre -etto è quasi totalmente assente quasi nel Meridione, insieme a -otto e -atto, dove 

viene sostituito generalmente da -ello229.  

 
225 Cfr. Merlini Barbaresi 2004: 283. Telmon 1993: 123 sulla «distribuzione diatopicamente differenziata dei suffissi 
diminutivi» nota: -uccio nel Centro-Sud, -ino nel Nord-Ovest, -etto nel Nord-Est. Su questo studio si veda la recensione 
di Antonelli 1995: 271 che afferma che tale distribuzione «andrebbe verificata caso per caso, se è vero che a Roma non 
ho mai sentito dire, né da bambini né da adulti, macchinuccia (come vorrebbe il Telmon nel suo esempio), ma semmai 
macchinetta e tutt’al più macchinina». 
226 Cfr. Cardini 1943; Sigg 1954; Hasselrot 1957: 231. 
227 Cfr. Canepari 1984: 73; Lepschy 1987: 394-395. 
228 Cfr. Cardini 1943: 35. 
229 Bruni 1984: 94 scrive che «è probabile […] che l’area dei diminutivi in -ello fosse un tempo più estesa, a giudicare da 
baronello, poverello, uncinello, paesello (e perfino compaesanello), lumachella, che si raccolgono dalla prosa 
ottocentesca e di primo Novecento. Oggi queste parole ricevono -etto o -ino».  
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9.3. La distribuzione nel romanesco 

Oltre alla riflessione di Cardini (1943: 35), la vitalità del diminutivo -etto nel romano viene segnalata 

soltanto da Troncon-Canepari (1989: 93), D’Achille (2009b: 258) e da Biasci (2013a: 159). 

 Uno studio più recente è quello sul sostantivo piotta di Matt (2020) in cui viene visto 

come -etto sia «superesteso non solo nel dialetto, ma anche nell’italiano regionale di Roma, in cui 

ricorre in voci che in italiano standard hanno -ino o -olino: cagnetto, giornaletto, pescetto, ragazzetto 

ecc.)» (ivi, 2020: 131). 

9.4. L’inchiesta 

In questa parte del lavoro si vuole analizzare la preferenza dei parlanti romani nella scelta del 

diminutivo e verificare, dunque, se a Roma essa verta su -etto.  

 A tal proposito sono state selezionate 14 parole (palla, poco, uomo, casa, cicoria, gatto, bar, 

chiosco, povero, quadro, somaro, goccio, goccia, macchina)230.  

 In base allo Zingarelli 2021 si vedano ora le alternative possibile di ciascun lemma. 

 Dal lemma palla è possibile formare palletta, pallettina, pallina, pallotta e pallottola. Alcuni 

lemmi si sono lessicalizzati: pallina ‘ciò che ha la forma di una piccola palla’, pallotta ‘arc. palla di 

artiglieria’, pallottola ‘pallina di materiale solido’, ‘proiettile’. Per le restrizioni fonologiche 

soprelencate la possibilità del suffisso -ella è esclusa.  

 Da poco si può avere pochetto, pochinino, pochino e pocolino. Sia pochetto (agg. e pron. 

indef. ‘lett. o raro, piuttosto poco’) che pochino (agg. ‘piuttosto poco’, pron. indef. ‘chi o ciò che è in 

quantità piuttosto piccola’, avv. ‘in misura piuttosto scarsa’) hanno significato anche autonomo. 

 La voce uomo presenta una situazione molto più variegata: si può avere omarello, omarino 

(anche lessicalizzato ‘uomo piccolo, di aspetto insignificante e di scarso valore’), ometto (anche 

lessicalizzato ‘bambino giudizioso’, ‘in alpinismo, piramide di pietre innalzata come segnale’, ‘birillo 

del biliardo’, ‘portabiti’), omicello (diminutivo d’uso letterario), omicciolo/omicciuolo (diminutivi 

d’uso letterario), omicino, ominicchio (spreg., anche lessicalizzato ‘uomo mediocre, da poco’), omino 

(anche lessicalizzato ‘uomo di statura molto bassa’, ‘bambino, ragazzino’, ‘uomo di modesta 

personalità o di umili condizioni’), omuccio (spreg.), omuncolo (spreg., anche lessicalizzato ‘uomo 

di modesta levatura sia fisica che intellettuale’, ‘essere dotato di poteri straordinari o soprannaturali, 

che gli antichi alchimisti presumevano di ottenere per alchimia’, ‘rappresentazione schematica 

proporzionale delle funzioni motorie o sensitive relative a varie regioni della corteccia cerebrale 

umana’). 

 
230 Cfr. § 2. 
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 Per il lemma casa, invece, si può avere il diminutivo casetta (lemmatizzato col significato di 

‘tipo di tenda da campeggio’), casina, casuccia, casupola e casipola (lemmatizzata come voce 

letteraria ‘casa piccola e modesta’). 

 La voce cicoria ha soltanto il diminutivo in -ella e in -etta.  

 Per gatto non è possibile una formazione diminutiva in -etto per via della terminazione in -tV 

che provoca una restrizione fonologica. Lo Zingarelli 2021 fornisce i diminutivi gattino e gattuccio, 

ma quest’ultimo è lessicalizzato sia come ittionimo sia come arnese. 

 A differenza di quest’ultimo, la voce bar permette sia baretto che barino (ma anche la 

combinazione barettino). Tuttavia, baretto è un termine ormai lessicalizzato a Roma231. 

 Diversamente, il termine chiosco conosce soltanto il diminutivo in -etto. 

 Molto più complessa è la situazione che riguarda povero (e la forma romana poro)232. A tal 

proposito Merlini Barbaresi (2004: 445) parla di funzioni pragmatiche dell’alterazione: le possibilità 

poverino, poveretto, poverello e poveraccio «non fungono da attenuatori/rafforzatori del tratto 

semantico ‘povero’, ma esprimono la partecipazione empatica del parlante». Tuttavia, anche queste 

forme sono lessicalizzate (e dal significato molto simile l’una con l’altra): poverino ‘persona da 

commiserare per infelicità, sfortuna’, poveretto ‘infelice degno di compassione’, poverello ‘persona 

povera, umile, che suscita un sentimento di commiserazione, di simpatia’, poveraccio ‘persona che 

suscita compassione per la situazione disgraziata in cui si ritrova’ che, però, è segnalato dallo 

Zingarelli 2021 come peggiorativo e non come diminutivo. 

 Si ha poi la forma quadro che presenta le forme diminutive quadretto (‘piccolo quadrato, 

cubetto, piccolo riquadro’, ‘banderuola di comando, quadrata, che issavano alla maestra le galee 

capitane’, ‘spettacolo, scenetta’, ‘pasta minuta da brodo’), quadricello (d’uso letterario) e quadruccio 

(‘pasta minuta da brodo’).  

 Per quanto riguarda somaro, invece, si hanno le tre possibilità, nessuna di esse lessicalizzate, 

somarello, somaretto e somarino.  

 In relazione a goccio e goccia, la situazione è più semplice, abbiamo goccetto e goccino (ma 

anche la combinazione goccettino), goccetta e goccina (e anche goccettina e gocciola che vale anche 

‘ornamento che pende a forma di goccia in gioielli, lampadari di cristallo’ a cui aggiungerei anche il 

marchionimo gocciole ‘biscotti a forma di goccia’, non riportato dallo Zingarelli 2021).  

 L’ultima voce selezionata macchina presenta sia macchinina che macchinetta; quest’ultima 

forma diminutiva, però, ha diversi significati autonomi: ‘caffettiera’, ‘accendisigari’, ‘apparecchio 

ortodontico per la correzione delle malformazioni dentarie’, ‘piccola tosatrice per sfumare i capelli’ 

 
231 Cfr. VRC-B. 
232 Si dovranno considerare anche le forme porino, poretto, porello. 
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e si potrebbe aggiungere ‘macchina fotografica’, ‘Microcar’ ecc. Per tale motivo durante l’inchiesta 

ho specificato macchina come gioco per bambino. 

 Il quadro preparatorio dell’inchiesta permetta dunque di investigare la preferenza da parte del 

parlante romano sia in voci che permettono (almeno nella lingua italiana) l’aggiunta di più suffissi, 

sia in forme che non permettono il suffisso -ino (in questo caso una formazione in -ino da parte dei 

parlanti potrà essere considerata una forma ipercorrettistica che segnala una volontà da parte del 

parlante di non usare il suffisso romano -etto) sia, infine, in voci che non permettono il suffisso -etto. 

In questo ultimo caso sarà interessante vedere quale suffisso viene scelto dagli informatori (se -ino o 

-ello o altri, ove possibile) o se addirittura scelgono di cambiare base lessicale (es. gatto e micio, 

somaro e asino). 

 Sebbene Serianni (1988: 549) spieghi che «le modalità di alterazione non sono prevedibili: 

data una certa base non possiamo indicare astrattamente quali alterati – tra i vari tipi virtualmente 

disponibili – siano effettivamente in uso», e così anche Merlini Barbaresi (2004: 270), per la quale la 

preferenza per un determinato suffisso è «spesso naturali selezioni (…) e non limitano il potenziale 

di accettabilità e la possibilità formale di occorrenza degli alterati», si può prevedere una determinata 

scelta a seconda della zona d’Italia in cui ci si trova233 e nel caso specifico per Roma si aspetta una 

preferenza per il suffisso -etto. L’obiettivo è quindi quello di verificare tale propensione del dialetto 

romano. 

9.5. Dati F 

Riporto qui di seguito i dati ottenuti dall’inchiesta per ciascuna parola. Oltre alle percentuali generali, 

vengono mostrati i risultati ottenuti secondo i parametri sociolinguistici selezionati. 

 
233 Eventuali differenze tra i vari suffissi diminuitivi si pongono anche a livello semantico, così come riportato da Rainer 
1990: 208. Da una parte si discute sulla mancanza di sinonimia tra -ino ed -etto. Difatti, Tekavčić 1972: 183 e Pestelli 
1979: 240 ritengono -ino dotato di un valore diminutivo maggiore rispetto a -etto. Diverso è il punto di vista di Rohlfs 
che giudica il suffisso -ino rispetto a -ello, -etto, -atto più come «un vezzeggiativo, che esprime una partecipazione 
affettiva». Su questa scia Katz Levy 1969: 34 ed Ettinger 1974: 143 scrivono che tale maggiore affettività di -ino avviene 
soltanto quando la base ha possibilità di alterarsi sia con -etto che con -ino. Merlini Barbaresi 2004: 284 risponde che 
«non appare generalizzabile la concezione di Rohlfs secondo cui -ino sarebbe più ricco di valore connotativo (positivo), 
rispetto agli altri suffissi diminutivi, essendo più chiaramente vezzeggiativo. Nei limiti della loro minore produttività e 
distribuzione, gli altri suffissi hanno la stessa gamma di potenziale denotativo e connotativo». Dall’altra parte si pone 
anche il problema del rapporto fra significato denotativo e significato connotativo. Secondo Rainer 1990: 209, si può 
partire da una regola interpretativa che consiste nel cercare prima la «scala più plausibile» (le scale riportate sono ad es. 
il volume, l’età, la superficie, la lunghezza, il numero, la durata, l’intensità, l’importanza) di una base (che sia un oggetto 
o un ruolo sociale) e nell’assegnare poi al diminutivo di tale base «un valore basso su questa scala». Secondo la regola, 
così come riporta l’esempio di Rainer 1990: 210, un piccolo bastone è un bastoncino e un piccolo gatto è un gattino: «la 
differenza d’affettività che percepiamo tra bastoncino e gattino ha ben poco a che vedere con l’interpretazione semantica, 
ma molto con le nostre attitudini verso piccoli bastoni e piccoli gatti». 
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a) PALLA 

In totale gli informatori hanno risposto: pallina (45%), palletta (54%), altri suffissi (0%), più 

alternative (pallina e palletta 1%). 

 
Grafico 1F - [palla] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
Grafico 2F - [palla] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

30%

40%

55% 55%

70%

55%

45% 45%

0% 0% 0% 0%0%
5%

0% 0%
0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

N-NE E-SE S-SO O-NO

pallina palletta altri suff. più altern.

44% 46%

56%
51%

0% 0%0%
3%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

0 ≤ CR ≤ 2 2 ≤ CR ≤ 4

pallina palletta altri suff. più altern.



 229 

 
Grafico 3F - [palla] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

b) POCO 

In totale gli informatori hanno risposto: pochino (36%), pochetto (58%), altri suffissi (5%)234, più 

alternative (pochino e pochetto 1%). 

 
Grafico 4F - [poco] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
234 In questo caso, gli informatori hanno utilizzato la combinazione tra -etto e -ino (es. pochettino) sia forme non 
diminutive (pizzico, po’ e pochissimo). 
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Grafico 5F - [poco] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

  
Grafico 6F - [poco] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

c) UOMO 

In totale gli informatori hanno risposto: omino (27%), ometto (63%), altri suffissi (6%)235, più 

alternative (omino e ometto, ometto e mezzomo 3%). 

 
235 In questo caso, gli informatori hanno formato omignolo e omuncolo (3 occorrenze), ma anche forme non diminutive 
come nano e omo.  
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Grafico 7F - [uomo] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
Grafico 8F - [uomo] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 
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Grafico 9F - [uomo] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

d) CASA 

In totale gli informatori hanno risposto: casina (14%), casetta (81%), altri suffissi (casuccia 4%), più 

alternative (casina e casetta 3%). 

 
Grafico 10F - [casa] preferenza dei diminutivi in diatopia 
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Grafico 11F - [casa] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

 
Grafico 12F - [casa] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 
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f) GATTO 

Anche per gatto, le risposte degli informatori sono per la maggior parte gattino (90% del totale). Le 

uniche divergenze sono gattuccio (2 occorrenze) e micetto (6 occorrenze). La prima è stata data da 

due informatori: uno proveniente dal quadrante E-SE (fascia 2, CR0, laureato), l’altro dal quadrante 

O-NO (fascia 2, CR3, diplomato). La seconda, invece, da sei informatori: due donne provenienti dal 

quadrante N-NE (fascia 1, CR0, laureata; fascia 2, CR3, laureata), un’altra informatrice dal quadrante 

E-SE (fascia 2, CR3, diplomata), due uomini e una donna dal settore S-SO (fascia 1, CR2, licenza 

media; fascia 1, CR0, diplomato; fascia 1, CR3, diplomata). 

g) BAR  

Si attesta l’unica risposta baretto (100% del totale). 

h) CHIOSCO 

Si attesta l’unica risposta chioschetto (100% del totale). 

i) POVERO 

In totale gli informatori hanno risposto: poverino (19%), poveretto (44%)236, altri suffissi 

(poveraccio/poraccio 8 occorrenze + poverello/porello 10 occorrenze), più alternative (15%)237. 

 
236 Sono stati conteggiati anche i casi in cui gli informatori hanno risposto poretto. 
237 Le risposte multiple hanno dato coppie (o più di due elementi insieme) quali: poverino e poveretto (2 occorrenze), 
poverino, poveretto e poverello (1 occorrenza), poveraccio e poveraccetto (1 occorrenza), poveretto e poveraccio (1 
occorrenza), poverino, poveretto, poveraccio, poverello e porello (1 occorrenza), poveraccio e poverello (2 occorrenze), 
poverino e porello (1 occorrenza). 
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Grafico 13F - [povero] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
Grafico 14F - [povero] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 
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Grafico 15F - [povero] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

j) QUADRO 

In totale gli informatori hanno risposto: quadrino (1%), quadretto (72%), altri suffissi (quadruccio 

18 occorrenze e quadratino 3 occorrenze: 26%), più alternative (quadretto e quadruccio 1%). 

 
Grafico 16F - [quadro] preferenza dei diminutivi in diatopia 
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Grafico 17F - [quadro] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

 
Grafico 18F - [quadro] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

k) SOMARO 

In totale gli informatori hanno risposto: somarino (9%), somaretto (17%), altri suffissi (somarello 42 

occorrenze, somaruccio 5 occorrenze, somaraccio 1 occorrenza)238, più alternative (asinello e 

somarello 2 occorrenze, somaretto e somaruccio 1 occorrenza, somaretto e somarello 1 occorrenza, 

 
238 Sono state registrate anche forme quali asinello (2 tokens), asino (1 token) e ciuco (1 token). 
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somaretto e ciuccio 1 occorrenza, somarello e ciuccio 1 occorrenza, asinello e ciucchetto 1 

occorrenza). 

 
Grafico 19F - [somaro] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
Grafico 20F - [somaro] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 
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Grafico 21F - [somaro] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

l) GOCCIO 

In totale gli informatori hanno risposto: goccino (22%), goccetto (76%), altri suffissi (gocciolino 1 

occorrenza: 4%)239, più alternative (0%). 

 
Grafico 22F - [goccio] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
239 Un informatore ha risposto soltanto goccio. 
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Grafico 23F - [goccio] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

 
Grafico 24F - [goccio] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

m) GOCCIA 

In totale gli informatori hanno risposto: goccino (21%), goccetta (69%), altri suffissi (gocciolina 6 

occorrenze, goccioletta 1 occorrenza, goccettina 1 occorrenza: 10%), più alternative (0%). 
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Grafico 25F - [goccia] preferenza dei diminutivi in diatopia 

 
Grafico 26F - [goccia] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 
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Grafico 27F - [goccia] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 

n) MACCHINA 

In totale gli informatori hanno risposto: macchinina (25%), macchinetta (73%), altri suffissi (0%), 

più alternative (macchinina e macchinetta 2 occorrenze: 2%). 

 
Grafico 28F - [macchina] preferenza dei diminutivi in diatopia 
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Grafico 29F - [macchina] preferenza dei diminutivi per coefficiente di romanità 

 
Grafico 30F - [macchina] preferenza dei diminutivi in diastratia (genere, età, istruzione) 
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quadranti S-SO e O-NO pallina è addirittura maggioritario. Il dato più interessante è sicuramente 

quello relativo alla variazione diasessuale: gli uomini preferiscono il suffisso -etta (75%), mentre le 

donne si orientano di più verso -ina (58%). Il distacco di pochetto su pochino appare più evidente 

(58% vs. 36%). In questo caso, il suffisso -etto sembra essere preferito da coloro che hanno un CR 

che va da 2 a 4 (64%), dagli uomini (66%) e dai diplomati (66%). Il suffisso -ino, invece, ottiene 

risultati più alti nel quadrante O-NO e in diastratia è preferito da coloro che possiedono la licenza 

media (46% vs. 36%). Anche per uomo -etto è l’opzione più usata (63%), stavolta sia dagli uomini 

sia dalle donne, mentre le altre variazioni non incidono particolarmente. Casi di distacco più 

accentuato sono rappresentati da casetta che supera di gran lunga casina (81% vs. 14%), con poche 

attestazioni anche di casuccia (4%; esclusivamente da parte di coloro che hanno un CR inferiore a 

2); da quadretto (72%) con la prevalenza di altri suffissi su -ino (1%) come quadruccio (23%), che 

proviene maggiormente da parlanti più anziani e da coloro che sono in possesso di un basso livello 

d’istruzione; da goccetto (76%), goccetta (69%) e macchinetta (73%), che non mostrano particolari 

variazioni lungo gli assi diatopici e diastratici (bisogna solamente segnalare che i suffissi in -ino, 

seppur minoritari, raggiungono in questi tre casi sempre una percentuale maggiore nelle informatrici 

rispetto che negli informatori). Infine, il suffisso -etto raggiunge percentuali altissime in cicoria fino 

ad arrivare al 100% in bar e chiosco. 

 

b) Preferenza di altri suffissi 

 

Ciò avviene nella voce somaro. In questo caso somaretto (17%) e somarino (9%) vengono superati 

da somarello (53%). In diatopia il suffisso -ello è maggioritario in tutti i quadranti tranne che in quello 

S-SO dove somaretto supera del 5% somarello. I grafici sulla variazione diastratica mostrano come 

il suffisso -ello sia preferito dagli uomini (78% vs. 57%), dagli informatori più anziani (75% vs. 53%) 

e da coloro che hanno la licenza media (73% vs. 68% diploma e 57% laurea). Da un punto di vista 

lessicale, è interessante notare anche il cambio della base avvenuto nel caso di somaro: sono presenti, 

infatti, risposte quali asinello, ciuco, ciucchetto, ciuccio. 

 

c) Casi particolari: gatto e povero 

 

Un caso particolare è rappresentato da gatto che non può mai ricevere il suffisso -etto. È per questo 

che gattino raggiunge il 90%. Alla luce di ciò, appaiono dunque interessanti le formazioni gattuccio 

e micetto. Nella prima viene usato un suffisso poco produttivo (con il rischio di disambiguazione del 
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significante), nella seconda addirittura un cambio della base lessicale pur di non utilizzare -ino e 

orientarsi su -etto. 

 La situazione di povero risulta invece decisamente più variegata. Infatti, sebbene poveretto 

raggiunga la maggioranza (44%), sono molti i casi in cui la scelta da parte degli informatori cada su 

poverino e su altre formazioni, come poverello (13%) e poveraccio (10%). A queste bisogna 

aggiungere le forme locali contratte poretto, porello e poraccio, mentre non è mai attestata la forma 

porino. I suffissi -ello e -accio raggiungono insieme percentuali più alte nei quadranti N-NE e E-SE, 

negli informatori con un CR inferiore a 2 e in coloro che sono possesso di un basso livello 

d’istruzione.
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10. L’accusativo preposizionale, la sovraestensione di a (esclamative, 

dipendenza da nomi di parentela) e l’allocutivo inverso 

10.1. L’accusativo preposizionale 

L’accusativo (o oggetto) preposizionale240 è un fenomeno sintattico che consiste nell’anteposizione 

della preposizione a a sintagmi pronominali o nominali aventi funzione di complemento oggetto 

(unico caso, almeno nell’italiano, non introdotto da preposizione)241 e caratterizzati dal tratto [+ 

umano], come nei tipi Non hai visto anche a me ieri? e Romeo ama a Giulia. Berretta (1989: 348) lo 

definisce come una «strategia morfologica, o sintattico-morfologica» che viene attuata in seguito alle 

potenziali ambiguità create dalla perdita di marche di caso flessive242. 

 A tal proposito Moretti (2000: 455-456) scrive che «il parlante può avere la sensazione che i 

ruoli attanziali non siano sufficientemente espliciti. Per casi di questo tipo le lingue elaborano a volte 

strategie particolari di rinforzo che esplicitano meglio i ruoli (…)», l’OP ha dunque la funzione «di 

marcare un oggetto che potrebbe potenzialmente entrare in concorrenza con il soggetto, usando la 

preposizione tipica di un altro caso, che marca in modo più evidente la differenza rispetto al 

soggetto». Questo avviene perché «le lingue sono sensibili al ‘potenziale di soggetto’ di un oggetto» 

e dunque «alcune di loro marcano ‘oggetti pericolosi’»243. 

 Tale strategia avviene in diverse lingue romanze, tra cui il portoghese244, lo spagnolo245, il 

catalano, il guascone, solamente in parte il provenzale e il francese246, il sardo, il corso, il ladino 

 
240 Da qui in poi abbreviato in AP o OP. 
241 Diez 1874: 90 scrive che «L’accusatif est le seul cas oblique qui ne soit pas indiqué par une préposition, bien qu’il ne 
se distingue pas, même avec l’aide de l’article, du nominatif, sauf en provençal et en v.français. C’est là une défectuosité 
de la langue qui est un obstacle à l’inversion du sujet et du régime. Toutefois ce n’est pas sans exception que ce cas sous 
sa forme toute nue suit immédiatement le verbe: certaines langues connaissent un véritable accusatif prépositionnel» (ma 
cfr. anche Lazard 2003 per uno studio sul complemento oggetto in una prospettiva interlinguistica). 
242 Sulla natura dell’AP la questione non è del tutto pacifica, per una sintesi sulle varie posizioni si rimanda a Eliseo 2012-
2013 e Berretta 1989: 364. Quest’ultima è del parere che almeno a livello di superficie gli accusativi preposizionali in 
italiano siano dei veri accusativi e non dei dativi. 
243 Una spiegazione analoga si legge in Tekavčić 1972: § 436: «La spiegazione di questo costrutto (cosiddetto oggetto 
preposizionale) è collegata con la sua restrizione al tratto semantico [+ vivente] e la sua genesi si situa probabilmente nel 
periodo di transizione, prima che l’ordine delle parole si sia completamente affermato come sostituto delle forme causali. 
Se entrambi i SN erano dotati del tratto [+ vivente], l’identificazione funzionale poteva riuscire difficile, cosicché per 
l’oggetto all’accusativo (SN2), al quale si protende l’azione del verbo, fu usata la preposizione AD (> a); se al contrario 
il SN2 era dotato del tratto [- vivente], nessun problema sorgeva, l’identificazione funzionale non veniva a trovarsi in 
crisi e nessun segnale particolare fu introdotto». 
244 Cfr. Kalepky 1913. 
245 Cfr. Brauns 1909; Kalepky 1913; Meyer-Lübke-Spitzer 1928; Hatcher 1942. Per la fase antica cfr. Reichenkron 1951; 
Zorraquino 1976. 
246 Alcune tracce vengono segnalate da Bossong 1998: 229: «Le marquage différentiel de l’objet est pratiquement 
inexistant en français; dans ce domaine, il n’a été signalé que marginalement pour le français dialectal de Bruxelles et 
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engadinese, il patois della Svizzera romanda, i dialetti italiani meridionali e il rumeno247 (con la 

preposizione pe dal lat. PER248)249.  

 Alcuni studiosi descrivono il fenomeno come una marcatura ‘differenziale’ o ‘graduale’ 

dell’oggetto250, dato che nelle diverse lingue in cui è presente l’AP esso può raggiungere una scala 

più o meno ampia. Ad esempio, in alcuni dialetti d’Italia gli unici accusativi a essere marcati sono i 

sintagmi nominali o pronominali con referenti umani o animati. Ma ogni lingua ha il suo grado di 

‘oggetto pericoloso’: come detto sopra, un pronome ha un grado di ‘pericolosità’ maggiore rispetto a 

un nome, così come un nome animato rispetto a uno inanimato. Tale scala, che Moretti (2000: 457) 

riporta nel suo lavoro, riprenendola a sua volta da Lazard 1984251, dispone gli oggetti in ordine di 

‘pericolosità’ e mostra come l’OP dipenda da caratteristiche semantico-pragmatiche. Viene riportata 

qui di seguito: 

1 2 3 4 5 6 

pron. di 1ª e 2ª 

persona 

pron. di 3ª e 

nomi propri 

- definiti 

- umani 

- indefiniti 

- non umani 

massa generici 

A B C D E  

10.1.1. La diffusione nell’italiano e nei dialetti d’Italia 

Per quanto riguarda la nostra penisola, gli studi più recenti hanno notato tracce del fenomeno anche 

nell’italiano settentrionale252 e di Roma253 con eventuali sviluppi e ripercussioni anche in altre 

varietà254. Sintetizzo qui di seguito le caratteristiche. 

 
pour quelques français régionaux du Midi, où il représente l’effet du substrat gascon ou languedocien. (…) Le marquage 
différentiel de l’objet n’est que partiellement présent dans le domaines occitan et rhéto-roman». 
247 Cfr. Kalepky 1913; Meyer-Lübke-Spitzer 1928. 
248 La preposizione è a nella maggior parte dei casi, in rumeno è pe (dal latino per) e in siciliano, nel dialetto gallosiculo 
di Nicosia, si utilizza da, cfr. Rohlfs 1969, § 632. 
249 Sulla diffusione dell’AP nelle lingue romanze cfr. Meier 1948a; Niculescu 1959; Berretta 1990; Bossong 1991; 
Fiorentino 2010. In Bossong 1998: 229 si legge che: «Le marquage différentiel se trouve un peu partout dans la Romania, 
mais avec des différences d’usage profondes. En considérant le domaine de l’italien non pas comme une unité, mais 
comme un ensemble d’au moins trois diasystèmes distincts (septentrional, central, méridional)». Berretta 1989: 347 
segnala la presenza del fenomeno anche in pidgins a base romanza. Altri studiosi, invece, rintracciano strategie simili 
anche fuori dalle lingue romanze, cfr. Lazard 1984; Bossong 1985; Nocentini 1987. 
250 L’espressione ricorre in francese come marquage différentiel de l’objet ed è stata introdotta da Bossong 1985. 
251 In termini di gerarchia di topicalità si prendono in considerazione le caratteristiche di animatezza e referenzialità, su 
questo cfr. Silverstein 1976, Givon 1976, Lazard 1984, Bossong 1998. 
252 Cfr. Rohlfs 1971; Salvi 1988; Renzi-Salvi-Cardinaletti 1988; Berretta 1989; Zamboni 1992a, che trattano del 
fenomeno anche in italiano. 
253 Cfr. almeno D’Achille 2007b; D’Achille 2017. Sull’argomento si tornerà nel paragrafo successivo. 
254 Berretta 1989 rintraccia la presenza dell’AP all’interno dell’italiano dell’uso medio, su cui cfr. Sabatini 1985 (che però 
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 Benincà (1988: 155-156) segnala la possibilità dell’OP nell’italiano settentrionale e toscano 

(marcato in diafasia) esclusivamente se gli oggetti sono costituiti da pronomi deittici (preferibilmente 

singolari) e sono dislocati a sinistra con ripresa nel corpo della frase da un pronome atono (es. A te, 

non ti vogliamo; A me, non mi hanno invitato; A te, ti ho già visto)255. Sebbene, infatti, sia possibile 

riscontrare la marcatura dell’oggetto con a anche nei contesti in cui l’oggetto sia un pronome di terza 

persona o un nome in posizione preverbale, inserito in una struttura a dislocazione con ripresa clitica 

e retto da un verbo psicologico (es. A Giorgio, questi argomenti non l’hanno convinto; A noi, la 

soluzione non ci ha soddisfatti), la studiosa non ritiene che questi siano esempi di OP in quanto la 

costruzione dipende dalle proprietà sintattiche della classe verbale256. 

 Berretta (1989; 1990) allarga i confini stabiliti da Benincà attraverso una serie di esempi 

d’italiano parlato e scritto prodotti da nativi colti dell’Italia settentrionale. Innanzitutto la marcatura 

dell’oggetto può avvenire anche con pronomi deittici plurali257, con nomi propri (ma molto più raro) 

e con nomi di parentela accompagnati dall’aggettivo possessivo; inoltre non è necessaria né la 

 
non lo include tra i tratti caratterizzanti di questa varietà). Nocentini 1985, invece, trova conferme nel toscano parlato di 
Arezzo. Berruto (in Berruto-Cerruti 2011: 112) include l’AP tra i tratti dell’italiano neostandard. Il fenomeno è dunque 
diffuso nell’italiano più colloquiale, non soltanto nell’oralità e nel trasmesso (cfr. Berretta 1991: 143; Berruto 2012: 125, 
n. 40; D’Achille 2017: 299, n. 12), ma anche nello scritto (Berretta 1991: 143; Lauta 2014: 296; D’Achille 2017: 293, n. 
13). Anche in italiano antico si rintracciano alcune presenze: es. in Sercambi (a lui, perch’era nudo, per compersarlone 
lo dovea vestire) e in Boccaccio (dove tu a me per moglie non mi vogli), cfr. Berretta 1989: 363; Fiorentino 2010; ma si 
vedano anche gli esempi in D’Achille 1990: 105, 115, 132. D’Achille 2017: 219, n. 4 precisa che alcuni verbi oggi 
transitivi in passato avevano una reggenza diversa e potevano essere usati come intransitivi (es. offendere, perdonare, 
persuadere, cfr. Eliseo 2012-2013; Matt 2013). Inoltre, aggiunge che oggi alcuni verbi hanno tuttora una duplice struttura 
argomentale, cfr. Setti 2003 per pensare e Cainelli-Setti 2008. 
255 Nell’italiano regionale centro-meridionale questo avviene anche nelle frasi scisse (es. È a me che non mi vogliono; È 
a te che non ti hanno invitato), cfr. Frison 1988: 207-208. 
256 Cfr. Benincà 1986: 74-75; 1988: 133-155. «Con la classe di verbi che abbiamo indicato sopra {i verbi psicologici}, è 
caratteristico il fatto che troviamo la preposizione a anteposta all’esperiente dislocato a sinistra anche quando l’esperiente 
è un compl. oggetto, come mostrato dalle frasi seguenti: Questi argomenti hanno convinto anche Giorgio / anche a 
Giorgio; La soluzione ha soddisfatto solo noi / solo a noi; ?Giorgio, questi argomenti, non l’hanno convinto; ?Noi, la 
soluzione non ci ha soddisfatti; A Giorgio, questi argomenti non l’hanno convinto; A noi, la soluzione non ci ha 
soddisfatti. (…) La presenza di a richiama un fenomeno generale indipendente; infatti nell’italiano colloquiale, se un 
oggetto anteposto è un pronome personale libero deittico, viene anteposta la preposizione a; in questo caso il fatto si 
osserva non solo nelle varietà italiane meridionali dove esiste la costruzione dell’oggetto preposizionale con gli animati, 
ma anche nell’italiano settentrionale e toscano: A te, non ti vogliamo; A me, non mi hanno invitato; A voi, vi ho già visto. 
(…) Il fenomeno è però diverso dall’anteposizione di a all’oggetto tematizzato dei verbi psicologici: mentre 
l’anteposizione di a a un pronome libero è propria di uno stile colloquiale, con i verbi psicologici si trova anche nello 
scritto, e anzi è la mancanza di a davanti all’oggetto anteposto che risulta poco accettabile. Inoltre con i verbi psicologici 
a viene anteposto non solo ai pronomi liberi deittici, ma, con i risultati più o meno analoghi, davanti a qualsiasi SN» (ivi: 
135). 
257 D’Achille 2017: 292, n. 8 afferma che una possibile diffusione dell’AP all’intera gamma dei pronomi fino ai nomi 
possa derivare dal fatto che i clitici mi, ti, ci e vi valgono tanto come oggetto diretto quanto oggetto indiretto. A questo 
vanno aggiunte, come nota sempre D’Achille 2017: 293, n. 10, la forte incertezza nella scelta tra i clitici e la confusione 
tra verbi transitivi e intransitivi. Un esempio è il verbo chiamare (chiamo a lui vs. chiamo lui) che in alcune varietà 
meridionali sembra risentire dell’influsso del verbo telefonare (telefono lui vs. telefono a lui); su questo cfr. anche 
Cainelli-Setti 2008. 
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dislocazione dell’oggetto258 né la sua ripresa clitica (es. se a te non disturba)259 e può presentarsi 

anche nelle frasi scisse o pseudoscisse. Rimane comunque maggioritaria la frequenza di AP con la 

prima persona del pronome personale e con l’oggetto in posizione preverbale e ripresa clitica. L’AP 

in posizione postverbale, invece, avviene più spesso se «l’oggetto è sottolineato da enfasi, o messo a 

fuoco da avverbi» (Berretta 1990: 34). 

 Inoltre, la studiosa è del parere che gli esempi di marcatura dell’oggetto retti da verbi 

psicologici siano a tutti gli effetti casi di accusativo preposizionale. Infatti, a livello di ruoli semantici 

e di struttura profonda gli AP in dipendenza di verbi psicologici sono esperienti o soggetti logici260 e 

pertanto entrano in conflitto con il soggetto della frase. Medesimo comportamento è riscontrabile 

anche per i verbi causativi (a me fa ridere, a me mi fa dormire)261. In entrambi questi casi la 

preposizione a risulta di fatto obbligatoria262.  

 Questa analisi porta Berretta a ritenere che nella scala di Lazard l’italiano settentrionale263 e 

l’italiano dell’uso medio siano fermi al primo stadio in quanto l’AP è attestato prevalentemente con 

pronomi personali tonici di prima e seconda persona sia in posizione preverbale che postverbale264. 

 Nelle varietà regionali centrali, invece, si attesta un uso più esteso dell’AP che investe 

principalmente i pronomi senza differenza per la posizione e la ripresa clitica265; quest’uso risulta 

ancora più esteso nelle varietà d’italiano meridionali e insulari per via dell’influenza del sostrato 

dialettale266. 

 
258 Secondo Berretta 1989: 360 infatti la posizione preverbale non è necessaria laddove la marcatura dell’oggetto dipenda 
maggiormente dal ruolo di focus assunto da quest’ultimo. Tali esempi però risultano marcati in diastratia. 
259 Per Berretta 1989: 259 però con i verbi psicologici è necessaria la ripresa clitica: *a me non teme ma a me non mi 
teme. 
260 Berretta 1989: 367 spiega che «gli oggetti-esperienti di verbi psicologici, comunque li si esamini, risultano topic 
discorsivi. E dev’essere questo contrasto fra ruolo sintattico e posizione a far scattare per essi prima e più diffusamente 
che per oggetti di altri verbi la necessità di una marca esplicita di caso, una marca che insieme segnali il ruolo sintattico 
di oggetto e l’integrazione nella frase del nominale che altrimenti risulterebbe un ‘topic sospeso’ o tema libero. (…) Gli 
acc.i prep.i non sono temi liberi: hanno statuto di topic ma sono sintatticamente integrati nella frase proprio con la marca 
a». 
261 «I primi {gli oggetti marcati retti dai verbi psicologici} sono piuttosto degli ‘esperienti’ di sensazioni, emozioni, stati 
psichici; i secondi {gli oggetti marcati retti dai verbi causativi} sono in realtà i soggetti del verbo (…); entrambi diventano 
oggetti solo nella forma sintattica superficiale», Berretta 1990: 35. 
262 Si può cancellare la preposizione se si ha una pronuncia enfatica sul pronome.  
263 Sull’origine dell’AP nell’italiano settentrionale, Berretta 1989 ritiene che possa trattarsi di un’influenza indiretta da 
parte dei dialetti sottostanti per ipercorrettismo o per massima differenziazione dei sistemi. Nei dialetti settentrionali 
«l’opposizione dativo/accusativo è spesso neutralizzata dall’uso di sequenze identiche pronome tonico + pronome atono 
per l’uno come per l’altro caso, senza marca di dativo sul pronome tonico», ivi 1989: 357, n. 13. È dello stesso parere 
Mengaldo 1994: 109 il quale afferma che «l’accusativo preposizionale preceduto da a sarà del Sud, mai del Nord, e se 
anche del Nord, a partire da cause diverse, non di affioramento dialettale». Questo porta D’Achille 2017 a ipotizzare che 
la natura dell’AP nel settentrione sia diversa da quella nel meridione.  
264 Cfr. Berretta 1990; 1991; 1996. 
265 Cfr. Rohlfs 1971; Berretta 1989: 363; Fiorentino 2010. 
266 Cfr. Rohlfs 1969: § 632; Serianni 1988; Berretta 1990; D’Achille 2017. 
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 Per quanto riguarda invece la presenza dell’AP nei dialetti italiani, esso risulta pressoché 

generalizzato in quelli centro-meridionali267 e meridionali estremi268, seppur con diverse restrizioni 

d’uso. È vivo anche nell’isole della Sardegna269, della Corsica, d’Elba e del Giglio. Più limitato è 

invece nel centro (nel romanesco, come si vedrà nel paragrafo successivo, in Umbria e nelle Marche) 

e nel nord270 (nel genovese271, nel triestino e nel ladino engadinese)272. 

10.1.2. Il fenomeno a Roma  

Nel romanesco e nell’italiano di Roma l’AP si verifica prevalentemente in presenza di frasi marcate 

(dislocazioni a sinistra e a destra, con o senza ripresa anaforica del clitico) e se l’oggetto 

preposizionale è un pronome tonico (A lui non lo conosco e alla fine l’hai sentita tu a lei?), in linea 

con la situazione delineata nell’italiano settentrionale e nell’italiano contemporaneo descritta nel 

paragrafo precedente. 

 Una differenza importante, però, riguarda la frequenza. D’Achille (2017: 298) è infatti del 

parere che «per quanto riguarda Roma (…) nella varietà romana di italiano oggi il fenomeno sia un 

po’ più esteso rispetto al neostandard e alle varietà settentrionali in termini sia quantitativi sia 

qualitativi: maggior numero di occorrenze, maggior numero di verbi coinvolti, maggiore possibilità 

di avere oggetti preposizionali anche in posizione postverbale e senza anticipazioni clitiche»273.  

 
267 Per Telmon 1993: 119-120 il limite del fenomeno arriva alla linea Roma-Ancona, ma le inchieste di Barbini 2012-
2013 documentano la presenza anche nel Grossetano. Per studi sul meridione cfr. Elia 1980, ma più nel dettaglio per il 
napoletano si vedano gli studi di Sornicola 1997; 1998; Fiorentino 2003b; 2003c; Ledgeway 2009. In particolare 
quest’ultimo osserva come nel napoletano vi sia un impiego decisamente maggiore dell’AP a partire dall’Ottocento: «in 
epoca moderna si assiste (…) a una notevole espansione dell’accusativo preposizionale con i nomi comuni referenziali 
caratterizzati dal tratto [+umano], il che indicherebbe una correlazione sempre maggiore del tratto con la marca 
preposizionale. (…) Allo stesso tempo, però, è proprio con i nomi comuni umani che la distribuzione dell’accusativo è 
meno sistematica, dal momento che molti parlanti, ma non tutti, la considerano opzionale in tale contesto» (ivi: 836-838). 
268 Cfr. Ledgeway-Schifano-Silvestri 2019, in particolare sul siciliano La Fauci 1991; Sornicola 1997; Iemmolo 2009; 
2010; Guardiano 2010; Leone 1982 (sulla varietà regionale); sul dialetto reggino di San Luca, De Angelis 2019. 
269 Cfr. Putzu 2008; Blasco Ferrer 2010. Sulla varietà regionale cfr. Loi Corvetto 1983. 
270 Nel veneziano cfr. Formentin 2004. 
271 Cfr. sul ligure Parry 2003. 
272 Così scrive anche Meyer-Lübke 1890-1902, § 350: «Ausserhalb Spaniens findet sich a in Sizilien, Kalabrien, Lecce, 
in den Abruzzen und in Rom, vgl. siz. illu ceca lu homu si ki illu non canosci a si (Lib. Viz. 16), l’aviti vistu a me frati 
(Fiabe 47); kalabr. piyya a fratetta, kyama a Maria; abruzz. a tte te piglia (Trad. 57); röm. sentiteme a me (Belli 2, 8), me 
konoše a mme ‚kennen Sie mich‘ u. s. w., doch bedarf der Umfang dieses Gebrauches noch genauerer Untersuchung». 
Cfr. anche Rohlfs 1969: § 632; 1971. 
273 Cfr. Serianni 1991: 49. 
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 Questo è imputabile non soltanto alla spinta dal basso del dialetto274, ma anche all’influenza 

che ha esercitato la corrente migratoria centromeridionale sul dialetto e sull’italiano di Roma275. 

D’Achille (2017: 300) rileva come «il romanesco e le varietà romana, che si trovano un po’ a metà 

strada tra Nord e Sud, abbiano recepito il tratto dal Meridione e abbiano giocato un ruolo nella sua 

espansione al Nord in anni relativi recenti». 

 Oggi, dunque, è possibile che all’interno del repertorio linguistico romano il fenomeno sia in 

espansione non solo in termini di frequenza, ma anche da un punto di vista sintattico. Si ricordi che 

nel primo studio rintracciato sul tema, appartenente a Rohlfs (1969: § 632; 1971), lo status dell’AP 

nel romanesco appare fermo ai pronomi personali tonici in frasi marcate con ripresa clitica: «Dans le 

langage populaire de Rome (dialetto Romanesco) le tour reste restraint aux pronoms personnels 

accentués: a mmé come me trovi ‘moi, comment me trouves-tu?’, chi ve guarda a vvoi se n’innamora 

‘qui vous regarde, vous, en devien amoureux’» (ivi: 314).  

 Alcuni esempi si possono rintracciare nei compiti degli scolari di una classe di Montecucco, 

raccolti da Migliorini (1975) e analizzati linguisticamente da De Mauro (1975). Non sono stati 

segnalati tuttavia dallo studioso i casi di accusativo preposizionale, quali a me li la suora mi conosce 

(ivi: 34), agliutare alla mia mamma (ivi: 40), alle lucertole le brucio vive (ivi: 57), a quelli buoni li 

porta con se (ivi: 87), A noi ci a creati con la creta (ivi: 87), a me il dottore mi ha mandato via (ivi: 

104). 

 Se si esamina la situazione odierna, D’Achille (2017) attraverso l’esame del corpus del LIP 

(e in particolare attraverso le occorrenze di AP con verbi che ammettono il fenomeno anche nella 

varietà settentrionale esaminata da Berretta 1989), nota casi in cui il tratto avviene senza ripresa 

clitica: ad es. con il verbo richiamare («tanto è vero che XYZ poi ha richiamato a me» RB9) e 

ringraziare («ringrazio a tutti <?> hanno chiamato e a tutti i bambini e a tutti i compleanni», RE3)276.  

 
274 Da un punto di vista storico D’Achille 2012b: 14-15 rintraccia esempi nel romanesco già a partire dal sec. XVII nel 
poema del Peresio, in una battuta della commedia Li falsi mori di Giovan Battista Pianelli, in un testo semicolto del 1674 
e in una cronaca monastica femminile romana di fine Seicento segnalata da Fresu 2015:13. Il tratto appartiene dunque al 
romanesco moderno, tant’è che risultano attestazioni anche nei Sonetti belliani. Alcuni esempi tratti dal primo volume 
del Belli 2018: E a ttè t’ha ppartorita a Ssanta Galla, v. 6 dal son. 405 Tali smadre, tali fijja, p. 960; Mo sentiteme a me: 
fiore de menta v. 12 dal son. I [«Lustrissimi: co’ questa mormoriale»], p. 23; prima che lassà a llei lassa da pranzo v. 11 
dal son. 60 Devozzione, p. 186. Per uno studio sintattico sul Belli, cfr. Nilsson-Ehle 1953, che segnala anche questo tratto. 
Sono invece assenti tracce nel romanesco di prima fase: Zamboni 1992b: 137 non rileva tracce di AP nella Cronica. 
275 Analogamente Berretta 1989: 377 considerava tra i vari fattori alla base della presenza dell’AP a Torino la massiccia 
componente centromeridionale nel capoluogo piemontese. 
276 Vengono riportati anche esempi con ripresa clitica: es. fregare («a me questo me frega che non so le cose», RB3) e 
sentire «non ti sen<to> io a te non ti sento per niente», RB11; «sulla spiaggia ci si va di notte sentime a me ci si va di 
notte», RE7; «allora allora allora allora senti # c’a vedova sentime a me», RA7. Altri esempi sono stati tratti da D’Achille 
dalle inchieste LinCi: a Roma vi sono due casi di AP nella domanda 163 (Lui/lei l’ho visto/a): uno da parte di un 
informatore anziano con un basso grado d’istruzione e l’altro da parte di un giovane con un alto grado d’istruzione. 
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 A queste attestazioni e ai dati ricavati dall’inchiesta, si possono aggiungere diversi esempi di 

conversazioni colloquiali in famiglia e tra amici da me raccolti, in cui assumono una rilevanza 

maggiore i casi in 2 e in 4: 

 1. AP con pronomi personali e ripresa clitica: Io a lui l’adoro; Io a te ti amo; Alla Marini l’ha 

popo bullizzata; Ma chi li veste a questi?; No, me sa che te conosce a te!; Pensa se ’a chiamavo a lei; 

Io te stavo aspettà a te pe pranzo; ’A porti te a lei?; No, io non ve capisco a voi!. 

 2. AP con pronomi personali e senza ripresa clitica: Er cane prova a mozzicà a me pe’ difende 

a Marco; Era lui che portava a spasso a noi; C’hai a me che sto dal parrucchiere277; Hai chiamato 

a quello?; Come l’hai messo? Non vedo più a lui, vedo a me; Sì, dopo sì, ho visto a te; Aspetta a me 

per andare dall’oculista; Ascolta a me, noi domani andiamo insieme da quello su Acilia; «Eh sì, e 

raccomanda a lui; Fermano a te e no a me; Se aspetti a me!; Ammazza, conosce più a te che a me!; 

Sei fortunata d’avé incontrato a me; Ma uno a chi deve aspetta?; Vieni a vedé a noi; E hanno 

arrestato pure a quello là; Tanto accompagnano a te; Questo lo pago, questo lo pago, ma chi 

cazzarola paga a me?; Aspetta a lei!; Devi aspettare a me!, Ti vuoi mettere qui davanti così guardi 

a me?; Se pensano de pià per culo a noi; Strano che stavolta ha difeso a me e no a Kevin; Pià de 

petto ar fio, a Sergio; Lei se ricorda a te, a me, a tutti; Me magno pure a te; Diceva che conosceva a 

tutti quanti; Pensavo stesse a guardà a lui; Io mi ricordo che tenevo a te (tenere vale ‘reggere in 

braccio’); perché ce sfidate a Puddle a me e a Cocco; Magari scatta anche a me (scattare vale ‘fare 

una fotografia per un servizio di moda’); Senti a me, Juan. 

 3. AP con nomi propri di persona e ripresa clitica: Tanto non lo vedo a Paolo, ’A ha cresciuta 

mi’ zia a Giorgia 

 4. AP con nomi propri di persona o nomi di parentela senza ripresa clitica: Pittura a Luca de 

nero; Tutti a Luca vojono; Strano che stavolta ha difeso a me e no a Kevin; Me so’ sbagliata dovevo 

chiamà a Mario e ho chiamato a te; Er cane prova a mozzicà a me pe’ difende a Marco; Mo ammazzo 

a Federica; Non c’ho un viso conosciuto, magari se vedono a Danilo; Pià de petto ar fio, a Sergio; 

Nocciolina ha graffiato a nonna; Ho lasciato adesso a Gabriele; Hai salutato a zia?; perché ce sfidate 

a Puddle a me e a Cocco; fai disegnare a Sara. 

Anche nel web è possibile ricavare attestazioni dell’AP. Riporto soltanto un esempio per ogni 

tipologia individuata: 

 
277 Un esempio analogo con il verbo avere è presente in Non essere cattivo di Caligari: «C’ha solo a me». 
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 1. AP con pronomi personali e ripresa clitica: A quello non lo devi salutare (Facebook) 

 2. AP con pronomi personali senza ripresa: A te ha chiamato? (WhatsApp) 

 3. AP con nomi propri: Quello era ncoso de iuta che faceva soffrì a Gionatan e a me 

 (Instagram) 

 4. AP con nomi di parentela: Simò, senti a nonna e ringraziala per la calza (Facebook) 

Questi esempi fotografano una situazione oggi in espansione: nella scala di Lazard (1984) l’AP a 

Roma si verifica anche quando il complemento oggetto è un nome proprio di persona o un pronome 

indefinito (ricordete de chiamà a Mario domani; diceva che conosceva a tutti quanti), mentre da un 

punto di vista sintattico l’AP estende il suo dominio anche in frasi non necessariamente marcate (ciò 

permette di avere più esempi in cui l’oggetto preposizionale è in posizione postverbale).  

 In D’Achille-De Vecchis (2019), D’Achille offre una prima considerazione del fenomeno a 

Roma anche da un punto di vista sociolinguistico sulla base delle mie inchieste dove sono stati raccolti 

esempi di AP in frasi sintatticamente non marcate e con nomi propri di persona (su questo tornerò nel 

§10.4). 

10.2. La sovraestensione di a (esclamative, dipendenza da nomi di parentela) 

Qui di seguito tratto due costrutti sintattici tipici dei dialetti meridionali che, come si vedrà, sono 

presenti anche nel dialetto di Roma, il tipo beato a + N e il cosiddetto dativo di possesso. 

10.2.1. Il tipo beato a + N 

Il costrutto sintattico beato a + N consiste nella marcatura dell’elemento nominale (quasi sempre un 

pronome personale oggetto tonico) attraverso la preposizione a all’interno di frasi esclamative.  

 Un primo studio è presente nel capitolo denominato «Cas. Accusatif dans les exclamations» 

di Diez (1874: 113). L’autore scrive che «Dans les exclamations, avec ou sans interjection, le latin 

met la personne ou l’objet à l’accusatif, sans que ce cas dépende de rien: vae te! oh me miserum! 

lepidum te! faciem pulcram! L’italien dit de même: ahimé! ohimé! oi se! Bocc.; oh meschina me! 

dolente me! lasso me! beato me! felice te! benedetta lei! lassa la mia vita! oh nostra folle mente! oimè 

il bel viso! m.h.all. ach mich! ach mîner nôt! angl. ah me! ah poor me! gr. mod. ῶ τὸν ἁυόητου!». 

 Da questa condizione di partenza, alcune lingue o dialetti hanno sviluppato poi strategie 

diverse. Si possono trovare infatti casi in cui l’oggetto è introdotto dalla preposizione de («esp ay de 

mí! ay desdichado de mí! ay pecador de mí! ay sin ventura de mí! dichoso de tí! desdichada de 
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aquella! port. goay de mym! ay de mim! coitado de mim! desconsolado de ti!; prov. oy dieus, de 

l’alba! tan tost ve! (…); v.fr. filz Alexis, de ta dolenta medra! (…); val. fericit de tine!»), da un 

pronome relativo (come nel francese moderno «malheureux que je suis! (arch. malheureux moi), fou 

que tu es!» e anche in altre lingue: «ital. pazzo che tu sei! esp. traydores que sois! val. nebuni ce 

sųntem noi!») e infine dalla preposizione a («ahi cattivello a te! ahi lasso a me! Dec. 10, 3»)278. 

 Quest’ultimo costrutto con a è tipico dell’Italia meridionale dove ricorre principalmente in 

esclamative che esprimono auguri o lamentele. Così, riporta Rohlfs (1969, § 632): «Va qui ricordato 

anche l’uso di a (…) (beato a lui! nel senso di beato lui), cfr. l’abruzzese beat’a chi ti pijj’ e chi ti 

spos ‘beato chi ti piglia e ti sposa’ (…), campano pover’ a isso ‘povero lui’ (…), poveriello a isso 

‘poveretto lui’ (…), calabrese mar’ a eu ‘povero me’ (< ‘amaro me’), siciliano amaru ad iḍḍu ‘povero 

lui’».  

 Zamboni (1992a: 793) rintraccia la presenza del fenomeno anche nel Nord, come ad esempio 

a Parma (biad a lui!), e lo etichetta come un caso particolare di marcatura dell’oggetto279. 

 A Roma il tratto, definito da Stefinlongo (1998) esclamativo preposizionale, è presente sia 

nell’italiano di Roma280 sia nel romanesco281 a partire dal periodo postunitario: non pare infatti 

presente né nel romanesco di prima fase282 né nel Belli283. 

 La prima attestazione trovata è del 1892 ne La Fravolara di Tamburi, canzone presentata in 

occasione della festa di San Giovanni (cfr. Micheli 1989): fravola bell’e monna / beato a chi je tocca. 

Nel Novecento, le occorrenze del tratto sono piuttosto sporadiche284 (il fenomeno è assente sia in 

 
278 Le tipologie e gli esempi sono tratti da Diez 1874: 113. Aggiungo un esempio tratto da L’Assiuolo di Giovanni Maria 
Cecchi (1550): Ohimè! Sciagurata a me! I’ son rovinata (atto V, scena 2) e un altro dalla Sporta, commedia del Gelli 
(1566): O sciagurato a me (p. 82). 
279 Zamboni 1992a prende in considerazione anche esempi di vocativo, di elementi retti da come e di pronomi interrogativi 
e relativo/indefiniti. 
280 Cfr. D’Achille 2011a: 55 dove vengono segnalate le forme beato a te! e povero a te!. È possibile trovare un esempio 
di povero a mme nel film Amore tossico, cfr. Trifone M. 1993. 
281 Cfr. VRC-A. La segnalazione è presente anche in Ravaro 1984: 41 che riporta le forme beato a te e disgrazziato a lui. 
282 Ringrazio il prof. D’Achille per l’esempio biat’essa trovato nelle Stravaganze d’amore pronunciato da Perna, cfr. 
Castelletti 1981: 124. 
283 Ravaro 1994: 482 segnala erroneamente un verso del Belli tratto da L’istate (son. 870, Belli 2018: 1957; son. 869, 
Belli 1952: 1201; son. 869, Belli 1976: 923). Nel dizionario romanesco viene riportato il verso nella forma beato a lui 
che requia e pija sonno, ma nelle tre edizioni consultate si trova in realtà beato lui chì rrequia e ppijja sonno! (le edizioni 
Belli 1952 e Belli 1976 sono quelle che Ravaro 1994 riporta in bibliografia). È dunque possibile imputare il costrutto 
beato a te alla mano di Ravaro. 
284 Ho eseguito una ricerca nell’ATR dove gli unici due esempi di beato a provengono da De Petris, Galanterie 
aricchiapate a volo pe’ strata del 1902 (cfr. Possenti 1966) e da Galli 1976: ja sussurava, co’ la mente accesa: / “Biate 
a chi te strigne e a chi te vaca!”. Tale occorrenza, oltre a essere tarda, è inserita all’interno di un verso in cui Galli sembra 
imitare la parlata meridionale. Un’altra ricerca è stata eseguita nel corpus diaCORIS. Qui sono stati trovati soltanto due 
esempi ‘romani’ di beato + N. Li riporto per completezza: Col quale lei vede a occhio, beato lui, nudo, che io, per 
temperamento, nun so scodinzolare (da Come ti erudisco il pupo di Luigi Lucatelli 1920; avrebbe sedotto qualcosa come 
due o tremila pollastrelle d’ogni età, condizione o paese (beato lui) («Ci penserà Mike a riabilitare Casanova» di Achille 
Campanile pubblicato su «L’Europeo» nel 1958). 
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Trilussa285 che in Pasolini (1955; 1959). Alcuni riscontri sono rintracciabili nelle scritte murali della 

città286 e nella rete (limitatamente al tipo beato a): 

 

 (1) Si beato a te. Che fai? Il manager de na app demmerda? (Twitter 2020, dal profilo dello 

 chef romano Rubio); 

 (2) beato a chi te se pija si dice a roma (Twitter, 2018); 

 (3) ma beato a chi te se po' fa (Twitter, 2011); 

 (4) Beato a chi c’ariva a Natale stamo a agosto! (Twitter, 2018); 

 (5) Mamma mia. Ma poi Aprile 2012, come diciamo a Roma, beato a chi c’ha n’occhio 

 (Twitter, 2020). 

Oggi, quindi, a Roma il tratto risulta essersi lessicalizzato nella forma beato a + N: non sono state 

infatti rintracciate altre combinazioni formate con aggettivi diversi. Tuttavia, un’espansione del 

costrutto può riguardare non tanto la base aggettivale, quanto piuttosto l’elemento nominale (beato a 

+ pronome > beato a + nome proprio), proprio come avviene per l’accusativo preposizionale. 

10.2.2. Il tipo figlio a + N 

Il costrutto sintattico figlio a + N è tipico dei dialetti centromeridionali287 ed è attestato già nel 

romanesco antico. Formentin 2002 nota, infatti, che nel romanesco di prima fase il costrutto può 

verificarsi sia in dipendenza da un nome di parentela (a patto che quest’ultimo sia predicativo e non 

determinato)288, ma anche con «la classe dei sostantivi indicanti un rapporto di subordinazione» (ivi: 

211)289. La struttura sintattica, inoltre, può verificarsi tanto con un dativo in forma nominale quanto 

con un dativo espresso da un clitico.  

 
285 Cfr. Pettinicchio 2012. 
286 Cfr. Stefinlongo 1998: 201. 
287 Per attestazioni nel napoletano si veda De Felice 1958; LEI; Loporcaro-Limacher Riebold 2001. Si veda anche 
Formentin 2004 per la presenza del costrutto nel Tristano Veneto. 
288 Si veda Loporcaro-Limacher Riebold 2001. I due dimostrano perfettamente come: «L’origine del tipo sintattico figlio 
a + N nei dialetti italiani meridionali {sia uno} sviluppo di tradizione diretta, a partire da presupposti autoctoni. Non c’è 
bisogno di chiamare in causa il francese antico (le) filz al roi che, nonostante la somiglianza superficiale e l’identità 
semantica, per trafila diacronica e natura sintattica è cosa completamente diversa», ivi 2001: 276. Sulla questione cfr. le 
ipotesi precedenti di De Felice 1958; LEI. Sulla presenza del tratto in francese si veda Brunot 1933; Gamillscheg 1957. 
289 Formentin 2002: 212 riporta anche casi in cui il dativo è retto dai sostantivi debitore e tributario. 
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 Esempi del costrutto sono riscontrabili già nei codici A (molto tempo erano stati subditi a li 

romani) e L (Levino era fratre consobrino ad Tarquinio Superbo) delle Storie de Troia et de Roma e 

nella Cronica (lo conte de Lancine, lo quale era frate carnale allo re Filippo)290.  

 Altri più tardi, riportati sempre da Formentin 2002 da cui cito direttamente i passi riportati, 

sono presenti ne La rappresentazione della natività di s. Giovanni Battista (ò votita verginitate | che 

mai a mi nullo homo conpagnio sia), nel Ricettario di medicina popolare in romanesco del 

Quattrocento (Lo nostro Sigiore Gesu C(h)r(ist)o me fossi patre e lla mado(n)na s(an)c(t)a Maria 

me fossi matre e s(an)c(t)o Janni me fossi frate), nelle Visioni di Santa Francesca Romana (tre 

p(re)ncipi, li q(ua)li so s(u)bditi ad Lucifero; simoncie facte ad Madonna sorelle; se lli fece patre). 

 Si ha poi un’attestazione in un’iscrizione della prima metà del XVI sec. nella basilica di San 

Crisogono a Trastevere291, così riportata nello studio di D’Achille (1987: 72), che tuttavia si riferisce 

a un corso (e si noti l’alternanza tra filia de e moglie a): 

 

ANASTASIA FILIA DE / NICOLO CORSO DE TAVERA / CATARINA MOGLIE A NICOLO. 

B.P. / VIXIT ANNI. XXVI/AN.M.D.XXVII. 

 

Ulteriori testimonianze della vitalità del costrutto provengono dalla commedia L’Amorosa 

dell’Altieri (disposto per quanto fussi o viver senza moglie over periculare over farria marito alla 

Nicola; nepote carnale al compare Arciprete) e dal Diario romano di Sebastiano di Branca Tedallini 

(et lo duca de Valentino, figliolo dello detto papa Alisantro, pigliàne Vitellozzo, lo duca de Gravina, 

che era nepote allo cardinale Orsino)292. Bisogna specificare, tuttavia, che sia Formentin (2002) che 

Mancini (1989) dimostrano come nei testi da loro citati il costrutto con la preposizione de fosse non 

solo possibile ma largamente maggioritario. 

 Per quanto riguarda il romanesco moderno, Mancini (1989: 139, n. 33) riporta un caso tratto 

dal Meo Patacca (È fija a Pippo Scrocca!), Zamboni (1992b: 137, n. 6) aggiunge un’attestazione dal 

Peresio (servitor patrone a Rienzo)293, Formentin dal Belli (er coco m’è ccompare son. 1783, v. 1; el 

pupo mio che jj’è ffijjano son. 514, v. 6; nu me ne pijjo io | che mm’era mojje son. 1008, vv. 9-10; 

senza manco penzà che mm’era moje son. 1401, v. 11; ma, in fonno, j’era mojje bell’e bbona son. 

 
290 Cfr. Formentin 2002: 209 da cui cito anche gli esempi. 
291 Cfr. anche gli studi successivi di Mancini 1984; 1989; Zamboni 1992b. 
292 Entrambi gli esempi sono ripresi da Mancini 1989: 139.  
293 Formentin 2002: 211 individua ancora nel Jacaccio del Peresio l’esempio s’appalesò […] marito a Tolla; serva te son 
e nel Meo Patacca del Berneri che vi sia servitor; gli sarà bon servitore; ve so schiavo; io vi sarò servitor vero; io vi sono 
e servitor e schiavo. D’Achille mi segnala anche un esempio goldoniano tratto da La dama prudente: Amici, vi sono 
schiavo (scena VII). Posso aggiungere un esempio riscontrato nelle Povesie in lengua romanesca di Benedetto Micheli 
(cfr. Micheli 1999): e però te creserlo figlio a quello. 
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2089, v. 7; je sete padre? son. 1888, v. 10; co mmé, che ppotrebb’esseve sorella son. 1662, v. 4). A 

questo posso aggiungere dal sonetto Un bon partito (Belli 2018: 1321) l’occorrenza va bbè cche ffijja 

a un galeotto è Llalla. 

 Bisogna segnalare, tuttavia, che gli esempi in cui l’accordo viene espresso con un clitico (mi 

è figlio, gli era padre, ti è amico) sono accettabili anche in italiano.  

 A tal proposito Loporcaro-Limacher Riebold (2001: 266, 269) fanno derivare dal costrutto 

dativale latino Marcus illi est filius sia il tipo Gianni gli è (*il) figlio/padre/nipote/nemico sia Gianni 

è figlio/padre/nipote/nemico a Marco. Tra i due costrutti, il primo con OI clitico e secondo con OI 

lessicale, vi è una differenza di accettabilità: in queste due continuazioni romanze dell’esempio latino 

soprariportato, in italiano può ricorrere soltanto la costruzione con OI clitico. Sebbene non sia 

ampiamento documentato nella letteratura in lingua, Loporcaro-Limacher Riebold (2001: 269, n. 18) 

riportano alcuni esempi tratti dalla LIZ, come usi meco il mio Flavio, che ’l più facile/padre gli sono 

(L. Ariosto, La Lena, V 2, 17), madonna Lussuria gli è madre, e messer Bordello padre (P. Aretino, 

Dialogo, Giorn. 3,1), Andate, barbaro, andare, se v’incontrate col mio genitore, scordatevi ch’io gli 

sono figlia (Goldoni, La Guerra I 2, 168). 

 Nel romanesco contemporaneo la vitalità del costrutto beato a + N è invece piuttosto 

marginale294. Si trovano alcuni esempi grazie alla ricerca nell’ATR: uno in un verso del sonetto Er 

Cicerone a Cecija Metella di Mereghi (1951): è chiamato er seporcro de Cecija / Metella, moje a un 

senator latino; un altro nella Legenna de Roma di Anticoli (1954): le Sabbine, già moje a li Romani; 

poi si ha purtroppo sei fratello a la miseria nella poesia Rispetto p’er mare di Bompadre (1978); 

infine E cche nnun ze chiama Maria su’ madre e ccià ppe’ ffratelli a Ggiacomo, Ggiuseppe, Simone 

e Ggiuda? dalla Bbona notizzia di Bausani (1992).  

 Il tratto è riportato in Troncon-Canepari (1989: 89), Ravaro (1984: 41) e nel VRC-A, mentre 

nelle inchieste LinCi alla domanda (175) ‘amico a/di’ nessun informatore romano realizza il dativo 

di possesso con a.  

 Si hanno tracce sporadiche nel web, tra cui una, che viene riportata qui di seguito, tratta da La 

Repubblica: at who six son? > a chi sei fijo?295. Un’altra attestazione proviene da Facebook: «Christì, 

ma pure questa qua è figlia a Carluccio?» (2019). 

 Oggi, dunque, a Roma il tipo figlio/moglie/amico a + N è sicuramente meno usato rispetto al 

concorrente di + N o de + N. Tuttavia sono attestati costrutti sintattici con il clitico dativale, accettabili 

anche nello standard come segnalato sopra, quali gli puoi essere padre ‘[tu hai un’età tale che 

 
294 Nella letteratura novecentesca non sono riuscito a reperire esempi utili né in Trilussa (cfr. Pettinicchio 2012) né nei 
romanzi pasoliniani. 
295 https://www.repubblica.it/online/lessico_e_nuvole/frase/frase/frase. All’interno è presente un piccolo glossario in cui 
alcune voci in un inglese maccheronico vengono tradotte in romanesco. 
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anagraficamente] potresti essere suo padre’ o ti può essere figlia ‘[lei ha un’età tale che 

anagraficamente] potrebbe essere tua figlia’.  

10.3. L’allocuzione inversa 

L’allocuzione inversa296, così denominata da Renzi (1968)297, è una modalità allocutiva che viene 

utilizzata nel parlato affettivo (il cosiddetto baby talk298) dai genitori (ma anche da parte di chi riveste 

un altro ruolo familiare, come zii, nonni, padrini, madrine299) con i figli. Essa consiste nel rivolgersi 

a questi ultimi nominando se stessi, come nel tipo mangia tutto, a mamma (detto dalla madre al figlio). 

 L’AI, secondo Abbate (2010), ricorre con maggior frequenza con un verbo all’imperativo con 

valenza strumentale e ha, inoltre, la possibilità di esprimere tutte e sei le diverse funzioni della 

comunicazione verbale del modello di Jakobson (ovvero la «funzione referenziale: ma papà ha 

ragione, a mamma! (Napoli); funzione espressiva: non ce la faccio più, a ppapà (Catania); funzione 

conativa: vieni qui, mammina (Messina); funzione fatica: mi senti, a mamma? (Reggio Calabria); 

funzione metalinguistica: capisci quello che ho detto, a mammuzza? (Agrigento); funzione poetica: 

ora, a nonna, facciamo la nanna! (Messina)», ivi 2010: 151)300.  

 Sulla base dell’inchiesta da lei svolta, la studiosa nota come l’AI sia più usata dalle donne, 

investa tutti i livelli sociali (prevalentemente quelli medio-bassi) e sia più vitale in Sicilia (dove 

ricorre la forma nominativale) rispetto alle altre regioni dell’Italia meridionale (dove, invece, il 

costrutto più usato è quello di matrice dativale). 

 
296 Da qui in poi abbreviata con AI. 
297 Ma cfr. anche i primi studi sul fenomeno di Meyer-Lübke 1894; Sorrento 1915; Spitzer 1922; 1924; Rohlfs 1925. 
298 Cfr. almeno Savoia 1984; Moretti 2002; Bernini 2010. 
299 È stato notato anche l’uso da parte di persone con i propri animali domestici quando si considerano non padroni ma 
loro ‘genitori’, cfr. Sgroi 1990; Lubello 2016. 
300 A livello pragmatico, Abbate 2010: 156 scrive che l’AI «viene generalmente considerata come una relazione 
“asimmetrica”, in cui gli interagenti si pongono in due differenti posizioni, una superiore (one-up), una inferiore, 
subalterna (one-down). (…) {Il fenomeno si inquadra in} un tipo di interazione “metacomplementare” {in cui} E 
(emittente) spinge D (destinatario) ad assumere la direzione del proprio (di E) comportamento». Anche Cresti 2000: 141, 
n. 28 è del parere che «con l’allocuzione inversa il punto di vista attivato è in maniera esplicita quello dell’interlocutore». 
Infine anche Iovino-Rossi 2014: 224 in termini simili scrivono che: «Il valore “ricattatorio” percepito dai parlanti è 
riconducibile proprio al rapporto di asimmetria tra parlante e destinatario per cui il primo è “superiore” al secondo. In 
altri termini nel VocInv il parlante esprime una sua valutazione vezzeggiativa riguardo al suo interlocutore, ma rimarca 
anche la sua superiorità. Questi valori pragmatici sono legati al parlante, sono cioè speaker-oriented, in quanto lasciano 
intendere l’attitudine dello speaker nei confronti del suo interlocutore. Inoltre, nelle parole degli utenti emerge anche che 
al VocInv è associato un valore “bene fattivo”, comparabile a quello del dativo etico (…) {che} si giustifica 
morfosintatticamente dato che il VocInv è un sintagma proposizionale retto dalla preposizione a». Riguardo a questa 
ultima osservazione, tuttavia va notato che essa ha valore anche quando la preposizione non è realizzata perché sottintesa. 
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 Il fenomeno è effettivamente tipico dei dialetti centromeridionali, risale fino alle varietà 

regionali301 ed è presente anche fuori dal territorio italiano302, che può ricorrere sia in forma 

nominativale (senza articolo, come nell’italiano di Sicilia vieni qua, mammina; con l’articolo, es. nel 

napoletano mangia, a mammà) sia in forma dativale (in questo caso è presente la preposizione a, es. 

nel romanesco viè qqua, a mmamma)303. 

 Non sono riuscito a trovare esempi nella letteratura romanesca. Il primo studioso ad avere 

individuato la presenza dell’AI è Prati (1957: 86): «la madre romana, parlando al suo piccino usa dire 

mamma, come usa dire papà il padre al suo figlioletto (e, a esempio, una zia, uno zio usano dire zia, 

zio parlando al loro nipotino). Così una mamma, non comprendendo il suo figlioletto gli domanda: 

Còsa, mammina? (…). Mamma, papà, zia ecc. nell’uso accennato si dicono anche nei rimproveri, 

negli avvertimenti. Ho udito a Roma in luogo di mamma, papà, zio, anche a mamma, a papà, a zio, 

sempre nell’uso indicato». 

 Nonostante Prati abbia dimostrato come a Roma l’AI ricorresse sia in forma nominativale che 

dativale, oggi l’AI presenta delle caratteristiche diverse. Infatti, nel dialetto e nell’italiano de Roma 

il costrutto ricorre soltanto in forma dativale e la preposizione a provoca raddoppiamento 

fonosintattico (a differenza di quanto succede, invece, per l’a allocutivo)304. Inoltre l’AI può essere 

accompagnato da aggettivi qualificativi o dall’aggettivo possessivo di seconda persona singolare, es. 

fai la bbrava, a mmamma tua305. 

10.4. L’inchiesta 

In ordine di presentazione, l’inchiesta ha voluto indagare dapprima l’AP. A tal proposito, l’obiettivo 

è stato quello di verificare se all’interno del repertorio linguistico romano il fenomeno sia in 

espansione non solo in termini di frequenza, ma anche da un punto di vista sintattico. Pertanto gli 

informatori hanno dovuto scegliere se inserire o no la preposizione a davanti a nomi propri e in frasi 

non marcate. 

 
301 Per una diffusione del fenomeno nelle varie regioni/località del centromeridione d’Italia cfr. Abbate 2010. 
302 Cfr. Abbate 2010, ma si veda anche lo studio sull’AI nel romeno di Renzi 1968. 
303 Sull’origine e sulla natura del fenomeno la questione non è del tutto pacifica. Per ulteriori approfondimenti si rimanda 
a Rohlfs 1925; Sorrento 1949; Sgroi 1983; 1986; 1989; 1990; 2012; Leone 1954; 1981; 1990; 2004; Abbate 2010. Per le 
differenze morfosintattiche che separano l’AI dal vocativo, cfr. Mazzoleni 1997; Iovino-Rossi 2014. Studi più ampi 
incentrati nello specifico sul vocativo sono Sgroi 1992; Mazzoleni 1995; 2011. Da ultimo si vedano anche gli studi sulla 
tecnonimia di Renzi 1995; Bazzanella 1999. 
304 Cfr. VRC-A. 
305 cfr. Mazzoleni 1997: 122; Savoia 1984: 177-179; per gli altri dialetti cfr. Rohlfs 1968: § 433. Abbate 2010: 153 ritiene 
che «si tratta di un tipo di aggettivazione affettiva che rinforza la funzione espressiva o persuasiva della frase». 
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 In seguito è stata verificata la presenza del cosiddetto esclamativo preposizionale nel tipo 

beato o beato a seguito anche qui da un nome proprio. Anche in questo caso l’uso del pronome 

avrebbe sicuramente favorito l’inserimento della preposizione e per questo, invece, è stato deciso di 

verificarne la frequenza con l’uso di un nome proprio. 

 Per quanto riguarda, invece, il dativo di possesso, lo scopo dell’indagine è stato quello di 

comprendere se il fenomeno fosse penetrato di nuovo (cfr. § 10.2.2.) nel romanesco, soprattutto in 

seguito alle ondate migratorie centromeridionali. 

 Infine, ho voluto controllare se l’allocutivo inverso potesse verificarsi anche senza l’uso della 

preposizione a. 

10.5. Dati relativi all’accusativo preposizionale (dati D-E) 

Riporto qui di seguito i dati ottenuti dall’inchiesta sull’AP. In totale il fenomeno si è verificato il 29% 

delle volte (229 su 789 tokens). 

10.5.1. Grafici 

 
Grafico 1D-E - Accusativo preposizionale in diatopia 

25%

44%

29%

18%

75%

56%

71%

82%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

N-NE E-SE S-SO O-NO

AP AnP



 261 

 
Grafico 2D-E - Accusativo preposizionale per coefficiente di romanità 

 

Grafico 3D-E - Accusativo preposizionale in diastratia (genere, età, istruzione) 

I dati possono essere poi suddivisi a seconda del verbo scelto. Infatti, le percentuali mostrano 

variazioni evidenti. 
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Grafico 4-D-E - Accusativo preposizionale in base al verbo 

Riporto, qui, di seguito, i dati relativi al verbo sentire, l’unico superiore al 50%. 

 
Grafico 5D - Accusativo preposizionale [sentire] in diatopia 
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Grafico 6D - Accusativo preposizionale [sentire] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 7D - Accusativo preposizionale [sentire] in diastratia (genere, età, istruzione)  
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10.6.1. Grafici 

 
Grafico 1D - Esclamativo preposizionale in diatopia 

 
Grafico 2D - Esclamativo preposizionale per coefficiente di romanità 
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Grafico 3D - Esclamativo preposizionale in diastratia (genere, età, istruzione) 

10.7. Dati relativi al dativo di possesso 

Il fenomeno del dativo di possesso, invece, raggiunge una percentuale bassissima, il 4% del totale. 
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• inf. m13n-ne: diplomato, fascia 2, CR2 quanto sei bella, mamma 

• inf. m16n-ne: diplomato, fascia 1, CR1 quanto sei bella, mamma 

• inf. f17n-ne: laureata, fascia 1, CR0  quanto sei bella, mamma 

• inf. f18n-ne: laureata, fascia 2, CR3  quanto sei bella, mamma 

• inf. f19n-ne: media, fascia 2, CR0  quanto sei bella, mamma 

• inf. f20e-se: diplomata, fascia 1, CR2 quanto sei bella, mamma 

• inf. f9s-so: diplomata, fascia 2, CR0  quanto sei bella, mamma 

• inf. f13s-so: media, fascia 2, CR2  quanto sei bella, mamma 

• inf. m17s-so: laureato, fascia 1, CR0 quanto sei bella, papà 

• inf. f18s-so:  diplomata, fascia 1, CR3 quanto sei bella, mamma 

• inf. m19s-so: diplomato, fascia 2, CR0 quanto sei bella, mamma 

• inf. m4o-no: diplomato, fascia 2, CR3 quanto sei bella, mamma 

• inf. m6o-no: media, fascia 2, CR1  quanto sei bella, mamma 

• inf. f7o-no: media, fascia 2, CR0  quanto sei bella, mamma 

10.9. Analisi complessiva 

a) accusativo preposizionale 

Come già verificato in parte in D’Achille-De Vecchis (2019: 709), l’accusativo preposizionale 

raggiunge una percentuale modesta (29%), ma con variazioni sensibili a seconda del verbo, 

costantemente alte come nel caso di sentire (52%), aspettare (41%) e ascoltare (38%), sempre ridotte 

e talvolta minime nel caso di incontrare (21%), baciare (18%) e vedere (16%). Rilevante, come era 

nelle attese, la differenza tra la frase 6 (in cui la preposizione a raggiunge una percentuale del 12%) 

e la 7, con dislocazione a destra (in cui le presenze sono triplicate: 40%).  

 Dai dati generali, si possono desumere dati sociolinguisticamente più interessanti. 

L’accusativo preposizionale è infatti di poco più presente nei giovani che non negli anziani (31% di 

presenze di a rispetto al 28%), ma, soprattutto, si allontanano dallo standard più le femmine (35%) 

che i maschi (19%). Inoltre, il livello d’istruzione non sembra influire sull’occorrenza dell’AP: le 

percentuali raggiunte dai tre gruppi non si allontanano infatti di molto (licenza media 32%; diploma 

30%; laurea 27%). Sembra inoltre avere un certo peso la variabile diatopica: le percentuali 

complessive del tratto oscillano tra il 18% e il 29% nei quadranti O-NO, S-SO e N-NE, mentre si 

registra un’impennata nel quadrante E-SE (44%). Questi risultati sono poi confermati dal caso di 

sentire dove il divario tra donne e uomini, anziani e giovani è più accentuato. Tuttavia, il grafico 6D 
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aggiunge un’informazione ulteriore: coloro che hanno un CR compreso tra 2 e 4 sono più propensi 

all’AP con una percentuale del 64%. 

b) esclamativo preposizionale 

L’esclamativo preposizionale raggiunge una percentuale di quasi la metà, più alta quindi rispetto 

all’AP (43%), ma a livello sociolinguistico ne condivide alcune caratteristiche. In diatopia, ad 

esempio, è sempre il quadrante E-SE a raggiungere una percentuale più alta: questa volta addirittura 

del 75%. In diastratia i punti in comune con l’AP riguardano la maggior occorrenza del fenomeno da 

parte delle donne (52%) rispetto agli uomini (28%) e dei giovani (47%) sugli anziani (39%). 

Curiosamente, sono i laureati con il 46% a preferire il tipo beato a, forse perché avvertono con più 

chiarezza la caratterizzazione dialettale. 

 

c) dativo di possesso 

La percentuale raggiunta dal dativo di possesso è decisamente bassa, forse anche in rapporto alla 

modalità di elicitazione dei dati. In ogni caso, il fenomeno risulta ancora ai margini del dialetto 

romano, nonostante le ondate migratorie centromeridionali e la sua presenza in fasi anteriori. 

d) allocutivo inverso 

Anche per quanto riguarda l’allocutivo inverso, non sono stati riscontrati sufficienti occorrenze del 

fenomeno senza la preposizione a. Questo dimostra che il fenomeno a Roma di tipo dativale (con a 

che produce sempre raddoppiamento fonosintattico) è ben saldo. 
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11. L’uso di quanto o come in esclamazioni indicanti entità non numerabili 

11.1. La frase esclamativa 

Le frasi esclamative vengono definite da De Santis (2010) come un’«unità di varia natura ed 

estensione (sintagmi, frasi e frammenti di frase) accomunate dalla funzione di esprimere in modo 

diretto sentimenti o emozioni del parlante (gioia, dolore, rabbia, sorpresa, segno ecc.) o di segnalare 

un atto linguistico (ordine, preghiera, auguro, minaccia ecc.)». 

 Sul piano sintattico, si possono distinguere le esclamazioni libere (in cui rientrano le 

interiezioni primarie e secondarie, olofrastiche) e quelle sintatticamente integrate, ovvero quelle 

introdotte da un operatore wh- (che, quale, quanto, come) o dal se asservativo e quelle senza 

introduttori306.  

 Tuttavia, l’esclamativa rimane un argomento che ha ricevuto nel corso degli anni poco 

interesse da parte della linguistica. Sorianello (2010: 85) vede la causa di tale penuria di studi nella 

considerazione che si ha di tale frase come di «un tipo modale secondario»307. Mancano, dunque, 

studi che mettano in luce quale tipologia sintattica sia preferita nei vari italiani regionali e dialetti 

d’Italia308 e quali siano gli introduttori più utilizzati309. 

 A tal proposito, si ha soltanto lo studio di Benincà (1995: 138) che afferma che l’esclamativa 

introdotta dal come è usata per lo più in Toscana e nel Centro, mentre quella introdotta dal quanto ha 

maggior diffusione nel Mezzogiorno.  

 Per il romanesco e la varietà romana di italiano, Biasci (2013a: 159) rileva una netta 

prevalenza di quanto su come all’interno delle frasi esclamative che indicano entità non numerabili 

(lo studioso ricorda anche la celebre canzone romana Quanto sei bella Roma). 

 
306 Cfr. Sorianello 2010. 
307 In realtà Sorianello 2010 (e già Poggi-Magno Caldognetto 2004) sottolinea la grande potenzialità della frase 
esclamativa che dispone di risorse lessicali, sintattiche e intonative, «manifesta una struttura frasale complessa, data 
dall’interazione concomitante di fattori fonologico-prosodici, sintattici, lessicali, semantico-pragmatici», rientrando 
all’interno della «manifestazione del parlato emotivo», ivi: 86. 
308 Per studi sull’esclamativa nel settentrione, cfr. Benincà 1996; Munaro 2003; Vai 2000 e l’Atlante Sintattico dell’Italia 
Settentrionale. 
309 Sulla differenza sintattica tra quanto e come, si trovano informazioni nello studio di Radford 1997, il quale scrive che: 
«come può cooccorrere con espressioni aggettivali/avverbiali/preposizionali, ma soltanto in esclamative indipendenti (…) 
[mentre] quanto può cooccorrere con espressioni aggettivali/avverbiali/preposizionali egualmente in esclamative 
dipendenti e indipendenti, e con espressioni nominali soltanto in esclamative dipendenti» (ivi: 94). Sebbene come sia un 
avverbio qualitativo, mentre quanto un avverbio quantitativo, all’interno della frase esclamativa questi due introduttori 
possono essere interscambiabili: «Se come/quanto possono fungere da avverbi interrogativi, ci potremmo perciò aspettare 
che essi possano ugualmente fungere da avverbi esclamativi – e certo nella loro funzione esclamativa essi sono così trattati 
nei dizionari di italiano» (ivi: 107). 



 269 

 Un’ulteriore conferma in tal senso proviene dal confronto delle attestazioni della sequenza 

quanto/come + verbo essere alla 2ª pers. sing. + agg. qualif. all’interno dell’ATR310. Riporto qui di 

seguito le occorrenze in ordine cronologico: 

a) quanto 

 E damme retta; quanto sei feccioso! (da Er civico di Belli 2018) 

 Pasciocchettuccia mia, quanto sei bbella! (da Ce conoscemo di Belli 2018) 

 Quanto sei bbono a stattene a ppijjà (da Accusì va er monno di Belli 2018) 

 «Quanto sei sscemo! Vò ddí ccamisciola, (da La caramaggnola d’Argent di Belli 2018) 

 Je date er sòrdo? - Quanto sei curiosa! (da Capischi? di Ferretti 1879) 

 Dua ce ne vònno, quanto sei cocciuto! (da ’Na ricevuta di Ferretti 1879) 

 Quanto sei scema. Ce so’ io che ssento (da La famijja cattiva [1876] di Chiappini 1927) 

 Je s’accosta e jje fà: “Quanto sei bbella! (da Er canario de Maria II [1882] di Chiappini 

 1927) 

 Te dico none. - Quanto sei scontento! (da Er pomo proibito di Galimberti 1888) 

 Lui diceva fra sè: - Quanto sei bôna! (da Giuditta e Lioferne [1899] di Mingoli, cfr. Possenti 

 1966) 

 Quanto sei scemo... tu non c’entri gnente (da Conforto di Bonacci 1902) 

 Viè da la padroncina!... miciaccio!... quanto sei!... (da È mamma!!? di Bonacci 1902) 

 Côre de papà tuo, quanto sei bello! (da Er primo fijo [1865] di Terenzi, cfr. Possenti 1966) 

 - Quanto sei cardèa! (da Padre Bbattimela di Zanazzo 1907-1910) 

 Moje mia quanto sei pelósa! (da Er matto di Zanazzo 1907-1910) 

 
310 Non è stato possibile rintracciare la pagina delle occorrenze rinvenute. 
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 Moje mia, quanto sei cornuta (da Er matto di Zanazzo 1907-1910) 

 Quanto sei bella! (da Fiori d’acanto IX [1885] di Zanazzo 1968) 

 - Pied’arr! ... ma varda si quanto sei caro!... (da La Guardia Nazionale [1887] di Zanazzo 

 1968) 

 Dicenno tra de sé: «Quanto sei bona! (da Lucrezzia romana [1898] di Zanazzo 1968) 

 Quanto sei bôno zi’ fece Vinicio (da Quo Vadis? [1905] di Di Vico, cfr. Possenti 1966) 

 Quanto sei micco!... E dije quarche cosa... (da Prime armi [1920] di Ascarelli, cfr. Possenti 

 1966) 

 Che dichi? l’onestà? Quanto sei cicia! (da Le Cecala d’oggi di Trilussa [1901-22], cfr. 

 Trilussa 2004) 

 - Quanto sei maleducata! (da La Violetta e la Farfalla di Trilussa [1901-22], cfr. Trilussa 

 2004) 

 ma quanto sei curiosa! (da L’Omo e la Scimmia di Trilussa [1901-22], cfr. Trilussa 2004) 

 Dio mio, quanto sei scemo! Ancora piagni? (da Er Coccodrillo di Trilussa [1901-22], cfr. 

 Trilussa 2004) 

 Perché te guarda? Quanto sei ridicolo! (da Er Cane e la Luna di Trilussa [1915-22], cfr. 

 Trilussa 2004) 

 Fammete rimirà! Quanto sei bella! (da Bolla de Sapone di Trilussa [1921-22], cfr. Trilussa 

 2004) 

 Quanto sei scema, Nuvoletta mia! (da Er Vento e la Nuvola di Trilussa [1921-22], cfr. Trilussa 

 2004) 

 Quanto sei bella (da Mozzichi e baci di Micheli [canz. rom. 1922-24], cfr. Micheli 1989) 

 Africanella - quanto sei bella! (da Africanella ricci di Camilli [canz. rom. 1922-24], cfr. 

 Micheli 1989) 
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 Quanto sei bella quanno che te metti (da Peccato [1904] di Tombolini, cfr. Possenti 1966) 

 Ma quanto sei noiosa! (da La camicia de seta di Jandolo 1929) 

 Quanto sei bella Roma / Quanto sei bella Roma a prima sera (da Quanto sei bella Roma di 

 De Torres [canz. rom. 1932-34], cfr. Micheli 1989) 

 Mezzo toscano mio, quanto sei bôno (da ’Na fumata [1930] di Angelucci, cfr. Possenti 1966) 

 Ammazzete quanto sei moscio oggi (Pasolini 1955) 

 Ma quanto sei stronzo (Pasolini 1955) 

 Ammazzete, quanto sei brutto (Pasolini 1955) 

 Quanto sei fina!... (da Anninnete core [1931] di Santini 1962) 

 Quanto sei brutta, così tutta nera! (da La tigre rossa e la pantera nera da Chiovini 1961) 

 Pe’ nun fà vvéde quanto sei contento (da Er cacciatore d’eredità di Giomini 1962) 

 Pierì; quanto sei bella! (da Pierina de Romeo di Anticoli 1964) 

 Dove se sente di: Quanto sei bôna! (da Stornellata a Gioachino Belli di Moscucci [1966], cfr. 

 Possenti 1966) 

 Si nun te sona la scarsella, nun dì a ’na femmina quanto sei bella (Cibotto-Del Drago 1968) 

 S’accosta e poi jè fa: "Quanto sei sporco! (da Scenetta animali di Argentini 1974) 

 Dicennoje accusi: Quanto sei bella! (da L’Isola Tibberina di Bompadre 1978) 

 Moscovì’, quanto sei bella! (da Ciao! Turista moscovita [1955] di Governatori 1980) 

 Quanto sei pigro e sfatigato, sei! (da Er dito ne la piaga di Di Silvio 1982) 

 Ammappete però, quanto sei bello! (da Come na favola di Di Silvio 1982) 

 Te possino ammazzà quanto sei bbello! (da Ciciate’ ar pupo [1984] di Ulisse 1998) 
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b) come 

 Granne Iddio come sei ggiusto! (da Sisto Quinto di Zanazzo 1907-1910) 

 Bella polacchettina arissettata, come sei bianca! (da Fiori d’acanto III di Zanazzo 1968) 

 Uh Dio! come sei smorto! (da La leva [1880] di Zanazzo 1968) 

 Come sei caro!... - Me vôi bene?... (da Le scappatelle de la signora di Trilussa [1890-1922], 

 cfr. Trilussa 2004) 

 Ma come sei ridicola! (da L’Omo e la Scimmia di Trilussa [1901-22], cfr. Trilussa 2004) 

 Er padre disse: - Come sei cambiato! (da L’istruzzione di Trilussa [1915-22], cfr. Trilussa 

 2004) 

 Freghete! come sei sentimentale! (da Er Moscone e la Rosa di Trilussa [1921-22], cfr. Trilussa 

 2004) 

 Roma! Come sei bella stammatina (da Dialogo di Galli, cfr. Aquilante 1930) 

 Ah Nì! Come sei bello (da Carnovale [1964] di Buzzi, cfr. Ricordo Buzzi 1970) 

 Come sei delicato! (da Er Mosè di Frapiselli [1965], cfr. Possenti 1972; Frapiselli 1965) 

 Uh, come sei scrupolosa, (da Lo scrupolo di Bonaccorsi 1977) 

 Ammazza come sei pessimista Ciriò (da Er Ciriola cor Bucia di Camillo 1980) 

 Come sei pura (da L’amore di Camillo 1990) 

 Come sei bella cor tramonto in faccia (da A spasso pe’ Roma di Camillo 1990) 

 Come sei bello passerotto mio (da Er sole di Camillo 1990) 

 Come sei antiquariata! Ma du' scatti de reni nun hanno mai fatto male a nessuno 

 (Abatantuono-Navigli-Rocca 1999) 

 E come sei suscettibbile, mamma mia! Se fa pe' ride... (Abatantuono-Navigli-Rocca 1999) 
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 Come sei materialista! Io a Vanessa je vojo veramente bene (Abatantuono-Navigli-Rocca 

 2000) 

Dal confronto emerge come l’uso del quanto (49 occorrenze) sia maggioritario rispetto all’uso del 

come (18 occorrenze).  

11.2. L’inchiesta 

L’ inchiesta si è posto l’obiettivo di investigare la preferenza dei parlanti romani tra quanto e come 

all’interno di una frase esclamativa. A tal proposito sono state scelte due frasi  (16 e 17) dall’es. 3 

dell’inchiesta. La prima Come sei bella Roma! richiedeva una traduzione completa da parte 

dell’informatore; la seconda Ammazza (…) sei brutto! invece lasciava completa libertà per quanto 

riguarda la selezione dell’introduttore.  

 L’analisi dei risultati in chiave sociolinguistica permette di verificare non solo se la scelta di 

quanto su come sia propria dell’area capitolina e, quindi, sia condizionata dal fattore diatopico, ma 

anche se essa sia condizionata dalla variazione diastratica. A tal proposito, D’Achille mi ha fatto 

notare311 che in due versi di due operette liriche (musicista Donizetti e librettista Romani), l’Elisir 

d’amore (opera buffa del 1832) e Lucrezia Borgia (melodramma tragico del 1833), l’uso del quanto 

e del come sembra condizionato dalla diafasia e dalla diastratia più che dalla diatopia (infatti le due 

opere sono delle stesso periodo, appartengono alla stessa area e sono scritte dal medesimo autore). 

Nell’Elisir d’amore il contadino Nemorino guardando la sua bella Adina immersa nella lettura 

esclama: Quanto è bella, quanto è cara; nella Lucrezia Borgia, invece, la protagonista contemplando 

il figlio Gennaro addormentato dice: Com’è bello! Quale incanto / in quel volto onesto e altero!.  Non 

è stato tuttavia possibile verificare ciò sul campo. 

11.3. Dati C 

Riporto prima i dati relativi alla frase 16. In generale, quanto ha raggiunto il 53%, come il 44%, 

mentre altre risposte (in questo caso soltanto l’introduttore che) il 3%312.  

 
311 Comunicazione personale. 
312 Per la frase 17, come si vedrà più avanti, si aggiunge l’introduttore se/si. 
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Grafico 1C - Scelta dell’introduttore [frase 16] in diatopia 

 
Grafico 2C - Scelta dell’introduttore [frase 16] per coefficiente di romanità 
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Grafico 3C - Scelta dell’introduttore [frase 16] in diastratia (genere, età, istruzione) 

Qui di seguito vengono riportati ora i dati relativi alla frase 17. In generale, quanto ha raggiunto il 

66%, come lo 0% e altre opzioni il 34%. In questo gruppo rientrano introduttori quali che e se/si. 

 
Grafico 4C - Scelta dell’introduttore [frase 17] in diatopia 
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Grafico 5C - Scelta dell’introduttore [frase 17] per coefficiente di romanità 

 
Grafico 6C - Scelta dell’introduttore [frase 17] in diastratia (genere, età, istruzione) 
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Grafico 7C - Scelta dell’introduttore [frasi 16-17] in diatopia 

 
Grafico 8C - Scelta dell’introduttore [frasi 16-17] per coefficiente di romanità 
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Grafico 9C - Scelta dell’introduttore [frasi 16-17] in diastratia (genere, età, istruzione) 
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12. Appendice dati inchiesta 

12.1. Premessa 

Si riportano qui di seguito le tabelle relative alle inchieste svolte per i vari fenomeni. Ogni paragrafo 

presenta una breve legenda introduttiva. 

12.2. Appendice relativa al grado di apertura del dittongo palatale 

1 = iè 

0 = ié 

– = token mancante 

DATI A assieme piena bilanciere ciminiere 

Informatore f1n-ne 1 1 1 1 

Informatore f2n-ne 1 1 1 1 

Informatore m3n-ne 0 0 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 1 1 1 1 

Informatore m6n-ne 1 1 1 1 

Informatore f7n-ne 1 1 1 1 

Informatore m8n-ne 1 1 1 1 

Informatore f9n-ne 1 1 1 1 

Informatore f10n-ne 1 1 1 1 

Informatore f11n-ne 1 1 1 1 

Informatore f12n-ne 1 1 1 1 

Informatore m13n-ne 0 0 0 1 

Informatore f14n-ne 1 1 0 1 

Informatore m15n-ne 1 1 – 1 

Informatore m16n-ne 1 1 1 1 

Informatore f17n-ne 1 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 1 1 

Informatore f20n-ne 1 1 1 1 

Informatore m1e-se 1 1 1 1 
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Informatore f2e-se 1 1 1 0 

Informatore f3e-se 1 1 1 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 1 

Informatore f5e-se 1 1 1 1 

Informatore m6e-se 1 0 0 0 

Informatore f7e-se 1 1 1 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 1 1 1 

Informatore m10e-se 1 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 1 1 1 

Informatore f12e-se 1 1 1 1 

Informatore m13e-se 1 1 1 1 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 

Informatore m15e-se 1 1 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 1 1 

Informatore m17e-se 1 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 1 

Informatore f19e-se 1 1 1 1 

Informatore f20e-se 1 1 1 1 

Informatore m1s-so 1 1 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 1 

Informatore m3s-so 1 1 1 1 

Informatore f4s-so 1 1 1 1 

Informatore f5s-so 1 1 1 1 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 1 

Informatore m8s-so 1 1 1 1 

Informatore f9s-so 1 0 1 1 

Informatore f10s-so 1 1 1 1 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 1 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 1 1 
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Informatore f15s-so 1 1 1 1 

Informatore f16s-so 1 1 1 1 

Informatore m17s-so 1 1 0 1 

Informatore f18s-so 1 1 1 1 

Informatore m19s-so 1 1 1 1 

Informatore m20s-so 1 1 – 1 

Informatore f1o-no 1 1 1 1 

Informatore m2o-no 1 1 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 – 1 

Informatore m4o-no 1 1 1 1 

Informatore f5o-no 1 1 1 1 

Informatore m6o-no 0 1 0 0 

Informatore f7o-no 1 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 0 0 1 

Informatore f10o-no 0 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 1 1 1 

Informatore m12o-no 1 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 1 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 

Informatore f17o-no 1 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 0 1 0 

Informatore m19o-no 1 1 1 1 

Informatore m20o-no 0 0 0 0 

 

DATI B bicchiere ieri chiesa (1) chiesa (2) 

Informatore f1n-ne 1 1 1 1 

Informatore f2n-ne 1 1 1 1 

Informatore m3n-ne 0 0 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 1 1 1 1 
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Informatore m6n-ne 0 0 1 1 

Informatore f7n-ne 1 0 1 0 

Informatore m8n-ne 1 1 1 1 

Informatore f9n-ne 1 1 1 1 

Informatore f10n-ne 1 1 1 1 

Informatore f11n-ne 0 1 1 1 

Informatore f12n-ne 1 1 0 1 

Informatore m13n-ne 0 0 0 0 

Informatore f14n-ne 1 1 1 1 

Informatore m15n-ne 1 0 1 1 

Informatore m16n-ne 1 1 1 1 

Informatore f17n-ne 1 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 0 1 1 

Informatore f20n-ne 1 1 0 0 

Informatore m1e-se 1 1 1 1 

Informatore f2e-se 1 1 1 1 

Informatore f3e-se 1 1 1 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 1 

Informatore f5e-se 1 1 1 1 

Informatore m6e-se 0 1 1 1 

Informatore f7e-se 1 1 1 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 1 1 1 

Informatore m10e-se 1 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 1 1 1 

Informatore f12e-se 1 1 1 1 

Informatore m13e-se 1 1 1 1 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 

Informatore m15e-se 1 1 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 1 1 

Informatore m17e-se 1 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 1 



 283 

Informatore f19e-se 1 1 1 1 

Informatore f20e-se 1 1 1 1 

Informatore m1s-so 1 1 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 1 

Informatore m3s-so 1 1 1 1 

Informatore f4s-so 1 1 1 1 

Informatore f5s-so 1 1 1 1 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 1 

Informatore m8s-so 1 1 1 1 

Informatore f9s-so 1 0 0 0 

Informatore f10s-so 1 1 1 1 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 1 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 1 1 

Informatore f15s-so 1 1 1 1 

Informatore f16s-so 1 1 1 1 

Informatore m17s-so 1 1 1 1 

Informatore f18s-so 1 1 1 1 

Informatore m19s-so 1 1 1 1 

Informatore m20s-so 1 1 1 1 

Informatore f1o-no 1 1 1 1 

Informatore m2o-no 1 1 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 1 1 

Informatore m4o-no 1 1 1 1 

Informatore f5o-no 1 1 1 1 

Informatore m6o-no 0 0 0 0 

Informatore f7o-no 0 0 0 0 

Informatore f8o-no 1 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 0 0 0 

Informatore f10o-no 1 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 1 1 1 
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Informatore m12o-no 1 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 1 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 

Informatore f17o-no 1 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 1 1 1 

Informatore m19o-no 1 1 1 1 

Informatore m20o-no 0 0 0 0 

 

DATI C (1) Giampiero (1) Pietro (1) Giampiero (2) Pietro (2) ieri (1) 

Informatore f1n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f2n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore m3n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore m6n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f7n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore m8n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore f9n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f10n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f11n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f12n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore m13n-ne 0 0 0 0 1 

Informatore f14n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore m15n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore m16n-ne 1 1 1 – 0 

Informatore f17n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore f20n-ne 1 1 1 1 1 

Informatore m1e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f2e-se 1 1 1 1 1 
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Informatore f3e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f5e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m6e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f7e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m10e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f12e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m13e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m15e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m17e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f19e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f20e-se 1 1 1 1 1 

Informatore m1s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m3s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f4s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f5s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m8s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f9s-so 1 0 1 0 1 

Informatore f10s-so 1 1 – 1 1 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f15s-so 1 1 1 1 1 
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Informatore f16s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m17s-so 1 1 1 1 0 

Informatore f18s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m19s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m20s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f1o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m2o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m4o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f5o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m6o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f7o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f10o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m12o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f17o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 1 1 1 1 

Informatore m19o-no 1 1 1 0 1 

Informatore m20o-no 0 0 0 0 0 

 

DATI C (2) ieri (2) chiesto dieci ieri (3) ieri (4) vieni 

Informatore f1n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore f2n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore m3n-ne 0 1 1 0 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore m6n-ne 1 1 1 1 0 1 
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Informatore f7n-ne 0 1 – 0 0 1 

Informatore m8n-ne 1 1 – 0 0 1 

Informatore f9n-ne 1 1 1 0 1 1 

Informatore f10n-ne 1 0 1 1 1 1 

Informatore f11n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore f12n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore m13n-ne 0 1 1 0 0 1 

Informatore f14n-ne 1 1 1 1 1 – 

Informatore m15n-ne – 1 1 – – – 

Informatore m16n-ne 0 1 1 0 0 – 

Informatore f17n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 1 1 1 – 

Informatore f20n-ne 1 1 – 1 1 1 

Informatore m1e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f2e-se 1 1 1 0 1 1 

Informatore f3e-se 1 – 1 1 1 – 

Informatore f4e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f5e-se – 1 1 – 1 1 

Informatore m6e-se 0 0 1 0 0 1 

Informatore f7e-se 0 1 1 1 1 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f9e-se – 1 – 1 0 1 

Informatore m10e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f11e-se – 1 1 – – 1 

Informatore f12e-se 0 1 1 1 1 1 

Informatore m13e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore m15e-se 1 1 – 1 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore m17e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 1 1 1 

Informatore f19e-se – 1 – 1 1 – 
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Informatore f20e-se 1 1 – 0 1 1 

Informatore m1s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m3s-so 1 1 1 1 – 1 

Informatore f4s-so 1 1 – 1 1 1 

Informatore f5s-so 1 1 – 1 1 1 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m8s-so 1 1 – 1 1 1 

Informatore f9s-so 0 1 1 0 0 1 

Informatore f10s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m12s-so – 1 – 1 1 – 

Informatore f13s-so 1 1 – 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 1 1 0 1 

Informatore f15s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore f16s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m17s-so 1 1 1 0 0 1 

Informatore f18s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m19s-so 1 1 1 1 1 1 

Informatore m20s-so 1 1 1 1 – 1 

Informatore f1o-no 1 1 – 1 1 1 

Informatore m2o-no – 1 1 1 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore m4o-no 1 1 – 1 1 1 

Informatore f5o-no 1 1 1 1 – 1 

Informatore m6o-no 0 1 – 0 0 1 

Informatore f7o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 1 1 – 

Informatore m9o-no 0 1 1 0 1 1 

Informatore f10o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore m12o-no 1 1 1 1 1 1 
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Informatore f13o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 0 1 1 

Informatore f15o-no – 1 1 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore f17o-no  – 1 1 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 1 1 0 1 1 

Informatore m19o-no 1 1 1 1 1 1 

Informatore m20o-no – 1 0 0 0 1 

 

12.3. Appendice relativa alla legge Porena 

1 = ’aa 

0 = ’a 

– = token mancante 

DATI A (1) la Roma la pasta la zia la tromba la famiglia 

Informatore f1n-ne – 0 0 0 – 

Informatore f2n-ne – – – – – 

Informatore m3n-ne – – 0 – – 

Informatore m4n-ne – 0 – 0 0 

Informatore m5n-ne 0 – – 0 – 

Informatore m6n-ne – 0 – – – 

Informatore f7n-ne – – – 0 – 

Informatore m8n-ne – – 0 – – 

Informatore f9n-ne – 0 – 0 – 

Informatore f10n-ne – – – – – 

Informatore f11n-ne 0 0 – 0 – 

Informatore f12n-ne – – – – – 

Informatore m13n-ne – – 0 – – 

Informatore f14n-ne 0 0 – 0 – 

Informatore m15n-ne 0 0 0 0 – 

Informatore m16n-ne 0 0 – 0 – 

Informatore f17n-ne – – – – – 

Informatore f18n-ne – 0 – 0 0 
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Informatore f19n-ne – – 0 – 0 

Informatore f20n-ne – – 0 – – 

Informatore m1e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f2e-se 0 0 0 1 0 

Informatore f3e-se  –  – –  0 0 

Informatore f4e-se –  0 0 0 –  

Informatore f5e-se 1  – 0 1 0 

Informatore m6e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f7e-se 0 –  0  – 0 

Informatore f8e-se 1 –  –   –  – 

Informatore f9e-se  – 0  –  – –  

Informatore m10e-se  –  – 0 1 0 

Informatore f11e-se  – 0  –  – –  

Informatore f12e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m13e-se 0  – –  0 –  

Informatore m14e-se 1 0 0 1 0 

Informatore m15e-se  – –   –  – 0 

Informatore f16e-se 1 0 0 1 0 

Informatore m17e-se –   –  – –  –  

Informatore f18e-se 0 0 0 0  – 

Informatore f19e-se 1 0 0 1  – 

Informatore f20e-se 0  – 0 0 0 

Informatore m1s-so 1 1 0 1 0 

Informatore f2s-so 1 1 1 1   

Informatore m3s-so 0 0 1 –  0 

Informatore f4s-so 1 0 0 0 1 

Informatore f5s-so 1  –  – –   – 

Informatore f6s-so –  –  –  –  –  

Informatore f7s-so –   – 0 –  0 

Informatore m8s-so –  0 0 1 1 

Informatore f9s-so –  –  –   – –  

Informatore f10s-so –  1 0  – 0 

Informatore m11s-so 1 1 –  1 1 
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Informatore m12s-so 1 1 1 1 –  

Informatore f13s-so –  1 –  1 –  

Informatore f14s-so –  –  1 1 0 

Informatore f15s-so  – –  – – – 

Informatore f16s-so  –  – – – – 

Informatore m17s-so  –  – 1 1 –  

Informatore f18s-so 1 0 0 1 0 

Informatore m19s-so  – 0  – 1 –  

Informatore m20s-so  – 0  – 0 0 

Informatore f1o-no – – – – – 

Informatore m2o-no – – – – – 

Informatore m3o-no 0 –  0 0 –  

Informatore m4o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f5o-no – –  0 0 –  

Informatore m6o-no – 0 0 – – 

Informatore f7o-no – –  0 0 0 

Informatore f8o-no – – – – – 

Informatore m9o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f10o-no 0 0 0 0 – 

Informatore f11o-no – – – – – 

Informatore m12o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f13o-no 0 –   0 0 

Informatore m14o-no – – 0 1 0 

Informatore f15o-no 0 – – 0 – 

Informatore f16o-no – – – 0 – 

Informatore f17o-no – 0 0 – – 

Informatore f18o-no – – – – – 

Informatore m19o-no – 0 0 1 0 

Informatore m20o-no 0  – 0 1 –  

 

DATI A (2) la madre la lezione le piste la Roma la Lazio 

Informatore f1n-ne 0 1 0 0 0 

Informatore f2n-ne – – – – – 
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Informatore m3n-ne 0 – – 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne – 0 – 0 0 

Informatore m6n-ne – 0 – 0 0 

Informatore f7n-ne – – – – – 

Informatore m8n-ne – – – 0 –  

Informatore f9n-ne – – – 0 1 

Informatore f10n-ne – – 0 0 0 

Informatore f11n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f12n-ne – – – – – 

Informatore m13n-ne – – – 0 0 

Informatore f14n-ne – 0 0 0 0 

Informatore m15n-ne – 0 –  0  – 

Informatore m16n-ne – – – 0 0 

Informatore f17n-ne – – – 0  – 

Informatore f18n-ne – 0 0 0 1 

Informatore f19n-ne – – 0 0 0 

Informatore f20n-ne – – –  0 0 

Informatore m1e-se – – 0 1 1 

Informatore f2e-se 1 –  0 0 1 

Informatore f3e-se 0 0 – 0 1 

Informatore f4e-se  – 0 – 0 1 

Informatore f5e-se 0 1 – 0 1 

Informatore m6e-se  – 1 – 0 1 

Informatore f7e-se 0 0 0 0 1 

Informatore f8e-se – 1 – 1 1 

Informatore f9e-se – 0 – –  1 

Informatore m10e-se 0 1 0 1 – 

Informatore f11e-se  – 0 0 0 – 

Informatore f12e-se 0 0 0 1 1 

Informatore m13e-se – – –  0   

Informatore m14e-se 1 1 0 0 1 

Informatore m15e-se –  0 – – – 
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Informatore f16e-se 0 0 – 1 1 

Informatore m17e-se 0 – – 1 –  

Informatore f18e-se – 0 0 0 0 

Informatore f19e-se – – – – – 

Informatore f20e-se 0 0 –  0 –  

Informatore m1s-so  – 1 0 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 0 1 1 

Informatore m3s-so 0  – 0 – – 

Informatore f4s-so 0 0 1 0 1 

Informatore f5s-so – 1   1 1 

Informatore f6s-so – – – – – 

Informatore f7s-so – 1 – – 1 

Informatore m8s-so – 0 – 0 1 

Informatore f9s-so 0 0 – 1 1 

Informatore f10s-so  – 1 – 1 1 

Informatore m11s-so 0 1 – 1 0 

Informatore m12s-so – 1 0 1  – 

Informatore f13s-so – 1 0 1 1 

Informatore f14s-so 0 0 0 1 0 

Informatore f15s-so – 0 – – – 

Informatore f16s-so –  – – – – 

Informatore m17s-so – 1 – 1 – 

Informatore f18s-so 0 1 0 1 – 

Informatore m19s-so – 0 0 1 1 

Informatore m20s-so – –  0 0 0 

Informatore f1o-no – 1 –  0 1 

Informatore m2o-no – – – 1 1 

Informatore m3o-no – 0 0 0 0 

Informatore m4o-no 0 1 0 1 0 

Informatore f5o-no – 0  – 0  – 

Informatore m6o-no – 0 0 0 1 

Informatore f7o-no 0 0  – 0 0 

Informatore f8o-no – – – – – 
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Informatore m9o-no 0 0  – 0 – 

Informatore f10o-no 0 0 0 0 – 

Informatore f11o-no – – – – – 

Informatore m12o-no 0 0  – 0  – 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m14o-no – 0 0 0 0 

Informatore f15o-no – –  0 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 0 1 

Informatore f17o-no –  0 – 0 1 

Informatore f18o-no – – – 1 1 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m20o-no  – 0 0 0 0 

 

12.4. Appendice relativa al raddoppiamento fonosintattico 

1 = RF 

0 = mancato RF 

– = token mancante 

DATI A (1) pensa che mi certo che con visto che ci solo se vieni 

Informatore f1n-ne 1 1 1 1 

Informatore f2n-ne – – 1 1 

Informatore m3n-ne 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m4n-ne 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m5n-ne 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m6n-ne 1 1 1 1 

Informatore f7n-ne 1 1 1 1 

Informatore m8n-ne 1 1 – 1 (se tte) 

Informatore f9n-ne 1 1 – 1 

Informatore f10n-ne 1 1 1 1 (se mme) 

Informatore f11n-ne 1  – 1 1 (se tte) 

Informatore f12n-ne 1 0 1 1 

Informatore m13n-ne 1 1 1 1 

Informatore f14n-ne 1 1 0 1 (se tte) 
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Informatore m15n-ne  – 1 –  –  

Informatore m16n-ne 1 1 1 1 (se sse) 

Informatore f17n-ne 0   1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 1 1 

Informatore f20n-ne 1 1 1 1 

Informatore m1e-se 0 – – – 

Informatore f2e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f3e-se 1 1 (che sse) 1   

Informatore f4e-se 1 – 1 1 (se tte) 

Informatore f5e-se  – – – – 

Informatore m6e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f7e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m10e-se 1 – – 1 (se tte) 

Informatore f11e-se – – 1 – 

Informatore f12e-se 1 1 1 – 

Informatore m13e-se 1 1 1 – 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m15e-se 1 1 1   

Informatore f16e-se 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m17e-se 1 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 1 

Informatore f19e-se – – 1 1 (se tte) 

Informatore f20e-se 1 1 1 0 

Informatore m1s-so – – – 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m3s-so 1 –  1 1 (si tte) 

Informatore f4s-so 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f5s-so 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 0 
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Informatore m8s-so 1 –  1 1 (se tte) 

Informatore f9s-so 1 1 1 1 

Informatore f10s-so 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 0 1 (se tte) 

Informatore f13s-so 1  – –  1 (se tte) 

Informatore f14s-so 1 1 1 0 

Informatore f15s-so 1   1 0 

Informatore f16s-so 1 1 1 0 

Informatore m17s-so 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f18s-so – – –  1 (se tte) 

Informatore m19s-so 1 1 1 0 

Informatore m20s-so – – – – 

Informatore f1o-no 1  – 1 –  

Informatore m2o-no 1 1 1  1 (se tte) 

Informatore m3o-no 1 1 1 1 

Informatore m4o-no 1 1 0 1 (se tte) 

Informatore f5o-no 1 1 0 1 

Informatore m6o-no 1 1 1 0 (se no) 

Informatore f7o-no 1 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 1 1 1 (se tte) 

Informatore f10o-no 1 1 1 0 (se me) 

Informatore f11o-no 1  – – – 

Informatore m12o-no 1 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 1 1 1 (si vvieni) 

Informatore m14o-no 1 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 

Informatore f17o-no 1 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 1 1 1 

Informatore m19o-no 1 1 1 1 (si vvieni) 

Informatore m20o-no 1 1 1 1 
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DATI A (2) ma puoi ma quanti ma che lo faccia 

Informatore f1n-ne 1 1 0 

Informatore f2n-ne 1 (ma ttu) 1 (ma ssapevi) –  

Informatore m3n-ne  – 0 0 

Informatore m4n-ne 1 0 –  

Informatore m5n-ne –  1 1 

Informatore m6n-ne 1 1 1 

Informatore f7n-ne 1 0 1 

Informatore m8n-ne 1 (ma tte) 1 0 (ma facesse) 

Informatore f9n-ne 1 1 0 

Informatore f10n-ne 1 1 0 

Informatore f11n-ne 1 1 1 

Informatore f12n-ne – 1 1 

Informatore m13n-ne – 1 1 

Informatore f14n-ne 0 1 1 

Informatore m15n-ne 1 (ma tte) 1 1 (ma ddai) 

Informatore m16n-ne  – 1 –  

Informatore f17n-ne 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 0 0 

Informatore f20n-ne 0 1 1 

Informatore m1e-se 1 1 0 

Informatore f2e-se 0 (ma se) 0 –  

Informatore f3e-se  – 0 (ma çjaveva) –  

Informatore f4e-se 0 0 0 (ma se) 

Informatore f5e-se 1 1 (ma cche) 1 (ma cche) 

Informatore m6e-se  – 1 1 

Informatore f7e-se 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 1 0 

Informatore f9e-se 1 0 0 

Informatore m10e-se 1 1 0 

Informatore f11e-se  – 0 1 

Informatore f12e-se 0 1 –  
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Informatore m13e-se  – 1 0 

Informatore m14e-se 1 0 –  

Informatore m15e-se  – 1 –  

Informatore f16e-se 1 1 0 

Informatore m17e-se 1 1 –  

Informatore f18e-se 1 1 1 (ma sse) 

Informatore f19e-se  –  – –  

Informatore f20e-se  – 0 0 

Informatore m1s-so  – 0  – 

Informatore f2s-so 0 1  – 

Informatore m3s-so 0  –  – 

Informatore f4s-so 0 0 0 

Informatore f5s-so 1 1 –  

Informatore f6s-so  – 1 0 

Informatore f7s-so 1 0 0 

Informatore m8s-so 1 1 –  

Informatore f9s-so 1 1 0 

Informatore f10s-so 1 1 1 

Informatore m11s-so  – 0 1 

Informatore m12s-so  – 1 0 (ma facesse) 

Informatore f13s-so 1 1 0 

Informatore f14s-so 0 1 0 

Informatore f15s-so  –  –  – 

Informatore f16s-so  – 1 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 

Informatore f18s-so 1 0  – 

Informatore m19s-so 1 1 0 

Informatore m20s-so 1 1  – 

Informatore f1o-no 1 0  – 

Informatore m2o-no  – 1  – 

Informatore m3o-no  – 1 1 

Informatore m4o-no  – 1 0 

Informatore f5o-no 1 0 –  
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Informatore m6o-no 1 1 1 

Informatore f7o-no  – 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 

Informatore m9o-no 0 1 0 

Informatore f10o-no 1 0 1 

Informatore f11o-no – – – 

Informatore m12o-no –  1 –  

Informatore f13o-no 0 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 – – 

Informatore f16o-no 0 1 –  

Informatore f17o-no 1 0 1 

Informatore f18o-no 0 0 0 

Informatore m19o-no 1 1 – 

Informatore m20o-no 1 1 – 

 

12.5. Appendice relativa alla pronuncia intensa di alcuni foni iniziali 

1 = C_ 

0 = CC_ 

– = token mancante 

DATI A lì 

Informatore f1n-ne 1 

Informatore f2n-ne 0 

Informatore m3n-ne 0 

Informatore m4n-ne 0 

Informatore m5n-ne 0 

Informatore m6n-ne 0 

Informatore f7n-ne 0 

Informatore m8n-ne 0 

Informatore f9n-ne 0 

Informatore f10n-ne 0 

Informatore f11n-ne 0 
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Informatore f12n-ne 0 

Informatore m13n-ne 0 

Informatore f14n-ne 1 

Informatore m15n-ne 0 

Informatore m16n-ne 0 

Informatore f17n-ne 0 

Informatore f18n-ne 0 

Informatore f19n-ne 1 

Informatore f20n-ne 0 

Informatore m1e-se 1 

Informatore f2e-se 0 

Informatore f3e-se 0 

Informatore f4e-se 1 

Informatore f5e-se 0 

Informatore m6e-se 0 

Informatore f7e-se 0 

Informatore f8e-se 0 

Informatore f9e-se 0 

Informatore m10e-se 0 

Informatore f11e-se 0 

Informatore f12e-se 0 

Informatore m13e-se 0 

Informatore m14e-se 0 

Informatore m15e-se 1 

Informatore f16e-se 0 

Informatore m17e-se 1 

Informatore f18e-se 0 

Informatore f19e-se 0 

Informatore f20e-se 0 

Informatore m1s-so 0 

Informatore f2s-so 0 

Informatore m3s-so 0 

Informatore f4s-so 0 
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Informatore f5s-so 0 

Informatore f6s-so 0 

Informatore f7s-so 0 

Informatore m8s-so 0 

Informatore f9s-so 0 

Informatore f10s-so 1 

Informatore m11s-so –  

Informatore m12s-so 0 

Informatore f13s-so 0 

Informatore f14s-so 0 

Informatore f15s-so 1 

Informatore f16s-so 0 

Informatore m17s-so 0 

Informatore f18s-so 0 

Informatore m19s-so 0 

Informatore m20s-so 0 

Informatore f1o-no 0 

Informatore m2o-no 1 

Informatore m3o-no 0 

Informatore m4o-no 1 

Informatore f5o-no 0 

Informatore m6o-no 1 

Informatore f7o-no 0 

Informatore f8o-no 0 

Informatore m9o-no 0 

Informatore f10o-no 0 

Informatore f11o-no 0 

Informatore m12o-no 0 

Informatore f13o-no 0 

Informatore m14o-no 1 

Informatore f15o-no 0 

Informatore f16o-no 0 

Informatore f17o-no 0 



 302 

Informatore f18o-no 0 

Informatore m19o-no 0 

Informatore m20o-no 0 

 

DATI B chiesa (1) più sedia chiesa (2) 

Informatore f1n-ne 1 0 1 1 

Informatore f2n-ne 0 0 0 0 

Informatore m3n-ne 1 0 1 1 

Informatore m4n-ne 1 0 1 0 

Informatore m5n-ne 1 0 0 1 

Informatore m6n-ne 1 0 0 1 

Informatore f7n-ne 0 0 1 0 

Informatore m8n-ne 1 0 1 1 

Informatore f9n-ne 0 0 0 0 

Informatore f10n-ne 0 0 0 0 

Informatore f11n-ne 0 0 0 0 

Informatore f12n-ne 0 0 0 0 

Informatore m13n-ne 0 0 0 0 

Informatore f14n-ne 0 0 0 0 

Informatore m15n-ne 0 –  0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 0 0 

Informatore f17n-ne 0 0 0 0 

Informatore f18n-ne 1 0 1 1 

Informatore f19n-ne 0 0 1 0 

Informatore f20n-ne 1 0 1 1 

Informatore m1e-se 0 0 0 0 

Informatore f2e-se 0 0 0 0 

Informatore f3e-se 1 0 0 1 

Informatore f4e-se 0 0 0 0 

Informatore f5e-se 1 0 0 0 

Informatore m6e-se 1 0 0 1 

Informatore f7e-se 1 0 1 1 

Informatore f8e-se 0 0 1 0 
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Informatore f9e-se 0 0 0 0 

Informatore m10e-se 0 0 0 0 

Informatore f11e-se 0 0 0 0 

Informatore f12e-se 0  – 1 0 

Informatore m13e-se 0 0 0 0 

Informatore m14e-se 1 0 1 1 

Informatore m15e-se 0 0 0 0 

Informatore f16e-se 0 0 0 0 

Informatore m17e-se 0 0 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 0 0 

Informatore f19e-se 0 0 0 0 

Informatore f20e-se 0 0 1 0 

Informatore m1s-so 0 0 0 0 

Informatore f2s-so 0 0 0 0 

Informatore m3s-so 0 0 0 0 

Informatore f4s-so 0 0 0 0 

Informatore f5s-so 0 0 0 0 

Informatore f6s-so 1  – 1 1 

Informatore f7s-so 0 0 0 1 

Informatore m8s-so 1 0 0 1 

Informatore f9s-so 1 0 1 1 

Informatore f10s-so 0 0 1 1 

Informatore m11s-so 1  – 0 1 

Informatore m12s-so 0 0 1 0 

Informatore f13s-so 0  – 0 0 

Informatore f14s-so 1 0 1 1 

Informatore f15s-so 0 0 1 1 

Informatore f16s-so 0 0 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 0 

Informatore f18s-so 0 0 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 0 0 

Informatore m20s-so 0 0 0 0 

Informatore f1o-no 0 0 0 0 
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Informatore m2o-no 0 0 0 0 

Informatore m3o-no 0 0 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 0 0 

Informatore f5o-no 0 – 0 0 

Informatore m6o-no 0 0 0 0 

Informatore f7o-no 0 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 0 

Informatore m9o-no 0 0 1 0 

Informatore f10o-no 0 0 0 0 

Informatore f11o-no 0 0 1 0 

Informatore m12o-no 1 0 0 1 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 

Informatore m14o-no 1 0 0 1 

Informatore f15o-no 0 – 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 1 

Informatore f17o-no 0 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 1 1 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 – 0 1 

 

12.6. Appendice relativa all’assimilazione del nesso /st/ 

1 = /st/ > [ss] 

0 = /st/  

– = token mancante 

DATI A (PROTONIA) de sta  destino (1) destino (2) a ’sta) stanca 

Informatore f1n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f2n-ne 1 0 0 0 0 

Informatore m3n-ne 1 1 1 0 1 

Informatore m4n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore m5n-ne 0 0 0 1 0 

Informatore m6n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore f7n-ne 0 0 0 0 1 
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Informatore m8n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f9n-ne 0 0 0 1 1 

Informatore f10n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore f11n-ne 1 1 1 1 0 

Informatore f12n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore m13n-ne 1 1 1 0 1 

Informatore f14n-ne 1 0 0 –  1 

Informatore m15n-ne 0 0 0 0 1 

Informatore m16n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore f17n-ne 0 1 0 0 0 

Informatore f18n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore f20n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore m1e-se 1 1 1 0 0 

Informatore f2e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f3e-se 0 0 1 0 0 

Informatore f4e-se 0 0 0 1 1 

Informatore f5e-se 0 0 1 0 0 

Informatore m6e-se 1 0 1 0 0 

Informatore f7e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f9e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m10e-se 0 0 0 1 1 

Informatore f11e-se 1 0 0 0 0 

Informatore f12e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m13e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m14e-se 1 0 0 1 0 

Informatore m15e-se 0 0 0 1 0 

Informatore f16e-se 0 0 0 1 0 

Informatore m17e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 1 1 0 

Informatore f19e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f20e-se 1 0 1 1 0 
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Informatore m1s-so 1 1 0 0 0 

Informatore f2s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m3s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f4s-so 1 0 1 0 1 

Informatore f5s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f6s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f7s-so 0 0 0 0 1 

Informatore m8s-so 0 1 0 1 0 

Informatore f9s-so 0 0 1 0 0 

Informatore f10s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f13s-so 0 1 1 0 1 

Informatore f14s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f15s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f16s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f18s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m20s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f1o-no 1 0 1 0 0 

Informatore m2o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m3o-no 1 0 1 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 1 1 0 

Informatore f5o-no 1 1 1 0 0 

Informatore m6o-no 1 0 1 1 1 

Informatore f7o-no 1 1 1 1 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 1 0 

Informatore m9o-no 1 0 0 1 0 

Informatore f10o-no 0 0 0 1 0 

Informatore f11o-no 0 0 1 0 0 

Informatore m12o-no 1 1 1 1 1 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 0 
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Informatore m14o-no 0 0 1 0 0 

Informatore f15o-no 1 0 1 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 0 0 0 0 

 

DATI A (POSTONIA) esposti  rimasta vesti 

Informatore f1n-ne 0 0 1 

Informatore f2n-ne 0 0 1 

Informatore m3n-ne 1 1 0 

Informatore m4n-ne 1 1 1 

Informatore m5n-ne 1 1 1 

Informatore m6n-ne 0 0 0 

Informatore f7n-ne 1 0 1 

Informatore m8n-ne 0 0 0 

Informatore f9n-ne 1 0 0 

Informatore f10n-ne 1 1 1 

Informatore f11n-ne 1 1 1 

Informatore f12n-ne 0 0 0 

Informatore m13n-ne 1 1 1 

Informatore f14n-ne 1 1 1 

Informatore m15n-ne 1 1 1 

Informatore m16n-ne 1 0 0 

Informatore f17n-ne 1 1 0 

Informatore f18n-ne 1 1 0 

Informatore f19n-ne 1 0 0 

Informatore f20n-ne 0 0 1 

Informatore m1e-se 1 1 1 

Informatore f2e-se 1 0 1 

Informatore f3e-se 0 0 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 
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Informatore f5e-se 1 1 1 

Informatore m6e-se 1 1 1 

Informatore f7e-se 0 0 1 

Informatore f8e-se 0 0 0 

Informatore f9e-se 1 1 0 

Informatore m10e-se 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 1 1 

Informatore f12e-se 1 0 0 

Informatore m13e-se 1 0 1 

Informatore m14e-se 1 0 1 

Informatore m15e-se 1 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 0 

Informatore m17e-se 1 0 1 

Informatore f18e-se 0 1 0 

Informatore f19e-se 0 1 0 

Informatore f20e-se 1 1 1 

Informatore m1s-so 1 0 1 

Informatore f2s-so 1 0 0 

Informatore m3s-so 1 1 0 

Informatore f4s-so 1 0 1 

Informatore f5s-so 0 0 0 

Informatore f6s-so 1 0 0 

Informatore f7s-so 1 0 1 

Informatore m8s-so 0 0 1 

Informatore f9s-so 1 1 1 

Informatore f10s-so 1 0 1 

Informatore m11s-so 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 0 

Informatore f15s-so 1 1 1 

Informatore f16s-so 0 0 0 

Informatore m17s-so 1 1 1 
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Informatore f18s-so 1 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 0 

Informatore m20s-so 1 0 0 

Informatore f1o-no 1 0 1 

Informatore m2o-no 1 0 0 

Informatore m3o-no 1 0 0 

Informatore m4o-no 1 1 0 

Informatore f5o-no 1 1 1 

Informatore m6o-no 1 1 1 

Informatore f7o-no 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 1 1 

Informatore f10o-no 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 0 1 

Informatore m12o-no 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 0 0 

Informatore m14o-no 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 1 0 

Informatore m19o-no 1 0 1 

Informatore m20o-no 1 1 1 

 

DATI A [STR] strillanno  strilli (1) strilli (2) 

Informatore f1n-ne 0 0 0 

Informatore f2n-ne 0 0 0 

Informatore m3n-ne 0 0 0 

Informatore m4n-ne 1 (ssrillàvano) 1 1 

Informatore m5n-ne 0 1 0 

Informatore m6n-ne 1 0 0 

Informatore f7n-ne 0 0 0 

Informatore m8n-ne 0 0 0 
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Informatore f9n-ne 0 1 0 

Informatore f10n-ne 0 1 0 

Informatore f11n-ne 0 1 1 

Informatore f12n-ne 0 1 0 

Informatore m13n-ne 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f14n-ne 0 (strìllano) 1 1 

Informatore m15n-ne 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m16n-ne 0 (strìllano) 0 0 

Informatore f17n-ne 0 (strìllano) 0 0 

Informatore f18n-ne 0 (strillàndo) 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 0 

Informatore f20n-ne 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m1e-se 0 (strillàndo) 1 0 

Informatore f2e-se 0 (strillàveno) 0 0 

Informatore f3e-se 0 0 0 

Informatore f4e-se 0 (strillàndo) 1 0 

Informatore f5e-se 0 0 0 

Informatore m6e-se 0 (strìllano) 1 0 

Informatore f7e-se 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f9e-se 0 (strìllano) 0 1 

Informatore m10e-se 0 0 0 

Informatore f11e-se 0 0 0 

Informatore f12e-se 0 (strillavàmo) 0 0 

Informatore m13e-se 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m14e-se 0 (strillànti) 0 0 

Informatore m15e-se 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f16e-se 0 (strìlleno) 0 0 

Informatore m17e-se 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f18e-se 0 (strìllano) 0 0 

Informatore f19e-se 0 (strillàndo) 0 0 

Informatore f20e-se 0 0 0 

Informatore m1s-so 0 (strìlleno) 0 0 
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Informatore f2s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m3s-so 0 (strìllano) 0 0 

Informatore f4s-so 0 0 0 

Informatore f5s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f6s-so 0 (strillàndo) 0 0 

Informatore f7s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m8s-so 0 0 0 

Informatore f9s-so 0 0 0 

Informatore f10s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m11s-so 1 (ssrillano) 1 1 

Informatore m12s-so 1 1 0 

Informatore f13s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f14s-so 0 (strìllano) 0 0 

Informatore f15s-so 0 (strìllano) 1 0 

Informatore f16s-so 0 (strìllano) 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 

Informatore f18s-so 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore m19s-so 0 1 1 

Informatore m20s-so 0 (strìlleno) 0 0 

Informatore f1o-no 0 1 0 

Informatore m2o-no 0 0 0 

Informatore m3o-no 1 (ssrillàvano) 1 0 

Informatore m4o-no 0 0 0 

Informatore f5o-no 0 0 1 

Informatore m6o-no 0 0 0 

Informatore f7o-no 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 (strìllano) 0 0 

Informatore m9o-no 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f10o-no 0 0 0 

Informatore f11o-no 1 (ssrillàvano) 1 0 

Informatore m12o-no 1 0 0 

Informatore f13o-no 0 0 0 

Informatore m14o-no 0 (strillàvano) 0 0 
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Informatore f15o-no 0 (strillàvano) 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 (strìllano) 0 0 

 

DATI A [STJ] cristiani  cristiana 

Informatore f1n-ne 0 0 

Informatore f2n-ne 1 0 

Informatore m3n-ne 1 1 

Informatore m4n-ne 1 1 

Informatore m5n-ne 1 1 

Informatore m6n-ne 0 1 

Informatore f7n-ne 0 0 

Informatore m8n-ne 1 0 

Informatore f9n-ne 0 0 

Informatore f10n-ne 1 1 

Informatore f11n-ne 1 1 

Informatore f12n-ne 0 0 

Informatore m13n-ne 1 1 

Informatore f14n-ne 1 1 

Informatore m15n-ne 0 0 

Informatore m16n-ne 0 1 

Informatore f17n-ne 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 

Informatore f20n-ne 0 0 

Informatore m1e-se 1 1 

Informatore f2e-se 1 0 

Informatore f3e-se 0 0 

Informatore f4e-se 1 1 

Informatore f5e-se 1 0 
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Informatore m6e-se 1 1 

Informatore f7e-se 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 

Informatore f9e-se 1 1 

Informatore m10e-se 1 0 

Informatore f11e-se 0 1 

Informatore f12e-se 0 0 

Informatore m13e-se 0 1 

Informatore m14e-se 0 0 

Informatore m15e-se 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 

Informatore m17e-se 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 

Informatore f19e-se 0 0 

Informatore f20e-se 1 0 

Informatore m1s-so 1 1 

Informatore f2s-so 0 0 

Informatore m3s-so 1 1 

Informatore f4s-so 1 1 

Informatore f5s-so 0 1 

Informatore f6s-so 0 0 

Informatore f7s-so 0 0 

Informatore m8s-so 0 1 

Informatore f9s-so 0 0 

Informatore f10s-so 0 0 

Informatore m11s-so 1 1 

Informatore m12s-so 1 0 

Informatore f13s-so 1 1 

Informatore f14s-so 0 1 

Informatore f15s-so 0 0 

Informatore f16s-so 0 0 

Informatore m17s-so 1 0 

Informatore f18s-so 0 0 
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Informatore m19s-so 1 1 

Informatore m20s-so 1 1 

Informatore f1o-no 1 0 

Informatore m2o-no 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 

Informatore m4o-no 0 1 

Informatore f5o-no 0 1 

Informatore m6o-no 1 1 

Informatore f7o-no 1 1 

Informatore f8o-no 0 0 

Informatore m9o-no 0 0 

Informatore f10o-no 0 0 

Informatore f11o-no 1 1 

Informatore m12o-no 1 1 

Informatore f13o-no 0 0 

Informatore m14o-no 1 1 

Informatore f15o-no 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 

Informatore f18o-no 1 1 

Informatore m19o-no 0 1 

Informatore m20o-no 1 0 

 

DATI B è stata  

Informatore f1n-ne – 

Informatore f2n-ne 0 

Informatore m3n-ne 0 

Informatore m4n-ne 1 

Informatore m5n-ne 1 

Informatore m6n-ne 1 

Informatore f7n-ne 0 

Informatore m8n-ne 0 

Informatore f9n-ne 1 
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Informatore f10n-ne 1 

Informatore f11n-ne 1 

Informatore f12n-ne 1 

Informatore m13n-ne 1 

Informatore f14n-ne 1 

Informatore m15n-ne 0 

Informatore m16n-ne 1 

Informatore f17n-ne 1 

Informatore f18n-ne 0 

Informatore f19n-ne 0 

Informatore f20n-ne 0 

Informatore m1e-se 0 

Informatore f2e-se 0 

Informatore f3e-se 0 

Informatore f4e-se 1 

Informatore f5e-se 0 

Informatore m6e-se 1 

Informatore f7e-se 0 

Informatore f8e-se 0 

Informatore f9e-se 0 

Informatore m10e-se 0 

Informatore f11e-se 0 

Informatore f12e-se 0 

Informatore m13e-se 1 

Informatore m14e-se 1 

Informatore m15e-se 0 

Informatore f16e-se 1 

Informatore m17e-se 0 

Informatore f18e-se 1 

Informatore f19e-se 0 

Informatore f20e-se 1 

Informatore m1s-so 1 

Informatore f2s-so 1 
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Informatore m3s-so 0 

Informatore f4s-so 1 

Informatore f5s-so 0 

Informatore f6s-so 0 

Informatore f7s-so 1 

Informatore m8s-so 1 

Informatore f9s-so 0 

Informatore f10s-so 1 

Informatore m11s-so 1 

Informatore m12s-so 1 

Informatore f13s-so 1 

Informatore f14s-so 0 

Informatore f15s-so 1 

Informatore f16s-so 0 

Informatore m17s-so 0 

Informatore f18s-so 1 

Informatore m19s-so 0 

Informatore m20s-so 0 

Informatore f1o-no 1 

Informatore m2o-no 0 

Informatore m3o-no 1 

Informatore m4o-no 0 

Informatore f5o-no 1 

Informatore m6o-no 0 

Informatore f7o-no 1 

Informatore f8o-no 0 

Informatore m9o-no 0 

Informatore f10o-no 0 

Informatore f11o-no 0 

Informatore m12o-no 1 

Informatore f13o-no 0 

Informatore m14o-no 1 

Informatore f15o-no 0 
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Informatore f16o-no 0 

Informatore f17o-no 0 

Informatore f18o-no 0 

Informatore m19o-no 0 

Informatore m20o-no 0 

 

DATI C pasta strumento Ostia stadio 

Informatore f1n-ne 0 0 0 0 

Informatore f2n-ne 0 1 0 0 

Informatore m3n-ne 1 0 0 1 

Informatore m4n-ne 0 0 1 0 

Informatore m5n-ne 1 0 1 1 

Informatore m6n-ne 0 0 0 1 

Informatore f7n-ne 1 0 0 0 

Informatore m8n-ne 0 0 0 0 

Informatore f9n-ne 1 0 0 0 

Informatore f10n-ne 1 1 1 1 

Informatore f11n-ne 1 0 0 1 

Informatore f12n-ne 1 0 1 0 

Informatore m13n-ne 1 0 1 1 

Informatore f14n-ne 1 1 1 1 

Informatore m15n-ne 1 1 1 0 

Informatore m16n-ne 1 0 0 0 

Informatore f17n-ne 0 0 0 0 

Informatore f18n-ne 0 0 1 0 

Informatore f19n-ne 1 0 1 0 

Informatore f20n-ne 1 0 0 0 

Informatore m1e-se 1 0 1 1 

Informatore f2e-se 1 0 1 0 

Informatore f3e-se 0  – 0 0 

Informatore f4e-se 0 1 1 0 

Informatore f5e-se 0 0 0 –  

Informatore m6e-se 1 1 0 1 
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Informatore f7e-se 0 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 0 0 

Informatore f9e-se 0 0 1 0 

Informatore m10e-se 1 1 1 0 

Informatore f11e-se 1 1 1 0 

Informatore f12e-se 0 0 0 0 

Informatore m13e-se 1 0 1 1 

Informatore m14e-se 1 0 0 0 

Informatore m15e-se 0 0 0 –  

Informatore f16e-se 1 0 0 0 

Informatore m17e-se 0 0 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 0 1 

Informatore f19e-se 0 0 0 1 

Informatore f20e-se 1 0 0 0 

Informatore m1s-so 1 0 1 0 

Informatore f2s-so 1 0 1 0 

Informatore m3s-so 1 0 0 0 

Informatore f4s-so 1 0 1 1 

Informatore f5s-so 1 0 1 0 

Informatore f6s-so 1 0 0 0 

Informatore f7s-so 1 0 0 0 

Informatore m8s-so 1 0 1 1 

Informatore f9s-so 1 0 0 0 

Informatore f10s-so 1 0 0 0 

Informatore m11s-so 1 1 1 1 

Informatore m12s-so 1 0 1 –  

Informatore f13s-so 1 0 1 0 

Informatore f14s-so 0 0 1 0 

Informatore f15s-so 1 0 1 0 

Informatore f16s-so 1 0 0 0 

Informatore m17s-so 1 0 1 1 

Informatore f18s-so 1 0 1 0 

Informatore m19s-so 1 0 0 0 
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Informatore m20s-so 1  – 1 0 

Informatore f1o-no 1 1 0 0 

Informatore m2o-no 1 0 1 0 

Informatore m3o-no 1 0 1 1 

Informatore m4o-no 0 0 –  0 

Informatore f5o-no 0 0 1 0 

Informatore m6o-no 1 0 1 0 

Informatore f7o-no 1 1 0 0 

Informatore f8o-no 1 0 1 0 

Informatore m9o-no 1 0 0 1 

Informatore f10o-no 1 0 0 0 

Informatore f11o-no 1 0  – 1 

Informatore m12o-no 1 0 1 1 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 

Informatore m14o-no 1 0 1 1 

Informatore f15o-no 0 0 1 0 

Informatore f16o-no 0 0 1 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 –  0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 

Informatore m20o-no 1 0 0 0 

 

12.7. Appendice relativa alla spirantizzazione di /tʃ/ 

1 = /tʃ/ > [ʃ] 

0 = /tʃ/ 

x = /tʃ/ > [ʃ] > [ʒ] 

– = token mancante 

 
DATI A (VtʃV) ufficiali fucilate incrocio 

Informatore f1n-ne 1 1 1 

Informatore f2n-ne 1 1 1 

Informatore m3n-ne 1 0 1 



 320 

Informatore m4n-ne 0 1 1 

Informatore m5n-ne 1 1 1 

Informatore m6n-ne x 1 1 

Informatore f7n-ne 0 1 1 

Informatore m8n-ne 0 0 1 

Informatore f9n-ne 1 1 1 

Informatore f10n-ne x 1 x 

Informatore f11n-ne 1 1 1 

Informatore f12n-ne 1 1 1 

Informatore m13n-ne 1 1 1 

Informatore f14n-ne x 1 1 

Informatore m15n-ne 1 1 1 

Informatore m16n-ne 1 1 1 

Informatore f17n-ne 1 1 1 

Informatore f18n-ne 1 1 1 

Informatore f19n-ne 1 1 1 

Informatore f20n-ne 1 1 1 

Informatore m1e-se x 1 x 

Informatore f2e-se 1 1  –  

Informatore f3e-se 1 1 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 

Informatore f5e-se 1 1 1 

Informatore m6e-se 1 1 1 

Informatore f7e-se 1 1 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 1 1 

Informatore m10e-se 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 1 1 

Informatore f12e-se 1 1 1 

Informatore m13e-se 1 1 1 

Informatore m14e-se 1 x 1 

Informatore m15e-se x 1 1 

Informatore f16e-se 1 1 1 
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Informatore m17e-se 1 1 1 

Informatore f18e-se 1 1 1 

Informatore f19e-se 1 1 1 

Informatore f20e-se 1 1 1 

Informatore m1s-so 1 1 1 

Informatore f2s-so 1 1 1 

Informatore m3s-so 1 1 1 

Informatore f4s-so 1 1 1 

Informatore f5s-so 1 1 1 

Informatore f6s-so 1 1 1 

Informatore f7s-so 1 1 1 

Informatore m8s-so 1 1 1 

Informatore f9s-so 1 1 x 

Informatore f10s-so 0 1 1 

Informatore m11s-so x 1 1 

Informatore m12s-so 1 x 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 

Informatore f14s-so 1 1 1 

Informatore f15s-so 1 1 x 

Informatore f16s-so 1 1 1 

Informatore m17s-so 1 1 1 

Informatore f18s-so 1 1 1 

Informatore m19s-so 1 1 1 

Informatore m20s-so 0 0 1 

Informatore f1o-no 1 1 1 

Informatore m2o-no 1 1 1 

Informatore m3o-no 1 1 1 

Informatore m4o-no x x x 

Informatore f5o-no 1 1 1 

Informatore m6o-no 1 1 1 

Informatore f7o-no 1 1 1 

Informatore f8o-no 1 1 1 

Informatore m9o-no 1 1 1 
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Informatore f10o-no 1 1 1 

Informatore f11o-no 1 1 1 

Informatore m12o-no 1 1 1 

Informatore f13o-no 1 1 1 

Informatore m14o-no 1 1 1 

Informatore f15o-no 1 1 1 

Informatore f16o-no 1 1 1 

Informatore f17o-no 1 1 1 

Informatore f18o-no 1 1 1 

Informatore m19o-no 1 1 1 

Informatore m20o-no 1 1 1 

 
DATI A (_tʃ) c’era c’aveva c’erano 

Informatore f1n-ne 0 0 0 

Informatore f2n-ne 0 0 0 

Informatore m3n-ne 1 1 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 

Informatore m5n-ne 0 0 1 

Informatore m6n-ne 1 1 1 

Informatore f7n-ne 0 0 0 

Informatore m8n-ne 0 0 0 

Informatore f9n-ne 0 0 1 

Informatore f10n-ne 1 1 0 

Informatore f11n-ne 0 1 1 

Informatore f12n-ne 0 0 0 

Informatore m13n-ne 0 1 1 

Informatore f14n-ne 1 1 0 

Informatore m15n-ne 0 0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 0 

Informatore f17n-ne 0 0 0 

Informatore f18n-ne 0 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 0 

Informatore f20n-ne 0 0 0 

Informatore m1e-se 0 0 0 
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Informatore f2e-se 0 0 0 

Informatore f3e-se 0 0 1 

Informatore f4e-se 0 0 1 

Informatore f5e-se 0 0 0 

Informatore m6e-se 1 1 1 

Informatore f7e-se 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 0 

Informatore f9e-se 0 0 0 

Informatore m10e-se 0 1 1 

Informatore f11e-se 0 0 1 

Informatore f12e-se 0 1 0 

Informatore m13e-se 0 0 1 

Informatore m14e-se 0 0 1 

Informatore m15e-se 0 0 0 

Informatore f16e-se 0 1 0 

Informatore m17e-se 0 1 0 

Informatore f18e-se 1 0 0 

Informatore f19e-se 0 0 0 

Informatore f20e-se 0 0 0 

Informatore m1s-so 1 1 0 

Informatore f2s-so 0 1 0 

Informatore m3s-so 1 1 1 

Informatore f4s-so 0 0 1 

Informatore f5s-so 0 1 1 

Informatore f6s-so 0 0 0 

Informatore f7s-so 0 1 0 

Informatore m8s-so 0 0 0 

Informatore f9s-so 0 0 1 

Informatore f10s-so 0 1 0 

Informatore m11s-so 1 1 0 

Informatore m12s-so 1 1 1 

Informatore f13s-so 0 1 0 

Informatore f14s-so 0 0 0 
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Informatore f15s-so 0 0 1 

Informatore f16s-so 1 0 1 

Informatore m17s-so 0 0 1 

Informatore f18s-so 0 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 1 

Informatore m20s-so 0 1 1 

Informatore f1o-no 0 0 1 

Informatore m2o-no 0 0 0 

Informatore m3o-no 1 0 1 

Informatore m4o-no 0 0 1 

Informatore f5o-no 0 0 0 

Informatore m6o-no 0 0 1 

Informatore f7o-no 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 

Informatore m9o-no 1 1 1 

Informatore f10o-no 0 0 0 

Informatore f11o-no 0 0 1 

Informatore m12o-no 0 0 0 

Informatore f13o-no 0 0 0 

Informatore m14o-no 0 0 1 

Informatore f15o-no 0 1 0 

Informatore f16o-no 0 1 1 

Informatore f17o-no   –  1 0 

Informatore f18o-no 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 1 1 

 
DATI A (Ctʃ) farciaveno incendi bilancieri 

Informatore f1n-ne 0 0 0 

Informatore f2n-ne 0 0 0 

Informatore m3n-ne 0 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 

Informatore m5n-ne 0 0 1 

Informatore m6n-ne 0 0 0 
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Informatore f7n-ne 0 0 0 

Informatore m8n-ne 1 0 0 

Informatore f9n-ne 0 0 1 

Informatore f10n-ne 1 0 0 

Informatore f11n-ne 0 0 0 

Informatore f12n-ne 0 0 0 

Informatore m13n-ne 0 0 0 

Informatore f14n-ne 0 0 0 

Informatore m15n-ne 0 0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 0 

Informatore f17n-ne 0 0 0 

Informatore f18n-ne 0 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 0 

Informatore f20n-ne   –  0 0 

Informatore m1e-se 0 0 0 

Informatore f2e-se 0 0 0 

Informatore f3e-se 0 0 0 

Informatore f4e-se 0 0 0 

Informatore f5e-se 0 0 0 

Informatore m6e-se 0 0 0 

Informatore f7e-se 0 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 0 

Informatore f9e-se 0 0 0 

Informatore m10e-se 0 0 0 

Informatore f11e-se 0 0 0 

Informatore f12e-se 0 0 0 

Informatore m13e-se 0 0 0 

Informatore m14e-se 0 0 0 

Informatore m15e-se 0 0 0 

Informatore f16e-se 0 0 0 

Informatore m17e-se 0 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 0 

Informatore f19e-se 0 0 0 
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Informatore f20e-se 0 0 0 

Informatore m1s-so 0 0 1 

Informatore f2s-so 0 0 0 

Informatore m3s-so 0 0 0 

Informatore f4s-so 1 0 0 

Informatore f5s-so 0 0 1 

Informatore f6s-so 0 0 0 

Informatore f7s-so 0 0 0 

Informatore m8s-so 0 0 0 

Informatore f9s-so 0 0 0 

Informatore f10s-so 0 0 0 

Informatore m11s-so 0 0 0 

Informatore m12s-so 1 0 0 

Informatore f13s-so 0 0 0 

Informatore f14s-so 0 0 0 

Informatore f15s-so 0 0 0 

Informatore f16s-so 0 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 

Informatore f18s-so 0 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 0 

Informatore m20s-so 1 0 0 

Informatore f1o-no 0 0 0 

Informatore m2o-no 0 0 0 

Informatore m3o-no 0 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 0 

Informatore f5o-no 0 0  –   

Informatore m6o-no 0 0 1 

Informatore f7o-no 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 

Informatore m9o-no 1 0 1 

Informatore f10o-no 0 0 0 

Informatore f11o-no 0 0 0 

Informatore m12o-no 0 0 1 
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Informatore f13o-no  –   0 0 

Informatore m14o-no 0 0 0 

Informatore f15o-no 0 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 0 0 

 
DATI C (VttʃV, Ctʃ) faccia denuncia 

Informatore f1n-ne 0 0 

Informatore f2n-ne 0 0 

Informatore m3n-ne 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 

Informatore m5n-ne 0 0 

Informatore m6n-ne 1 1 

Informatore f7n-ne 0 0 

Informatore m8n-ne 0 0 

Informatore f9n-ne 0 0 

Informatore f10n-ne 0 0 

Informatore f11n-ne 1 0 

Informatore f12n-ne 0 0 

Informatore m13n-ne 1 0 

Informatore f14n-ne 0 0 

Informatore m15n-ne 0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 

Informatore f17n-ne 0 0 

Informatore f18n-ne 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 

Informatore f20n-ne 0 0 

Informatore m1e-se 0 0 

Informatore f2e-se 0 0 

Informatore f3e-se 0 0 

Informatore f4e-se 0 0 
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Informatore f5e-se 1 0 

Informatore m6e-se 0 0 

Informatore f7e-se 0 0 

Informatore f8e-se 0 0 

Informatore f9e-se 0 0 

Informatore m10e-se 1 1 

Informatore f11e-se 0 0 

Informatore f12e-se 0 0 

Informatore m13e-se 0 0 

Informatore m14e-se 0 0 

Informatore m15e-se 0 0 

Informatore f16e-se 0 0 

Informatore m17e-se 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 

Informatore f19e-se 0 0 

Informatore f20e-se 0 0 

Informatore m1s-so 0 0 

Informatore f2s-so 0 0 

Informatore m3s-so 0 0 

Informatore f4s-so 1 0 

Informatore f5s-so 0 0 

Informatore f6s-so 0 0 

Informatore f7s-so 0 0 

Informatore m8s-so 0 1 

Informatore f9s-so 0 0 

Informatore f10s-so 0 0 

Informatore m11s-so 0 1 

Informatore m12s-so 0 0 

Informatore f13s-so 0 0 

Informatore f14s-so 0 0 

Informatore f15s-so 0 0 

Informatore f16s-so 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 
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Informatore f18s-so 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 

Informatore m20s-so 1 1 

Informatore f1o-no 0 0 

Informatore m2o-no 0 0 

Informatore m3o-no 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 

Informatore f5o-no 0 0 

Informatore m6o-no 1 1 

Informatore f7o-no 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 

Informatore m9o-no 0 0 

Informatore f10o-no 0 0 

Informatore f11o-no 0 0 

Informatore m12o-no 0 0 

Informatore f13o-no 0 0 

Informatore m14o-no 0 0 

Informatore f15o-no 0 0 

Informatore f16o-no 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 

Informatore m20o-no 0 1 

 

12.8. Appendice relativa alla scelta del diminutivo  

x = suffisso scelto 

– = token mancante 

 
PALLA -ina -etta altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne x    

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   
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Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne x    

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x313   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne x    

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se x    

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se x    

Informatore f7e-se x    

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se    x (-ina e -etta) 

Informatore m10e-se x    

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se x    

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

 
313 L’informatrice aggiunge anche le voci palluchella e pallucchetta, imparate dai nonni paterni. 
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Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se x    

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so x    

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so x    

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so x    

Informatore m17s-so x    

Informatore f18s-so x    

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no x    
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Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no x    

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no x    

Informatore f16o-no x    

Informatore f17o-no x    

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no x    

 

POCO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne x    

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne x    

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne x    

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne   x (pizzico)  

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    
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Informatore f20n-ne   x (pochettino)  

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se x    

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se    x (-ino e -etto) 

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se x    

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se x    

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se x    

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so   x (po’)  

Informatore m12s-so  x   
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Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so x    

Informatore m17s-so x    

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no x    

Informatore m4o-no x    

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no x    

Informatore f7o-no   x (pochissimo)  

Informatore f8o-no x    

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no x    

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no x    

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no x    

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no  x   

 

UOMO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   
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Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne x    

Informatore m6n-ne x    

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne   x (omignolo)  

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x314   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne   x (omunculo)  

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se    x (-etto e mezzomo) 

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se   x (omuncolo)  

Informatore f4e-se   x (nano)  

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se  x   

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

 
314 L’informatrice aggiunge anche omuncolo e mezzomo. 
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Informatore f16e-se  x315   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se x    

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so x    

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so   x (omuncolo)  

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so x    

Informatore m11s-so   x (omo)  

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so x    

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so x    

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no x    

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no  x   

 
315 L’informatrice distingue ometto ‘bambino, persona di piccola statura’ da omino ‘persona qualsiasi, addetto’, es. il 
cassiere è l’omino alla cassa. 
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Informatore f7o-no  x   

Informatore f8o-no x    

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no    x (-ino e -etto) 

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no x    

 

CASA -ina -etta altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne   x (casuccia)  

Informatore f17n-ne  x   
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Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se   x (casuccia)  

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so  x   
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Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so  x   

Informatore f15s-so   x (casuccia)  

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no  x   

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no    x (-ina e -etta) 

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no x    

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no  x   

 

CICORIA -ina -etta altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   
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Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se    x (-etta e -ella) 

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se   x (cicoriuccia)  

Informatore m14e-se  x   
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Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so  x   

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no  x   

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no  x   
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Informatore f8o-no  x   

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x   

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no  x   

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no  x   

 

GATTO -ino -etto  altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne x    

Informatore f2n-ne x    

Informatore m3n-ne x    

Informatore m4n-ne x    

Informatore m5n-ne x    

Informatore m6n-ne x    

Informatore f7n-ne x    

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne x    

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne   x (micetto)  

Informatore f12n-ne x    

Informatore m13n-ne x    

Informatore f14n-ne x    

Informatore m15n-ne x    

Informatore m16n-ne x    

Informatore f17n-ne x    

Informatore f18n-ne   x (micetto)  
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Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne x    

Informatore m1e-se x    

Informatore f2e-se x    

Informatore f3e-se x    

Informatore f4e-se   x (micetto)  

Informatore f5e-se x    

Informatore m6e-se x    

Informatore f7e-se x    

Informatore f8e-se x    

Informatore f9e-se x    

Informatore m10e-se x    

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se   x (gattuccio)  

Informatore m14e-se x    

Informatore m15e-se x    

Informatore f16e-se x    

Informatore m17e-se x    

Informatore f18e-se x    

Informatore f19e-se x    

Informatore f20e-se x    

Informatore m1s-so   x (micetto)  

Informatore f2s-so   x (micetto)  

Informatore m3s-so   x (micetto)  

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so x    

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so x    

Informatore m8s-so x    

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so x    

Informatore m11s-so x    
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Informatore m12s-so x    

Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so x    

Informatore m17s-so x    

Informatore f18s-so x    

Informatore m19s-so x    

Informatore m20s-so x    

Informatore f1o-no x    

Informatore m2o-no x    

Informatore m3o-no x    

Informatore m4o-no x    

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no x    

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no x    

Informatore m9o-no x    

Informatore f10o-no x    

Informatore f11o-no x    

Informatore m12o-no x    

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no   x (gattuccio)  

Informatore f15o-no x    

Informatore f16o-no x    

Informatore f17o-no x    

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no x    

 

BAR -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne  x   
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Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne  x   

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se  x   

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   
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Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so  x   

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no  x   

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no  x   

Informatore f8o-no  x   
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Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x   

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no  x   

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no  x   

 

CHIOSCO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne  x   
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Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se  x   

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   
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Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so  x   

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no  x   

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no  x   

Informatore f8o-no  x   

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x   

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no  x   

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no  x   

 

POVERO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne x    

Informatore m3n-ne  x   
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Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne   x (poveraccio)  

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne x    

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne   x (poveraccio)  

Informatore f12n-ne  x (poretto)   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne   x (poverello)  

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne   x (poraccio)  

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne   x (poraccio)  

Informatore f19n-ne  x   

Informatore f20n-ne   x (porello)  

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se   x (poveraccio)  

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se   x (poverello)  

Informatore m6e-se   x (porello)  

Informatore f7e-se    x (-ino e -etto) 

Informatore f8e-se  x (poretto)   

Informatore f9e-se   x (porello)  

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se x    

Informatore m14e-se   x (poraccio)  

Informatore m15e-se x    

Informatore f16e-se   x (poveraccio)  
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Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se    x (-ino, -etto e -ello) 

Informatore f19e-se  x (poretto)   

Informatore f20e-se   x (poverello)  

Informatore m1s-so    x (-accio, -accetto) 

Informatore f2s-so    x (-etto, -accio, -ello, 

porello) 

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so    x (-etto, -accio) 

Informatore m8s-so    x (-ino, -etto, -accio, -

ello, -porello) 

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so    x (-accio, -ello) 

Informatore m12s-so    x (-accio, -ello) 

Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so    x (-ino, porello) 

Informatore m17s-so x    

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so   x (poverello)  

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no x    

Informatore m4o-no    x (-etto, poveraccio) 

Informatore f5o-no   x (porello)  

Informatore m6o-no   x (poraccio)  

Informatore f7o-no x    
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Informatore f8o-no x    

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no x    

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x (poretto)   

Informatore m14o-no    x (-etto, -accio) 

Informatore f15o-no   x (porello)  

Informatore f16o-no   x (poverello)  

Informatore f17o-no    x (-ino, -etto) 

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no  x   

 

QUADRO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne x    

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne   x (quadruccio)  

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne   x (quadruccio)  

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne   x (quadruccio)  

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne   x (quadruccio)  

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   
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Informatore f19n-ne  x   

Informatore f20n-ne   x (quadruccio)  

Informatore m1e-se   x (quadratino)  

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se   x (quadruccio)  

Informatore f5e-se   x (quadruccio)  

Informatore m6e-se   x (quadruccio)  

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se   x (quadruccio)  

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se  x   

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so   x (quadruccio)  

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so   x (quadruccio)  

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   
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Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so   x (quadruccio)  

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so   x (quadratino)  

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no   x (quadruccio)  

Informatore f5o-no   x (quadratino)  

Informatore m6o-no   x (quadraccio)  

Informatore f7o-no  x   

Informatore f8o-no   x (quadruccio)  

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no    x (-etto, -uccio) 

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x   

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no   x (quadruccio)  

Informatore f17o-no   x (quadruccio)  

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no   x (quadruccio)  

 

SOMARO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne   x (somarello)  

Informatore f2n-ne  x   
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Informatore m3n-ne   x (somarello)  

Informatore m4n-ne   x (somarello)  

Informatore m5n-ne   x (somarello)  

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne   x (somaruccio)  

Informatore m8n-ne   x (somarello)  

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne   x (somarello)  

Informatore f12n-ne    x (ciuccio, somarello) 

Informatore m13n-ne   x (somarello)  

Informatore f14n-ne   x (somarello)  

Informatore m15n-ne   x (somarello)  

Informatore m16n-ne   x (asinello)  

Informatore f17n-ne   x (somarello)  

Informatore f18n-ne   x (somarello)  

Informatore f19n-ne   x (somarello)  

Informatore f20n-ne    x (asinello, ciucchetto) 

Informatore m1e-se    x (asinello, somarello) 

Informatore f2e-se   x (somarello)  

Informatore f3e-se x    

Informatore f4e-se   x (somarello)  

Informatore f5e-se   x (somarello)  

Informatore m6e-se   x (somarello)  

Informatore f7e-se   x (somarello)  

Informatore f8e-se   x (somarello)  

Informatore f9e-se    x (-etto, ciuccio) 

Informatore m10e-se   x (somarello)  

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se   x (somaruccio)  

Informatore m13e-se x    

Informatore m14e-se   x (somarello)  

Informatore m15e-se   x (asinello)  
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Informatore f16e-se   x (somarello)  

Informatore m17e-se   x (somarello)  

Informatore f18e-se   x (somarello)  

Informatore f19e-se    x (-etto, -uccio) 

Informatore f20e-se   x (somaruccio)  

Informatore m1s-so    x (-ello, asinello) 

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so   x (ciuco)  

Informatore f4s-so    x (-etto, -ello) 

Informatore f5s-so   x (somarello)  

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so   x (somarello)  

Informatore f9s-so  x   

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so   x (somarello)  

Informatore m12s-so   x (somarello)  

Informatore f13s-so x    

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so   x (somarello)  

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so   x (somarello)  

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no   x (asino)  

Informatore m3o-no x    

Informatore m4o-no   x (somarello)  

Informatore f5o-no   x (somarello)  

Informatore m6o-no   x (somaraccio)  

Informatore f7o-no   x (somaruccio)  

Informatore f8o-no   x (somarello)  
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Informatore m9o-no   x (somarello)  

Informatore f10o-no   x (somaruccio)  

Informatore f11o-no   x (somarello)  

Informatore m12o-no   x (somarello)  

Informatore f13o-no   x (somarello)  

Informatore m14o-no   x (somarello)  

Informatore f15o-no   x (somarello)  

Informatore f16o-no   x (somarello)  

Informatore f17o-no   x (somarello)  

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no   x (somarello)  

Informatore m20o-no   x (somarello)  

 

GOCCIO -ino -etto altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne  x   

Informatore f2n-ne  x   

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne  x   

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    
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Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se x    

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se   x (goccio)  

Informatore m6e-se  x   

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se x    

Informatore f11e-se  x   

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se   x (gocciolino)  

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se x    

Informatore f20e-se –  –  –  –  

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so  x   

Informatore f7s-so x    

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so –  –  –  –  

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   
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Informatore f13s-so  x   

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no  x   

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no x    

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no x    

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no  x   

Informatore f17o-no  x   

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no x    

Informatore m20o-no x    

 

GOCCIA -ina -etta altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne   x (gocciolina)  

Informatore f2n-ne x    

Informatore m3n-ne  x   
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Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne x    

Informatore m6n-ne x    

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne   x (gocciolina)  

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne x    

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne –  –  –  –  

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne x    

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne  x   

Informatore f20n-ne  x   

Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se   x (gocciolina)  

Informatore f4e-se x    

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se x    

Informatore f7e-se  x   

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se   x (gocciolina)  

Informatore f12e-se  x   

Informatore m13e-se   x (goccioletta)  

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se   x (gocciolina)  

Informatore f16e-se  x   
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Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se x    

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so x    

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so –  –  –  –  

Informatore f14s-so  x   

Informatore f15s-so  x   

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so  x   

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so  x   

Informatore m20s-so  x   

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no –  –  –  –  

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no  x   

Informatore m9o-no  x   
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Informatore f10o-no x    

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no  x   

Informatore m14o-no   x (goccettina)  

Informatore f15o-no x    

Informatore f16o-no x    

Informatore f17o-no   x (gocciolina)  

Informatore f18o-no x    

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no  x   

 

MACCHINA -ina -etta altre formazioni più possibilità 

Informatore f1n-ne x    

Informatore f2n-ne x    

Informatore m3n-ne  x   

Informatore m4n-ne  x   

Informatore m5n-ne  x   

Informatore m6n-ne  x   

Informatore f7n-ne  x   

Informatore m8n-ne  x   

Informatore f9n-ne  x   

Informatore f10n-ne  x   

Informatore f11n-ne  x   

Informatore f12n-ne  x   

Informatore m13n-ne  x   

Informatore f14n-ne  x   

Informatore m15n-ne  x   

Informatore m16n-ne  x   

Informatore f17n-ne x    

Informatore f18n-ne  x   

Informatore f19n-ne x    

Informatore f20n-ne  x   
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Informatore m1e-se  x   

Informatore f2e-se  x   

Informatore f3e-se  x   

Informatore f4e-se  x   

Informatore f5e-se  x   

Informatore m6e-se x    

Informatore f7e-se    x (-ina, -etta) 

Informatore f8e-se  x   

Informatore f9e-se  x   

Informatore m10e-se  x   

Informatore f11e-se x    

Informatore f12e-se x    

Informatore m13e-se x    

Informatore m14e-se  x   

Informatore m15e-se  x   

Informatore f16e-se  x   

Informatore m17e-se  x   

Informatore f18e-se  x   

Informatore f19e-se  x   

Informatore f20e-se  x   

Informatore m1s-so  x   

Informatore f2s-so  x   

Informatore m3s-so  x   

Informatore f4s-so  x   

Informatore f5s-so  x   

Informatore f6s-so x    

Informatore f7s-so  x   

Informatore m8s-so  x   

Informatore f9s-so x    

Informatore f10s-so  x   

Informatore m11s-so  x   

Informatore m12s-so  x   

Informatore f13s-so  x   



 364 

Informatore f14s-so x    

Informatore f15s-so x    

Informatore f16s-so  x   

Informatore m17s-so x    

Informatore f18s-so  x   

Informatore m19s-so x    

Informatore m20s-so    x (-ina, -etta) 

Informatore f1o-no  x   

Informatore m2o-no  x   

Informatore m3o-no  x   

Informatore m4o-no  x   

Informatore f5o-no x    

Informatore m6o-no  x   

Informatore f7o-no x    

Informatore f8o-no  x   

Informatore m9o-no  x   

Informatore f10o-no  x   

Informatore f11o-no  x   

Informatore m12o-no  x   

Informatore f13o-no x    

Informatore m14o-no  x   

Informatore f15o-no  x   

Informatore f16o-no x    

Informatore f17o-no x    

Informatore f18o-no  x   

Informatore m19o-no  x   

Informatore m20o-no x    

 

12.9. Appendice relativa all’accusativo preposizionale  

1 = realizzazione dell’accusativo preposizionale 

0 = mancata realizzazione dell’accusativo preposizionale 

–  = token mancante 
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DATI D-E (1) sentire ascoltare chiamare incontrare vedere 

Informatore f1n-ne 1 1 0 1 –  

Informatore f2n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m3n-ne 0 1 0 0 0 

Informatore m4n-ne 1 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m6n-ne –  0 0 0 0 

Informatore f7n-ne 1 0 0 0 0 

Informatore m8n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f9n-ne 1 1 0 1 1 

Informatore f10n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f11n-ne 1 1 1 0 0 

Informatore f12n-ne 1 1 0 1 1 

Informatore m13n-ne 0 –  0 0 0 

Informatore f14n-ne 1 0 1 1 0 

Informatore m15n-ne 1 0 0 0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f17n-ne 1 1 0 0 0 

Informatore f18n-ne 0 1 0 0 0 

Informatore f19n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f20n-ne 1 0 1 1 0 

Informatore m1e-se 1 1 0 1 1 

Informatore f2e-se 1 1 0 1 0 

Informatore f3e-se 1 1 1 1 0 

Informatore f4e-se 1 1 0 1 0 

Informatore f5e-se 0 0 1 0 1 

Informatore m6e-se 1 0 0 0 0 

Informatore f7e-se 1 1 0 0 1 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 0 1 0 0 

Informatore m10e-se 1 1 1 0 0 

Informatore f11e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f12e-se 0 0 0 0 0 
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Informatore m13e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m14e-se 1 1 1 1 0 

Informatore m15e-se 0 1 0 0 –  

Informatore f16e-se 0 0 0 0 1 

Informatore m17e-se 0 1 1 1 0 

Informatore f18e-se 1 1 0 1 0 

Informatore f19e-se 1 0 0 1 1 

Informatore f20e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m1s-so 1 0 0 0 0 

Informatore f2s-so 1 0 0 0 0 

Informatore m3s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f4s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f5s-so 0 1 1 0 0 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 0 0 1 0 0 

Informatore m8s-so 1 0 0 0 0 

Informatore f9s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f10s-so 1 1 1 0 0 

Informatore m11s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m12s-so 0 –  0 0 1 

Informatore f13s-so 1 1 1 1 0 

Informatore f14s-so 1 1 1 0 0 

Informatore f15s-so 0 0 1 0 1 

Informatore f16s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m17s-so 1 0 0 0 0 

Informatore f18s-so 1 1 0 0 1 

Informatore m19s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m20s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f1o-no 1 1 1 0 0 

Informatore m2o-no 0 1 0 0 0 

Informatore m3o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f5o-no 0 0 0 0 0 
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Informatore m6o-no 0 0 0 0 –  

Informatore f7o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m9o-no 1 –  0 0 0 

Informatore f10o-no 1 1 0 0 0 

Informatore f11o-no 1 1 1 0 0 

Informatore m12o-no 1 0 0 0 0 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m14o-no 1 0 0 0 0 

Informatore f15o-no 1 0 1 0 0 

Informatore f16o-no 1 1 1 1 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f18o-no 1 0 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m20o-no 1 0 1 0 0 

 

DATI D-E (2) baciare conoscere conoscer(lo) aspettare aiutare 

Informatore f1n-ne 0 1 – 0 0 

Informatore f2n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m3n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore m4n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m5n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore m6n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f7n-ne 0 0 0 0 1 

Informatore m8n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f9n-ne 0 1 1 0 1 

Informatore f10n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f11n-ne 0 0 0 0 0 

Informatore f12n-ne 1 0 0 1 1 

Informatore m13n-ne 0 0 0 1 1 

Informatore f14n-ne 0 – 1 1 0 

Informatore m15n-ne 1 0 0 0 0 

Informatore m16n-ne 0 0 0 0 0 
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Informatore f17n-ne 0 0 1 0 0 

Informatore f18n-ne 1 0 0 1 0 

Informatore f19n-ne 0 0 0 0 1 

Informatore f20n-ne 0 0 1 1 1 

Informatore m1e-se 1 0 0 0 1 

Informatore f2e-se 1 0 0 1 1 

Informatore f3e-se 0 1 1 1 1 

Informatore f4e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f5e-se 1 0 1 0 0 

Informatore m6e-se 0 1 0 1 0 

Informatore f7e-se 0 0 0 0 0 

Informatore f8e-se 1 1 1 1 1 

Informatore f9e-se 1 0 0 1 0 

Informatore m10e-se 0 0 1 1 1 

Informatore f11e-se 1 0 0 1 0 

Informatore f12e-se 0 0 1 1 – 

Informatore m13e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m14e-se 0 1 1 1 0 

Informatore m15e-se 0 0 1 0 0 

Informatore f16e-se 0 0 1 0 1 

Informatore m17e-se 0 0 1 0 0 

Informatore f18e-se 0 0 1 1 0 

Informatore f19e-se 0 0 1 1 0 

Informatore f20e-se 0 0 0 0 0 

Informatore m1s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f2s-so 0 0 0 1 0 

Informatore m3s-so 0 0 0 1 0 

Informatore f4s-so 1 0 1 1 1 

Informatore f5s-so 0 0 1 0 0 

Informatore f6s-so 1 1 1 1 1 

Informatore f7s-so 0 0 1 1 0 

Informatore m8s-so 0 0 1 1 1 

Informatore f9s-so 0 0 0 0 0 
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Informatore f10s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m11s-so 0 0 0 0 1 

Informatore m12s-so 0 1 0 1 1 

Informatore f13s-so 0 0 1 1 0 

Informatore f14s-so 1 0 1 0 0 

Informatore f15s-so 0 0 1 0 0 

Informatore f16s-so 0 0 0 0 0 

Informatore m17s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f18s-so 1 0 0 0 0 

Informatore m19s-so 0 0 1 1 0 

Informatore m20s-so 0 0 0 0 0 

Informatore f1o-no 0 1 1 1 1 

Informatore m2o-no 0 0 0 1 0 

Informatore m3o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m4o-no 0 0 0 – 0 

Informatore f5o-no 0 0 1 0 1 

Informatore m6o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f7o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f8o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m9o-no 0 0 1 1 1 

Informatore f10o-no 0 0 0 1 0 

Informatore f11o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m12o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f13o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m14o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f15o-no 0 0 0 1 0 

Informatore f16o-no 0 0 1 0 0 

Informatore f17o-no 0 0 0 0 0 

Informatore f18o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m19o-no 0 0 0 0 0 

Informatore m20o-no 0 0 1 1 0 
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12.10. Appendice relativa all’esclamativo preposizionale 

1 = realizzazione dell’esclamativo preposizionale 

0 = mancata realizzazione dell’esclamativo preposizionale 

–  = token mancante 

DATI D beato a 

Informatore f1n-ne 0 

Informatore f2n-ne 0 

Informatore m3n-ne 0 

Informatore m4n-ne 0 

Informatore m5n-ne 1 

Informatore m6n-ne 0 

Informatore f7n-ne 1 

Informatore m8n-ne 0 

Informatore f9n-ne 1 

Informatore f10n-ne 0 

Informatore f11n-ne 0 

Informatore f12n-ne 1 

Informatore m13n-ne 1 

Informatore f14n-ne 1 

Informatore m15n-ne 0 

Informatore m16n-ne 0 

Informatore f17n-ne 1 

Informatore f18n-ne 0 

Informatore f19n-ne 0 

Informatore f20n-ne 0 

Informatore m1e-se 1 

Informatore f2e-se 1 

Informatore f3e-se 1 

Informatore f4e-se 1 

Informatore f5e-se 1 

Informatore m6e-se 1 

Informatore f7e-se 1 
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Informatore f8e-se 1 

Informatore f9e-se 1 

Informatore m10e-se 0 

Informatore f11e-se 0 

Informatore f12e-se 0 

Informatore m13e-se 1 

Informatore m14e-se 1 

Informatore m15e-se 0 

Informatore f16e-se 1 

Informatore m17e-se 1 

Informatore f18e-se 1 

Informatore f19e-se 1 

Informatore f20e-se 0 

Informatore m1s-so 0 

Informatore f2s-so 1 

Informatore m3s-so 0 

Informatore f4s-so 0 

Informatore f5s-so 1 

Informatore f6s-so 1 

Informatore f7s-so 1 

Informatore m8s-so 0 

Informatore f9s-so 0 

Informatore f10s-so 1 

Informatore m11s-so 0 

Informatore m12s-so 1 

Informatore f13s-so 0 

Informatore f14s-so 0 

Informatore f15s-so 0 

Informatore f16s-so 0 

Informatore m17s-so 1 

Informatore f18s-so 1 

Informatore m19s-so 0 

Informatore m20s-so 0 
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Informatore f1o-no 1 

Informatore m2o-no 0 

Informatore m3o-no 0 

Informatore m4o-no 0 

Informatore f5o-no 0 

Informatore m6o-no 0 

Informatore f7o-no 0 

Informatore f8o-no 0 

Informatore m9o-no 0 

Informatore f10o-no 0 

Informatore f11o-no 1 

Informatore m12o-no 0 

Informatore f13o-no 0 

Informatore m14o-no 0 

Informatore f15o-no 1 

Informatore f16o-no 1 

Informatore f17o-no 0 

Informatore f18o-no 0 

Informatore m19o-no 0 

Informatore m20o-no 0 

 

12.11. Appendice relativa all’uso di quanto o come nelle esclamative indicanti entità non numerabili 

Q = quanto 

C = come 

al. = altri introduttori 

–  = token mancante 

DATI C A316 B317 

Informatore f1n-ne Q – 

Informatore f2n-ne C Q 

Informatore m3n-ne Q al. (si) 

 
316 Corrisponde alla frase 16 dell’es. 3. 
317 Corrisponde alla frase 17 dell’es. 3. 
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Informatore m4n-ne Q Q 

Informatore m5n-ne Q al. (se) 

Informatore m6n-ne Q al. (si) 

Informatore f7n-ne C Q 

Informatore m8n-ne Q al. (che) 

Informatore f9n-ne Q Q 

Informatore f10n-ne C Q 

Informatore f11n-ne Q – 

Informatore f12n-ne Q Q 

Informatore m13n-ne Q al. (che) 

Informatore f14n-ne Q – 

Informatore m15n-ne Q al. (che) 

Informatore m16n-ne C – 

Informatore f17n-ne Q Q 

Informatore f18n-ne Q – 

Informatore f19n-ne Q Q 

Informatore f20n-ne C Q 

Informatore m1e-se Q al. (che) 

Informatore f2e-se Q Q 

Informatore f3e-se C – 

Informatore f4e-se C al. (che) 

Informatore f5e-se Q Q 

Informatore m6e-se Q al. (che) 

Informatore f7e-se Q Q 

Informatore f8e-se Q Q 

Informatore f9e-se C al. (si) 

Informatore m10e-se C al. (si) 

Informatore f11e-se C – 

Informatore f12e-se C Q 

Informatore m13e-se C Q 

Informatore m14e-se – – 

Informatore m15e-se Q Q 

Informatore f16e-se Q Q 
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Informatore m17e-se C al. (che) 

Informatore f18e-se Q Q 

Informatore f19e-se Q Q 

Informatore f20e-se C – 

Informatore m1s-so Q al. (si) 

Informatore f2s-so Q Q 

Informatore m3s-so Q Q 

Informatore f4s-so Q Q 

Informatore f5s-so Q Q 

Informatore f6s-so Q Q 

Informatore f7s-so C Q 

Informatore m8s-so C Q 

Informatore f9s-so C – 

Informatore f10s-so C – 

Informatore m11s-so C Q 

Informatore m12s-so Q Q 

Informatore f13s-so Q al. (se) 

Informatore f14s-so C Q 

Informatore f15s-so C Q 

Informatore f16s-so al. (che) Q 

Informatore m17s-so Q Q 

Informatore f18s-so Q Q 

Informatore m19s-so C Q 

Informatore m20s-so – al. (se) 

Informatore f1o-no al. (che) Q 

Informatore m2o-no C Q 

Informatore m3o-no C Q 

Informatore m4o-no Q Q 

Informatore f5o-no Q al. (che) 

Informatore m6o-no C al. (se) 

Informatore f7o-no C Q 

Informatore f8o-no C al. (se) 

Informatore m9o-no Q al. (si) 
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Informatore f10o-no C al. (se) 

Informatore f11o-no C Q 

Informatore m12o-no C Q 

Informatore f13o-no C al. (si) 

Informatore m14o-no C al. (se) 

Informatore f15o-no Q al. (se) 

Informatore f16o-no C Q 

Informatore f17o-no C – 

Informatore f18o-no Q Q 

Informatore m19o-no Q Q 

Informatore m20o-no al. (che) Q 
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Conclusioni 

 

 

La ricerca sul romanesco periferico, condotta attraverso un’indagine sul campo con 80 informatori 

provenienti da diversi quartieri periferici della capitale e differentemente connotati sia per 

provenienza centromeridionale dei genitori e/o dei nonni, sia per sesso, età e livello d’istruzione, 

non solo ha prodotto risultati interessanti, che si inseriscono all’interno di un quadro variegato e non 

di facile interpretazione, ma ha suscitato anche una serie di riflessioni e considerazioni sulla 

situazione attuale del dialetto capitolino.  

 Innanzitutto, dalle inchieste riportate in appendice alla fine di questo lavoro si evince una 

generale stabilità del romanesco, solamente in parte influenzato dalle ondate migratorie 

centromeridionali. Infatti sono presenti quasi tutti i tratti appartenenti al romanesco tradizionale già 

rintracciati dagli studi passati (es. lo scempiamento della vibrante in postonia e in protonia, la 

lenizione delle occlusive sorde intervocaliche, l’affricazione della sibilante dopo liquida o nasale, il 

dileguo di v intervocalica, alcune forme verbali quali ponno, vonno, so’ e le desinenze -amo, -emo, -

imo della prima persona plurale del presente indicativo, l’articolo er, ecc.). A questa situazione di 

solidità si aggiungono però alcuni elementi innovativi, tra cui: l’assibilazione del nesso /st/, 

l’affricazione della sibilante preconsonantica (peraltro già evidenziato da Bernhard), la 

spirantizzazione dell’affricata palatale sorda non intervocalica e dell’affricata palatale intensa 

intervocalica e nuovi contesti sintattici di realizzazione dell’accusativo preposizionale.  

 Davanti alla grande mole di materiale raccolto, l’attenzione si è focalizzata su fenomeni 

fonetici, morfologici e sintattici precisi: a) il vario grado di apertura dell’elemento tonico nel 

dittongo palatale; b) il possibile allungamento vocalico della lex Porena negli articoli determinativi 

e nei pronomi clitici oggetto; c) la realizzazione del raddoppiamento fonosintattico in casi di 

differenze dalla norma toscana; d) la pronuncia intensa di alcuni foni in posizione iniziale; e) 

l’assimilazione del nesso /st/; f) l’affricazione della sibilante preconsonantica; g) la palatalizzazione 

della sibilante preconsonantica; h) la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda; i) l’uso del 

pronome te soggetto; j) la scelta di suffissi diminutivi diversi da -ino; k) l’accusativo 

preposizionale; l) casi di sovraestensione di a in beato a e figlio a; m) l’allocutivo inverso; n) l’uso 

di quanto invece di come in esclamazioni indicanti entità non numerabili.  

 L’analisi quantitativa dei dati, presentata e discussa nel capitolo precedente, ha permesso 

prima di tutto di verificare la percentuale generale d’occorrenza dei tratti e quindi di poter delineare 
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un inquadramento più specifico del romanesco contemporaneo emerso dall’inchiesta in periferia, 

che risulta più vicino alle varietà centrali e meridionali d’Italia ma con alcuni elementi identitari 

ancora forti. 

 I fenomeni ancora ben saldi all’interno del dialetto o che resistono agli influssi linguistici 

dell’area centromeridionale (e non solo) sono la realizzazione aperta dell’elemento vocalico nel 

dittongo palatale [jɛ], il raddoppiamento fonosintattico dopo che e se/si, la pronuncia intensa di qui 

e qua, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intervocalica, la scelta di -etto nella 

formazione dei diminutivi, l’allocutivo inverso di tipo dativale con a e la preferenza di quanto su 

come nelle esclamative indicanti entità non numerabili. Inoltre, rimane fuori dal dialetto di Roma, in 

linea con la situazione novecentesca, il dativo di possesso1.  

 Non mancano, tuttavia, alcune innovazioni che entrano stabilmente all’interno del dialetto. 

Mi riferisco all’assimilazione di /st/, alla spirantizzazione dell’affricata palatale in posizione iniziale 

dopo pausa, all’accusativo preposizionale in nuovi contesti sintattici e all’esclamativo 

preposizionale. Alcuni di essi, come dimostrano i dati, possono essere spiegati proprio in virtù 

dell’influenza centromeridionale. 

 Vi sono poi fenomeni innovativi che rimangono ai margini della dialettalità romana, forse in 

fase di crescita, forse destinati a rimanere circoscritti, se non addirittura idiolettali. Alcuni sono in 

fase di recessione, mentre altri potrebbero essere in una fase incipiente. Sono tali ad esempio 

l’affricazione e la palatalizzazione della sibilante preconsonantica, la spirantizzazione dell’affricata 

palatale sorda in posizione postconsonantica, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda intensa 

intervocalica e la lenizione della fricativa palatale sorda. 

 Infine, in alcuni casi il dialetto romano sembra concordare con l’italiano neostandard (o 

addirittura trainarlo), come nell’uso del te soggetto, pur di origine settentrionale, o per quanto 

riguarda l’accusativo preposizionale in frasi marcate con la ripresa pronominale e l’oggetto espresso 

da un pronome (sebbene, come visto, Roma sia più avanti del centro-nord nella scala di 

realizzazione). 

 L’inchiesta ha poi dimostrato l’importanza di analizzare la situazione dialettale in un’ottica 

sociolinguistica. I parametri presi in considerazione, seppur non collimanti tra loro, hanno dato il 

loro contributo nel definire in modo più chiaro la condizione del romanesco in rapporti ai parlanti. 

 La variante diatopica, ad esempio, svolge un ruolo fondamentale, mai messo in evidenza 

dagli studi precedenti, che va ben oltre la superficiale e stereotipica distinzione tra «Roma nord vs. 

Roma sud», riportata dai giornali e dai comici spesso con varie inesattezze e caricature, proprio 

 
1 Alcuni di questi fenomeni però subiscono alcune oscillazioni: il rafforzamento sintattico dopo ma, la pronuncia 
intensa dei foni iniziali in chiesa, più e sedia. 
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perché si basa sulla composizione demografica dei quadranti presi in esame e sulla loro prossimità 

geografica ad altri territori. Esempi di ciò sono l’allungamento compensativo della lex Porena, 

l’accusativo e l’esclamativo preposizionale (tutti e tre più avanzati nei quadranti meridionali), la 

chiusura dell’elemento vocalico nel dittongo palatale e il rafforzamento fonosintattico (entrambi 

con maggior riscontro in quelli settentrionali). 

 Il coefficiente di romanità (CR) si è rivelato utile in molti casi analizzati. Ad esempio, gli 

informatori con un basso CR (da 0 a 2) hanno ottenuto percentuali più alte per quanto riguarda la 

realizzazione della pronuncia chiusa di [je], il mancato raddoppiamento dopo se e dopo ma, la 

lenizione della fricativa palatale sorda intervocalica, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda 

postconsonantica e dell’affricata palatale sorda intensa intervocalica. 

 Anche la diastratia è stata una variazione d’importanza fondamentale. Per quanto riguarda la 

variabile diasessuale, è stato osservato come gli uomini tendano a realizzare alcuni fenomeni più 

delle donne, come ad esempio la chiusura di [je], l’assimilazione del nesso /st/, l’affricazione e la 

palatalizzazione della sibilante preconsonantica, la lenizione della fricativa palatale sorda 

intervocalica, la spirantizzazione dell’affricata palatale sorda a inizio parola dopo pausa e in 

posizione postconsonantica e di quella intensa intervocalica; le donne, invece, sembrano più inclini 

al mancato raddoppiamento fonosintattico (sia dopo se che dopo ma), alla formazione di diminutivi 

in -ino, all’accusativo preposizionale e all’esclamativo preposizionale. 

 La variabile generazionale ha invece mostrato come la fascia d’età più anziana sia più 

propensa alla chiusura di [je], all’assimilazione del nesso /st/, alla spirantizzazione dell’affricata 

palatale sorda a inizio parola dopo pausa e in posizione postconsonantica e di quella intensa 

intervocalica, alla formazione di diminutivi in -ello per somarello e in -uccio per quadruccio; 

mentre quella più giovane, ad esempio, ottiene percentuali più alte in relazione all’accusativo 

preposizionale, all’esclamativo preposizionale e alla preferenza per il quanto nelle esclamative 

indicanti entità non numerabili. 

 Il livello d’istruzione, da ultimo, ha messo in rilievo come spesso i fenomeni siano correlati 

alla scolarizzazione del parlante. Coloro che possiedono soltanto la licenza media hanno ottenuto 

percentuali più alte nella chiusura del dittongo palatale, nell’assimilazione del nesso /st/, nella 

lenizione della fricativa palatale sorda intervocalica, nella spirantizzazione dell’affricata palatale 

sorda a inizio parola dopo pausa e in posizione postconsonantica e di quella intensa intervocalica. I 

laureati, invece, tendono a non rafforzare le consonanti iniziali escluse dal rafforzamento sintattico. 

 Il romanesco periferico, limitatamente al campione da me selezionato, risulta ancora in fase 

di assestamento e mobilità tra tratti conservativi del romanesco e processi di standardizzazione 

verso l’italiano, ma con affioramenti di tratti innovativi sia interni che esterni (solo in parte 
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riconducibili agli influssi centromeridionali). Emerge, tuttavia, una debolezza strutturale del dialetto 

romano che porta a una forte oscillazione dei tratti al suo interno tanto che è difficile ricostruire un 

quadro coerente. 

 Questo spinge a chiedersi se la definizione di «romanesco di III fase» data da Bernhard 

(1992a)2 al romanesco dei rioni storici possa, dunque, aderire meglio al romanesco periferico 

odierno, dove sia lo scarto con il romanesco belliano sia le tracce innovative risultano più evidenti. 

Per Vignuzzi (1994: 31-32), infatti, «ormai a Roma esiste un tipo di italiano di cui il romanesco, il 

vecchio (neo)romanesco di terza o di seconda fase e ½, rappresenta l’effettivo polo basso (…) ed è 

tuttora in evoluzione» e questa evoluzione potrebbe essersi verificata in misura maggiore nell’area 

periferica romana, specialmente nelle zone dove il dialetto ha maggiore vitalità e ha risentito in 

misura più forte delle componenti linguistiche esterne. Mocciaro (2002), che nel suo lavoro ha 

verificato se possono dirsi attuali i dati che si ricavano dall’AIS per Roma (punto 652)3, vede ad 

esempio un riassestamento del repertorio linguistico originario, per cui alla tradizionale polarità 

lingua/dialetto, in seguito alla diffusa conoscenza dell’italiano standard, si è andata sostituendo una 

sorta di triglossia: 1. Italiano standard 2. Romanesco letterario di fatto non parlato da nessuno 3. 

Diverse costellazioni di variabili connotate diversamente e usate da diversi gruppi di parlanti, dove 

il romanesco rappresenta l’effettivo polo basso di italiano. Tra le variabili parlate va dunque 

segnalato il romanesco extramuraneo dove l’apporto del neoromanesco parlato dai giovani e del 

romanaccio dei cosiddetti borgatari ha dato nuova linfa al romanesco postbelliano che si è andato 

modificando nel corso del Novecento. Bisogna comunque precisare che la varietà da me investigata 

in questo lavoro è quella propria dei parlanti figli di immigrati centromeridionali, quindi la 

situazione potrebbe essere diversa se si decidesse di investigare soltanto romani de Roma stanziati 

in periferia (un’ulteriore domanda a questo punto sarebbe: esistono ancora romani figli di romani da 

più generazioni?).  

 Come si può vedere, lo studio del romanesco periferico è un nervo ancora scoperto 

all’interno degli studi dialettologici condotti su Roma, che si sono al contrario concentrati 

principalmente sulla sopravvivenza del romanesco tradizionale nelle zone storiche del centro, e 

porta a riflessioni importanti sul piano linguistico e sull’identità dialettale romana. Concludo con le 

parole di Lorenzetti (2007b: 202): 

 
2 Cfr. Vignuzzi 1994: 29 che propone l’etichetta di «seconda fase e mezzo»; Trifone 2008a: 15 che, seppur concorde 
con Vignuzzi, sposta i termini cronologici introducendo nella periodizzazione della vicenda linguistica romana 
un’ampia e articolata terza fase, dal decorso più lento e graduale della precedente, che si svolgerebbe 
approssimativamente dal Settecento al Novecento (restringendo così di fatto la seconda fase ai secc. XVI-XVII); 
Mocciaro 2002. Cfr. infine D’Achille 2012b per un quadro sulla questione. 
3 L’indagine dell’AIS fu svolta dal 17-20 novembre 1925 nel quartiere Trastevere con un parlante trasteverino, ex-
operaio di 76 anni. 



 381 

Con queste premesse4, si comprendono meglio i timori di chi dovrebbe incaricarsi di elaborare una 

grammatica del dialetto romanesco. Se non riesco neppure a distinguere con chiarezza il dialetto 

dall’italiano romano, di quale lingua scriverei la grammatica? Quasi timorosi di intraprendere un 

lavoro che, dovendo tener conto di una quantità inconsueta di variabili, rischierebbe di somigliare alla 

mappa dell’Impero – o magari, per rimanere al tema, alla fabbrica di San Pietro, – gli studiosi 

preferiscono allora concentrarsi su singole tessere del mosaico linguistico romano, tralasciando il 

quadro generale, come se esso fosse già noto, o meno interessante, oppure, al contrario, impossibile da 

indagare esaurientemente. (…) Di fatto, quando si è meritoriamente passati dalla semplice autopsia 

linguistica all’analisi di corpora reali (…), si è riscontrato che i tratti della varietà più nettamente 

dialettale potrebbero addensarsi su confini più netti di quanto, forse un po’ inerzialmente, non si sia 

andato ripetendo. Se questo fosse vero, identificare e descrivere, se non il romanesco tout court, 

almeno una varietà dialettale che la maggior parte dei romani riconoscerebbe come romanesco non 

sarebbe poi un’operazione così arbitraria e illegittima.  

Il mio lavoro si è posto l’obiettivo di identificare e descrivere il romanesco periferico parlato da 

romani di seconda/terza generazione, al fine di notare quali fenomeni dialettali lo caratterizzano e 

quali tra questi appartengono al dialetto romanesco tradizionale o possono dirsi innovativi. Emerge 

una varietà dialettale specifica, forse non riconosciuta dalla maggior parte dei romani come 

romanesco in senso stretto. La «quantità inconsueta di variabili» ha senza dubbio gravato 

sull’impresa rendendo spesso difficile districare il dato linguistico; e questo vale anche per la mia 

ricerca. Ho la piena consapevolezza di aver fornito un quadro parziale della situazione, e so bene 

che la costruzione e la progettazione del lavoro potranno sollevare obiezioni, ma penso che la mia 

ricerca possa costituire un contributo per favorire lo sviluppo di ulteriori studi in questa direzione. 

Sarebbe auspicabile estendere l’analisi anche ad altre ‘tipologie’ di romani così da descrivere la 

coralità periferica e operare un confronto con la situazione linguistica del centro dopo gli studi 

svolti da Bernhard (1998). Dopotutto Roma non fu costruita in un giorno…  

 
4 Lorenzetti riporta le varie osservazioni fatte dagli studiosi (primo tra tutti Migliorini 1932 con l’ipotesi del futuro 
disfacimento del romanesco) sull’assenza di confini linguistici netti tra le diverse varietà del repertorio linguistico 
romano. 
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Appendice1 

 

Quadrante N-NE 

 

 

Inf. f1n-ne 

♀ 34, Operatrice sociale (laurea), Bufalotta (III), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Teramo Roma 

Nonna Teramo Roma 

Genitori Roma Roma 

 
1 Per le province d’appartenenza dei paesi di provenienza del ramo materno e paterno ho fatto affidamento a quella 
corrente e non a quella passata. 
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Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta | imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte | o ar disoˈnore // ariˈvaveno | ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano | koˈreveno | ˈstrillano l uffiˈʃali 

// ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃiano | ke 

ffarˈtʃavano | ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnati // ke 

ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo 

a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de kriˈstjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame 

// ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de 

faˈmija | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // 

sorˈtanto ner parˈla kk ɛra | uɡraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde 

laˈmenti // lɛj ˈprese na bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ 

kkriˈstjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ ˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome 

ˈfosse ˈstanka // e ss affroʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka 

// inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra 

lle ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmorto bˈbwɔni 

2. ˈɔɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ akkompaɲˈɲata ˈala ˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. e ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 
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2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a ˈttsia de ddʒamˈpjɛro a ˈddado um pɔ dde ˈruɡola aa ˈttsia de ˈpjɛtro 

5. aa ˈttsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa ˈttsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈpure ˈjɛri ˈsera me sɔ ˈmbrjaˈɡata ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuta tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | mi sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluca ɛ ˈuno n ˈɡamba 

8. ˈɔɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na bˈbɛlla tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe sɔ i 

 ˈsardi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira stɔ pˈprɔprjo a pˈpɛttsi 

11. […] faˈmia de koˈrado ɛ na ˈtʃifra ˈɡrande | a ˈmadre ʃa ttre fˈfiʎʎi | pɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er telɛfono in klasse e tte sɛj messo a ddʒoˈɡa duˈrante aa letˈtsjone 

13. ˈio ʃɔ na ˈfame | da moˈri | ˈjɛri ˈpure ˈʃavo na ˈfame da moˈri 

14. aj ˈvisto maˈria ˈjɛri sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ke moo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto kreˈdino | ˈpɛntsa ke ˈio ntʃɔ e palle a ppikˈkjallo ˈpɛntsa ke 

 ttʃɔ ppaˈura | ke mme deˈnuntʃa | ma koo ˈfattʃa 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa | sɛj bˈbrutta 

18. ˈora me stɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈdardo perˈke ssɔ torˈnato da ˈɔstia mi sa kke ora mi ˈmadre me se ˈnkula 
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20. […] ˈao ˈstadjo de ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ssanno ppju e ˈpiste pee eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino ˈkredo ke | l ˈanno spoˈstate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ssa tˈtsitto n moo riɡorˈda | me fa 

 skifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. […] Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci a Marco? 

11. […] 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 
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3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, gocciolina, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Allora la Bbufalotta, sì, si chiama, çè, çe sta una parte ppiù vecchia che sse ghiama propio Bborgata 

Bbufalotta, dove, sì, çe ssanno famiglie romane, non vedo tanti figli di migranti, però noo frequento 

tanto, e… comunque sì, se parla romano, romanaccio. Il quartière adesso çià ’na parte ppiù vecchia 

e… ppoi ç’è una parte nuova, hanno costruito palazzi nuovi, dove çi sono famiglie um po’ ppiù… 

bbènestànti e… e ggnente quindi ç’è um bel mix, ’nzomma, un miscuglio di, di perzone di vario 

ggenere, diçiamo, per lo ppiù ffamiglie, famiglie romane, famiglie… italiane, sì, qualche, qualche 

stragnèro ma… non, non direi meridionali, forze çe stanno ppiù pperzone dell’est e… e ggnènte, 

quartière appunto oggi è abbastanza carino e sta ccomunque ar confine co’ Mmontesacro, cè, sta in 

żona Montesacro, quindi, Montesacro è ’n quartière abbastanza carino, però, ’nzomma, sì, çe stanno 

parecchi romani e anche… anche um po’ dde stragnèri, n’ te so’ ddire bbene, e ggnènte, questo. 
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Inf. f2n-ne 

♀ 35, Libera professionista (laurea), Serpentara (III), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Velletri (RM) Roma 

Nonna Velletri (RM) Roma 

Genitori Velletri (RM) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki | e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e | er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo | a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki li 

sodˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella 

muˈraja ɡo lle ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

ɡriˈssjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ̍ madre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone 

// diffeˈrɛnte dar ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna 

poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar 

ˈviso er fattsoˈletto  // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkriˈstjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso | 

maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu | ˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ˈvɛssi ˈnere // 

su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ̍ pottso | a bbilanˈtʃɛre // ̍ tʃɛrano du fiˈlaɲɲe 

| e | ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ˈala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4.  ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. odˈdio non ˈpɔi ɡaˈbire il ˈmilan a rrifiˈlato tre ˈɡɡɔ alla ˈroma 

2. la ˈroma ɛ riuʃˈʃita a rifiˈlare tre ˈɡɡɔl al miˈlan 

3. uu odˈdio | la ˈpasta al ˈsuɡo mi fa impatˈtsire | mi ˈpjaʃe da moˈrire 

4. la tˈtsia di ddʒamˈpjɛro a ddˈato m pɔ ddi ˈrukola ala tˈtsia di ˈpjɛtro 

5. peˈrɔ alla dˈdzia di ddʒamˈpjɛro ˈanno | reɡaˈlato un kane | ma | ala tˈtsia di ˈpjɛtro non tsɔ 

 pperˈke ˈanno reɡaˈlado un ˈmattso di ˈfjori 

6. nɔ | ˈɡwarda ˈlaʃʃa ssa | ˈjɛri sˈsera ˈpure mi ˈsɔno ubbrjaˈɡata | tʃɛ | non ˈpwɔi kaˈpire | ɔ 

 bbeˈuto tre bbotˈtiʎʎe di bˈbira e una ˈvɔtka | ma ɲɲa ˈfattʃo | anˈkora mi ˈdevo riˈprɛnde 

7. e ɡˈɡwarda | ˈluɡa ɛ vveraˈmente un raɡatˈtsetto in ˈɡamba 

8. a nnaˈtale | orɡanidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlata ma | ˈtʃɛrte dorˈmite 

9. ma ttu la saj zwoˈnare la ˈtromba | ɛ | a vˈvɔlte ɛ vveraˈmente uno ssruˈmento ˈutile 

10. fa una kalˈlattʃa | e | sarebbe da anˈdare veraˈmente al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃi 

 ˈsono i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | ˈkwindi stɔ pˈprɔpjo ko ll uˈmore a tˈtɛra e | 

 non kaˈpisko perˈke | ala ˈfine | ʃi dobˈbjamo anˈdare | dˈdʒusto per ˈprɛndere um pɔ di ˈfresko 

11. korˈrado ʃa na faˈmiʎʎa ˈmolto ˈɡrande | inˈfatti la ˈmadre ʃa ttre fˈfiʎʎi | e pˈpɛntsa ke ˈjɛri | 

 il ˈprimo ˈfiʎʎo | le a kˈkjɛsto | ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfwɔri una bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma kke ˈjɛri aj tiˈrato ˈfwɔri il teˈlɛfono in ˈklasse | e tti sɛj ˈmesso a dˈdʒokare duˈrante la 

 letˈtsjone | ma tt a bbekˈkado 

13. odˈdio ʃɔ una ˈfame esaddʒeˈrada | e pˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada mandʒeˈrɛi 

 in kontinwatˈtsjone 
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14. ma aj visto ke mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔʎʎi | ma ssaˈpevi ɲˈɲɛnte de kˈkwanti ˈsɔldi 

 ʃaˈveva 

15. ma ɡˈɡwarda me llo ˈdeve ˈsolo ke vveˈni a ddi n ˈfattʃa sto bbaˈstardo | ˈpɛntsa ke ntʃɔ ˈvuto 

 er koˈraddʒo neˈanke di pikˈkjarlo | perˈke ɔ ppaˈura dela ˈsua deˈnuntʃa ma | ɔɔ ala ˈfine sti 

 ˈkattsi ke llo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma ˈmia 

17. amˈmattsa peˈrɔ kˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈsɛnti ˈio | peˈrɔ riˈmanɡo ˈdzitto | e | ma kˈkwesto lo ˈfattʃo ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbere un kafˈfɛ 

 kko mme 

19. ˈɡwarda stɔ pˈprɔprjo di ˈfretta | perˈke ssɔ ttorˈnata mo dda ˈɔstja | mi sa kke ora ˈmia ˈmadre 

 mi si inˈkula 

20. viˈʃino allo ˈstadjo ˈdella ˈroma | o fˈfortse anˈkora all oˈlimpiɡo | ˈʃanno ˈmesso ˈdue ˈstate 

 eˈnɔrmi 

21. non tʃi ˈsɔno ppju | le ˈpiste per ʎi eliˈkɔtteri a ffjumiˈʃino | me sa ɡe ˈstanno a ttraˈstevere 

 aˈdɛsso 

22. ma | ti riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | ma ɡˈɡwarda ssa tˈtsitto non 

 me lo rikorˈda mi fa ˈskifo ˈkwesta ˈskwadra | nɔ vvabˈbɛ aˈspɛtta perɔ la ˈroma nɔ | non me 

 fa ˈskifo | me fa ˈskifo a ˈlattsjo | ɛ na ˈskwadra um pɔ ddi | di perˈdɛnti neˈanke de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 
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6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadrino, 

somaretto, goccetto, goccina, macchinina 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi una litigata o un episodio divertente? 

[…] A ’n certo punto, vedo arivare verzo di noi, due attrezzi, perché sono due attrezzi, erano madre 

e ffiglia, çè lui sembrava sai tipo un, un gigante, così, spaurito […] e lla madre, credimi, presente 

Moira Orfei? Ecco, çè, sembrava Moira Orfei, di queste, truccatissime, tutte rifatte, co’ ’ste labbra 

gonfie, e ddiçendomi “ah, sì, la macchina è lla nostra” – “eh, sì, ma qqua n’ ve çe potete métte” – 

“ah, no, scusa è stato solo un minuto” e io gli ho risposto “e sti cazzi! Perché ttu mmanco per un 

minuto te çe pòi métte” […] Abbiamo fatto un maçello, çjanno sentito fino bradigamente al, al quinto 

piano, c’è lla mia viçina che ssi è affacciata diçendo “[…] hai bbisogno d’aiuto?” detto “sì, per favore, 

chiami i garabbignèri” e… a qquando hanno sentito che io ho ddetto chiama i carabbignér’, perché 
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lloro nel frattempo hanno inzultato me, mia madre, diçendo “ah, lei è una finta invalida” dice “e tte 

sei una defiçiènte”, io j’avrei voludo dì: “guarda come vai in ggiro”, però, per nom peggiorare la cosa, 

chiaramente, ho ddetto “chiama i carabbignèri”, alla parola carabbignèri, sono saliti im macchina e 

ssono scappati. 
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Inf. m3n-ne 

♂ 46, Perito assicurativo (laurea), Villa Spada (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Canosa di Puglia (BT) Roma 

Nonna Canosa di Puglia (BT) Viareggio (LU) 

Genitori Canosa di Puglia (BT) Busto Arsizio (VA) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdopo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffutʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe nferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja go le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de kriˈssjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmiʎʎa | na donˈnetta // ko la poˈlakka ko 

ffattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uɡraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈpreze la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkriˈssjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvertso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃere // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava el ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲere 

 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3.  la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ˈala ˈkjeza da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju di diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjeza e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1.  er ˈmila j a dˈdado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmila la ˈroma j a dˈdado tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a dˈdzia de ddʒamˈpjero | a dˈdado um pɔ dde ruˈɡetta ala dˈdzia de ˈpjedro 

5. ala dˈdzia de ddʒamˈpjero j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈnveʃe ala tˈtzia de ˈpjedro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jeri ̍ zera me zɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ɡe mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me za kke anˈkora ˈdevo ariˈprɛnneme 

7. seˈɡonno me ˈluɡa ɛ uno apˈpɔsso 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈmɛɡa tomboˈlata 

9. me pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈʃentro kommerˈʃale ˈvisso ke ttʃe zɔ i 

 ˈzardi | er probˈblɛma ɛ kke non tʃɔ sˈsɔrdi ssɔ pˈprɔpjo | ˈsotto a n ˈtrɛno 

11. la faˈmia de ɡoˈrado ɛ ˈprɔpjo ˈɡrande | a ˈmadre tʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjeri er ˈprimo j a 

 kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e lɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jeri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante la letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada ˈpure ˈjeri ˈʃavevo na ˈfame esaddʒeˈraø 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ ˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi | sto koˈjone | ˈpɛntsa ke a mme mˈmanko me ˈrɛddʒe de meˈnallo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ɡe mme deˈnuntʃa | ma ke fˈfattʃa ˈɡome je ˈbarø 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta 

18. me ssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ ɡo mme 

19. ɔɔ stɔ a ffa tˈtardi perˈke ssɔ torˈnato da ˈɔstja | me za kke ora mi ˈmadre me ze inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈssadjo dea ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe sˈsanno ppju le ˈpisse pe ʎi eliˈkɔtteri a ffjumiˈʃino | me za ɡe ll ˈanno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ssa tˈtsitto n moo riɡorˈda me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra sɔ sˈsolo na […] de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5  

1. […] 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. […] 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

[Villa Spada] è ’na sottobborgada, una frazzione ’e Fidene, immaggino, che pperò ccjà ssempre 

tenudo a dissinguerzi da Fidene perché Vvilla Spada era […] innanzitutto Villa Spada è, c’è un’unica 

st… quando ero piccolo io, ç’era un’uniga ssrada grande che ppassava coṡì e ppoi c’era quesso enclàv, 

quessa strada a ffero di cavallo che ssaliva sula collina e scendeva […] dall’altra parte, qqua cci 

passavano gli autobbus, qqua, ccè, ic sult leones, çjavevamo diviédo assoludo de andà, immezzo a 

qquesso anello noi potevamo fare quello che vvolevamo, fino a cche non zi spegnevano i lampioni, 

andavamo lontani, centinaia di metri, senza telefoni […] incredibbilmente la ṡera tornavamo a cca’. 

Villa spada c’era um po’ ddi… malandrini, ggente coṡì, però, per le goṡe bbrutte, che io a Vvilla 

Spada non ho mai fatto, l’ho ffatte dópo, s’andava a Ffidene, çè, se ddovevi comprare um pezzo, 

[…]rburatore rubbado andavi a Ffidene, i raudi, in generale annavi a Ffidene, Villa Spada inveçe era 

tutto caruccio […] E qquindi ç’era quessa coṡa, a Ffidene non çi si poteva andare e a scuola andavamo 

tutti… fuori, non c’era gnènte dentro Villa Spada, la ghiéṡa ssava in un garage. [Q: Era una borgata?] 

Assolutamente, tutto abbusivo, nom penzo che n’ ce fosse un mattone, come Ffidene d’artronde.
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Inf. m4n-ne 

♂ 40, Libero professionista (diploma), Nuovo Salario (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ruvo di Puglia (BA) Cagliari 

Nonna Ruvo di Puglia (BA) Bastardo (PG) 

Genitori Ruvo di Puglia (BA) Cagliari 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtonno | attorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa 

imˈmɛddzo a mˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un 

ˈtuffo ar ̍ kɔre // ke ss anˈnava a la ̍ mɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ̍ ʃɛrte kannoˈnade // ke la ̍ tɛrtsa 

| ke la ˈtɛrra l arˈtsavano a kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano 

ssrilˈlavano l uffiˈtʃali // ˈfate kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e fuʃiˈlade // e n inˈkroʃo de ˈraffiɡe nferˈnali // 

ke ffraˈtʃi kke | farˈtʃaveno i | a mˈmukki li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnati // ke 

ppoˈtevano fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella muˈraja ko le ̍ mani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo 

a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame 

// ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo | a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de 

faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro m poketˈtino // sotˈtanto 

ner parˈla | ˈtʃɛra n uˈkraino | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjena | poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈssrilli 

e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ 

ssɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasʃˈʃɔ ddʒu pˈpjano | 

ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de | de bbamˈbaʃe 

bˈbjanka // inkroˈtʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃere // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano a | e a mˈmano a 

mˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲere 

Es. 2 

1. a ffaˈentsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ˈala ˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈssɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjesa e il ˈtswɔlo ˈdella ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a rifiˈlato tre pˈpippi aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre pˈpippi la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjero a ˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala ˈttsia de ˈpjetro 

5. Ala tˈtsia de ddʒamˈpjero j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjedro | n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. Aa ˈfine | ˈanke ˈjeri ˈzera me zɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈpjamme der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa | ɛ uno ke ttʃe ˈkɔje 

8. ˈoɲɲi tˈtanto orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. me pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe ˈssanno 

 i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke nʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ kkoo uˈmore ˈsotto ae ˈskarpe 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ ˈɡrande | la ˈmadre ˈnfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjeri er ˈprimo | j a 

 kˈkjesso ˈdjeʃi ˈɛuro | e llɛj j a diˈrado ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ˈjeri | ma ˈjeri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a dˈdʒoka duˈrante 

 a letˈtsjone 

13. ɔɔ tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada ˈjeri tʃaˈvevo | e ˈjeri ˈpure ˈtʃavo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ˈvjɛmme a ddi n ˈfattʃa | sso defiˈʃɛnte | ˈpɛntsa ke ˈjeri ntʃɔ aˈvuto koˈraddʒo de meˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ˈfallo ˈfallo 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo mme ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjeni a ppja n kafˈfɛ ko mme 

19. ssɔ n riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ̍ ɔssja | me sa kke mi ̍ madre ke dˈditʃe ke sse ̍ nkattsa 

20. viˈtʃino ao ˈstadio daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈssatue ddʒiˈɡanti 

21. ntʃe sˈsanno ppju e ˈpisse pee eriˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | me sa kk a ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈssevere 

22. too riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a ˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ˈstatte tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | ʃɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 



 460 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Qual è la differenza tra romano, romanesco e romanaccio? 

E’ romano è l’aggettivo, çè ’na perzona, ’n abbitante de Roma, un romano, e’ romanesco è ’n dialetto 

romanesco quindi ’a lingua, e’ romanaccio, e’ romanaccio, se pparli romanaccio perché mmagari pe’ 

non dì romanesco, dicono romanaccio, perché mmagari, er romanesco, seconno me, è prop’ ’na lingua 

che nemmeno io parlo, çè io, forze, parlo romanaccio, e’ romanesco magari lo pòi trovà ttra i 

vecchiétti a Ttrassevere, quindi quello seconno me è romanesco, proprio la lingua dialettale vera, e’ 

romanaccio è uno che pparla ’n dialetto romano. 

Q: In quali occasioni usi il dialetto? 

Durante ’a vida quotidiana, ’nzomma […] non zempre, çè ner zenzo, comunque, dipende […] è 

cchiaro che sse sso co’ ’a mia compagna o ccomunque, ’nzomma, co’ gli amici parlo romanaccio. 

Q: Mi sai dire qualche termine legato al tuo lavoro? 

Ce ssano presempio quessi dell’ortofrutta che qquanno je parli del lavoro der campo, ’na frase che 

tte digono sempre che ’a tera è bbassa, çè ner zenzo che ccomunque devi sta piegado, ’a verdura 

deve cossà perché a raccojela è fatiga in zossanza, no? Quindi ’a tera è bbassa, oppure çe ssa n’artro 
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detto che ddiçe “quanno żappi e ssemini, so’ ttutti, n’ te conosce nessuno, quanno ’nveçe çe ssa da 

raccòje e da mangià so’ ttutti compari”. 
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Inf. m5n-ne 

♂ 41, Musicista (laurea), Colle Salario (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

Nonna Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

Genitori Delianuova (RC) Delianuova (RC) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtonno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli ttraˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss afflotʃˈʃɔ | s affloʃˈʃɔ kko 

kˈkwele ̍ vɛssi ̍ nere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ̍ pottso a bbilanˈʃɛre 

// ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava el ˈtsole tra lle tʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina ˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ˈala ˈɡjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine | illuˈmina | ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della tʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan a fˈfatto tre ppapˈpini aa ˈroma 

2. ar ˈmilan a ˈroma j a fˈfatto tre ppapˈpini 

3. me ˈpjaʃe un ˈtsakko la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de dʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈrugola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo | tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora | me ˈdevo riˈpja der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ uno in ˈgamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale ˈfamo na ˈɡranne tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna a ˈdromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko ssa kalˈlattʃa saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 sˈsanno i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprjo a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado è mˈmorto ̍ ɡrande la ̍ madre ̍ nfatti tʃa ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ke ̍ jɛri er ̍ primo 

 ˈfio | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri | aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono n ̍ klasse | e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ɔɔ tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈbure ˈtʃavo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji ma kˈkwanti ˈsɔrdi tʃaˈvea 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi n ˈfattʃa sso sˈsupido | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa 

 ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma kke mme ˈfreɡa o ˈfattʃa 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta 

18. ora me ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke sɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa kke mmo mi ˈmadre me ˈkorka 

20. viˈtʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈssatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe sˈsanno ppju le ˈpisse pe ʎi eliˈkɔtteri kwi a ffjumiˈʃino | me sa kke ll anno ˈmesse a 

 ttreˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | si sˈsabbado ˈskortso | ssa tˈtsitto 

 nmoo rikorˈda | me fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco.  

3. Luigi è amico de Marco.  

4. Luisa è moglie de Marco.  

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

palletta, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccina, macchinetta 

Es. 7 

Q: Qual è la differenza tra romano, romanesco e romanaccio? 

Per me la lingua è il romanesco, l’idioma è il romanesco, quello che pparlava Bbelli e Ttrilussa; 

romanaccio per me è pparlare digiamo co’ ’n’inflessione piùcchealtro, çè, romanaccio è Vverdone, 

non digo Arberto Sordi che cconzerva ancora degli aspetti di romanesco, seconno me, ecco, quessi 

qqua, propo, gome se ghiamano, quessi, Çirilli, ecco, quesso, quesso è romanesco2, parlare con 

l’accento romano, romanesco per me è un idioma, quindi çi sono parole proprie dell’idioma che ppoi 

non zono state ppiù adoberade, che nne so io, “sòrti fora che tte vengo a ppià”, noo sento ppiù, capisci, 

lo leggo nee poesie, ma de Bbelli e Ttrilussa, ma non lo sento […] ormai è rimasso ecco quessa forze 

sì, quessa inflessione inzomma che cce caratterizza, le doppie, la żeda, ’nzomma, che pperò non 

rappresentano diçiamo il vero e propio romanesco che ssecondo me è ppradigamente morto, come 

lingua, çè, come dialetto, si è ’mpo’ fuso co’ la lingua nazzionale, quindi s’è ’mpo’ purifigado degli 

aspetti propri, è rimassa sortanto l’inflessione, ecco, adesso n’ zo pe’ gli altri dialetti, credo che ssia 

meno, che er napoletano è rimasso, che nne so io, digo quelli, calabbrese, ’nzomma, quelli che ho 

cconosciuto meglio, er peruggino perché io ho ssudiato a Pperu’ […] segonno me el fatto che 

 
2 Lapsus per romanaccio. 
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ccomunque sì, è ppiù viçino all’itagliano, çja ccomunque portato a... epurare... quei termini che 

diçiamo non ze capiscono, che vvanno spiegadi. 

Q: Consideri il tuo quartiere una borgata? 

No, sinceramente no, ho cconosciuto quartièri peggiori, sia come ffrequentazzioni che ccome, non 

me pare […] ’na bborgada, è ’n quartière bbello […] non vedo neanche tanta delinquenza tanta… çè, 

nemmeno prossituzzione, avo sabudo ch’erano apparze dee prossitude su vvia de San Leo però non 

l’ho mmai visse perché ’a ṡera non è cche esco tanto. 
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Inf. m6n-ne 

♂ 47, Impiegato (diploma), Monte Sacro (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ancona Alpicella (SV) 

Nonna Ancona Alpicella (SV) 

Genitori Guidonia (RM) Alpicella (SV) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kor ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte e ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke lla ˈtɛrra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano ssrilˈlanno l uffiˈʒali // ˈfade 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃiveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈssino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo bulliˈɡa | a um bulliˈkame // de ˈskɔppi 

inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte 

poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la 

poˈlakka | kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino 

// ʃaˈveva ˈkaza ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss 

annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ 

vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko 

kˈkwele ̍ vɛsti ̍ nere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ̍ pottso a bbilanˈtʃɛre 

// ̍ ʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a na mano manka kal | e a una mano manka // kaˈlava er ̍ tsole tra lle tʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1.  a ffaˈɛntsa ʃɛ una fˈabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2.  ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti o reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5.  le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. al ˈmilan j ˈanno rifiˈlado tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado mpɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia di ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri me sɔ ubbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ɡe mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de ˈvɔtɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡranne tomboˈlada 

9. me ˈpɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈʃɛrto ɛ kke kko kkwer ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃi 

 ˈsɔno i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpo ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. la faˈmia di korˈrado ɛ mˈmolto ̍ ɡrande | la ̍ madre inˈfatti a ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ke ̍ jɛri il ̍ primo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. io ɔ una ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri | ˈjeri ˈanke aˈvevo una ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʒaˈveva 

15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi n ˈfaʃʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ kkoˈraddʒo a ppikˈkjallo 

 ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnunʃa | ma kke o ˈfaʃʃa ˈbure 
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16. kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa | si bˈbrutta ao | amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta ɔɔ 

18. ora me stɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ n riˈtardo | perˈke ssɔ torˈnato ora da ˈɔstja | me sa kke ora mi ˈmadre me se nˈkula 

20. viˈʃino alo ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. non eˈsistono ppju le ˈpiste pe ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino ˈkredo | ke ll ˈanno spoˈssate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta sˈsitto n moo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de de bbaˈstarti 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e ascoltà Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco?  
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12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

pallina, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveraccio, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccina, machinetta 

Es. 7 

Q: Qual è la differenza tra romano, romanesco e romanaccio? 

E’ romano è qquello ghe abbita a Roma, e’ romanesco è llà ppopo il dialetto romano, romanaccio è 

qquelo del’ignorante, ignorante che pparla romano. Cè, romanesco è Ttrilussa, [romanaccio] non è 

romano, çè, è ppopo ’n intercalare cafona […] quanno m’arabbio m’esce sempre e’ romano bure ggiù 

in uffiçio quanno me incazzo… loro sono siçigliani […] però mme capiscono [Q: hai preso un po’ di 

siciliano?] ogni ttanto quanno è, quarcuno me diçe che çjo ’n intercal’… ’mpo’ dde, de accenti, no 

ttermini [Q: il romano è rimasto?] sì, quelo sì, n’ ze ne va, Roma te resta dentro. 
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Inf. f7n-ne 

♀ 60, Maestra (diploma), Labaro (XV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Crognaleto (TE) Basciano (TE) 

Nonna Crognaleto (TE) Basciano (TE) 

Genitori Crognaleto (TE) Montorio al Vomano (TE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko n ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra | s arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈtʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukkjo 

| li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevene fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa | 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fassoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto nel parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli de laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ ˈvɛrso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu | ˈpjano ˈpjano ˈkome se | ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko 

| ˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbatʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a 

bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano | du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole | tra lle ʃimiɲˈɲɛre 

 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjeri matˈtina ɛ stata akkompaɲˈɲata ˈalla kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va | ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se ˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtini ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. la ˈroma a rifiˈlato tre ɡɡɔl al ˈmilan  

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈrucola alla dˈdzia de ˈpiɛtro 

5. ala dˈdzia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato un ˈkane | inˈveʃe ala dˈdzia de ˈpiɛdro | un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈanke ˈjeri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto | tre bbotˈtije de 

 bˈbira  e na ˈvɔtka | me sa | ke dˈdevo anˈkora riˈpjamme 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ uno n ˈɡamba  

8. ˈoɲɲi naˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tommoˈlata 

9. ma pˈpwɔi swoˈna | a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ ke kko kˈkwesso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke 

 ttʃe sɔ i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke non ɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro | e llɛj a sɡanˈtʃato na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jeri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. io ɔ una ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri ˈanke tʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso ke mmaˈria sɛ pˈpɛrsa er portaˈfɔʎʎi | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ̍ vɛnɡa a dˈdire in ̍ fattʃa sto sˈsupido | ̍ pɛntsa ke io non tʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdella ˈsua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ora stɔ dˈdzitto | ˈsolo se vˈvjɛni a ppja un kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke vˈvɛnɡo ora da ˈɔstja | me sa kke ora mia ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʃino alo ˈstadjo de ˈroma ˈʃanno ˈmesso due staˈtue | eˈnɔrmi 

21. kkwi a ffjumiˈʃino ntʃe sˈsanno ppju le ˈpiste pe ʎi eliˈɡɔtteri | me sa ke ˈstanno a ttraˈssevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta dˈdzitto non me lo rikorˈda | ke 

 ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somaruccio, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Tu qqui devi immagginare che… non c’erano strade asfaltate, forze era asfaltata la via Flamigna, era 

tutto di terra bbattuta, le caṡe erano tutte in tufo e ttutte abbuṡive […] e ttutto, tutto abbuṡivo, la ggente 

per cossruire le case si dava una mano perché quesse non zono case nate da una speculazzione 

edilizzia dei famosi palazzinari, li vedi no? Puoi trovare adesso qualche palazzina più bbella, quella 

che vvedi ppiù belle, più coṡì, sono magari ssate costruite dièçi anni fa, ggià col piano regolatore 

apposso, ma qui sono tutte case abbuṡive, di quell’abbuṡivismo nato anche con um poco la compliçità 

della ’nzomma… mamma e ppapà […] mi raccontano che mmagari, che nne so, passavano i viggili, 

je diçevano “qqui n’ devi cossruì ggnente, dai ṡbrigati, ṡbrigati” e pperò mmagari si prendevano la 

mazzetta no? E ppoi, quindi hanno, che nne so, non c’era l’acqua nelle caṡe, non c’era l’acqua nelle 

caṡe, hai visso tutto quesso sali e scendi no? E llì è fforze la żona, una delle żone ppiù vecchie, ma 

anche questa, perché qqui sulla via, essendo la via Flamigna, una via antica, e qqui c’è il tracciado 

dell’antica Flamigna romana, qqui ci sono come ddelle stazzioni di posta, çe n’erano, ç’erano una 

stazzione di possa ch’è stata abbattuta che è im prossimità della żona che noi chiamiamo La Piana, 

dove abbito io, che è a ridosso del nuovo centro RAI e ppoi la parte ppiù antica anche, quela dove sei 

stato tu, lì n’ c’era l’acqua, lì passava il caro bbotte, tutti i pommeriggi, di acqua potabbile, quindi le 

donne uscivano fuori e riempivano i contenitori… l’elettricità la portavano diètro chiaramente 

richièsta, c’erano, c’era la scuola elementare, non c’erano le scuole medie. 
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Inf. m8n-ne 

♂ 40, Avvocato (laurea), Talenti (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

Nonna Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

Genitori Paola (CS) Muro Lucano (PZ) 

 

Es. 1 

ˈkwanno tʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈdzavano e 

a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈtʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e futʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈʃaveno | a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈta[…]a de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmija na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor faddzoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // 

tʃaˈveva ˈkasa ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss 

annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er faddzoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ 

vˈvɛrtso kwer ˈpɔttso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko 

kˈkwele ̍ vɛsti ̍ nere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ̍ pottso a bbilanˈtʃɛre 

// ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle tʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di faddzoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ˈala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma ˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. la ˈroma a spakˈkato er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta kor ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈava ammolˈlado mpɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala dˈdzia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre inˈveʃe ala tˈtsia de ˈpjɛdro n 

 ˈmattso de ˈfjori 

6. ˈala ̍ fine | ̍ pure ̍ jeri ̍ zera me sɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ke mme sɔ skoˈlato tre bbotˈtie di bˈbira 

 e una de ˈvɔtka | me sa ke anˈkora me ˈdevo riˈpja | der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ uno ˈfɔrte | uno ˈfiɡo | ˈspakka 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale in faˈmia ˈfamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma tte pɔj sta a mˈmette a ssoˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento ke n ˈtsɛrve a n ˈkattso 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo | me pjatʃeˈrɛbbe d anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | tʃe ˈstanno ˈpure 

 i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira ˈmanko pe pˈpjaɲɲe | sso sˈsotto a n ˈtrɛno 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmorto nummeˈrosa | sɔ ttre fˈfiji | la ̍ madre ʃa ttre fˈfiji | ̍ jɛri ̍ pɛntsa 

 ke er ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri | na bankoˈnɔta da ˈventi ˈɛuro 

12. ao ma kke ˈjeri te sɛj ˈmesso a ttiˈra fˈfɔri er teˈlɛfono | mentre ˈstavi in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso 

 ˈpure a ddʒoˈɡa duˈrante ke kkwer profesˈsore spjeˈɡava 

13. ʃɔ na ˈfame ke mme stɔ a mmoˈri ! ntʃe ˈvedo | e ˈjeri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame ke mme ˈstavo 

 a mmoˈri e ntʃe veˈdevo 

14. ao | aj ˈvisso ke mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva kwaa ʃˈʃema 
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15. ao | kwoo ˈstupido se ttʃa le ˈpalle me lo ˈdeve veˈni a ddaˈvanti n ˈfattʃa a mme a dˈdimmelo 

 | ke pˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo | de stakˈkaje la kaˈpɔttʃa | ke pˈpɛntsa ke io tʃɔ ppaˈura ke 

 mme ˈmanna ˈdalle ˈɡwardje | ma faˈʃesse ˈkome ˈkattso je ˈbare 

16. amˈmattsa ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma mia 

17. amˈmattsa ma kke ssɛj n ˈtʃɛsso 

18. ao ˈzmetto da parˈla sˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja er kafˈfɛ kko mme 

19. ao ssɔ in riˈtardo perˈke stɔ a vveˈni aˈdɛsso da ˈɔstja | ɛ la ˈvɔrta bˈbɔna ke mmi ˈmadre me 

 ˈstakka la ˈtɛsta 

20. ao | viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstate ke | du ˈstate | veraˈmente ˈɡrɔsse ɔɔ 

 | sɔ veraˈmente eˈnormi 

21. non tʃe ˈstanno ppju le ˈpisse pe l atteˈraddʒo ˈdeʎʎi eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | ke ll ˈanno 

 ˈmesse mi sa ke ll ˈanno ˈmesse ˈtutte ˈvɛrtso traˈstevere 

22. ao te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a skaˈjado ˈkontro la ˈlattsjo | ʃta tˈtsitto bˈbɔno va non moo 

 rikorˈdare | ssa ̍ skwadra me fa ̍ skifo ar ̍ kasso | ̍ sɔno ̍ solo na ̍ massa de ʃˈʃemi | de bbaʃˈtardi 

 de inˈfami 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico a Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 
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9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somarello, goccetto, gocciolina, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Talenti è un quartière ggià di perzone bborghesi di professionisti, con condominii molto eleganti, 

ppiù eleganti rispetto a qquelli che cci sono qqui in questa parte di Montesacro-Val Melaina, 

deçisamente, poi ç’è Ccittà Ggiardino con i villini che ssono miglionari e ppochi metri da qqua 

presempio ci sono le case popolari del Tufello dove c’è una componente soçiale ppiù diffiçile diçiamo 

e qquindi, io sono stato alle medie co’ ragazzi difficili di cui qualcuno pure non c’è stata una bbuona 

fine onestamente e ccoloro che ’nveçe non hanno fatto una bbuona fine continuano con atteggiamenti 

diçiamo, anche se vogliamo, anche sobra le righe certe volte, poi mi sono trovato a qquattordiçi anni 

a andare a Ttalenti con tutti fiji di alti professionisti, commercialisti, ingegneri, funzionari di bbanca, 

avvocati e il divario si sentiva […] A ddueçento metri da qqui ci sono le case popolari del Tufello, 

Vigne Nuove sono case popolari dove perzone dove çi sono anche fenomeni di occupazzione di case 

e qquantaltro, a qquattroçento metri da qqua comincia Çittà Ggiardino, dove çi sono i villini di 

perzone abbiènti perché un villino del ggenere lo può avere solo ’na perzona abbiènte. 
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Inf. f9n-ne 

♀ 26, Casalinga (diploma), Fidene (III), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Frosinone Frosinone 

Nonna Frosinone Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛtto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino //e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko ttutto un ˈtuffo al 

ˈkɔre // ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariveˈranno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l 

ardzaˈvena a kkwinˈtali // asˈsjɛme a […] e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlanno | l uffiˈʃali 

// ˈfate kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke | faˈʃevano | 

farˈtʃavano | a mˈmukki li sorˈdadi //  […] uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino 

inˈfame // ˈspɛttsa kwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo da um buliˈɡame // de 

ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈssrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a ssa | tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta 

// ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto pe | ner parˈla | k 

ɛra ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la 

bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka 

// e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ in dʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss 

affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ̍ vɛsti ̍ nere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbankame | bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate 

sur ˈpottso a bbilanˈʃɛre // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a fraˈɛndza ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti molto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4.  ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5.  le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. […] 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia di ddʒamˈpjɛro a riˈdado um pɔ ddi ˈruɡola ala tˈtsia di ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia di ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia di ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈjɛri sˈsera mi sɔ ri ubbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una ˈvɔtɡa | mi sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛndermi der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa è n ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi naˈdale organidˈdzjamo una ˈɡrande tomboˈlaø 

9. ma ppwɔj soˈna a ˈtromma | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈnare ar ˈtʃentro kkomerˈtʃale | tʃe sˈsanno i ˈsaldi 

 | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔldi | stɔ pˈprɔpjo na mˈmɛrda 

11. la faˈmiʎʎa di koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre a ttre fˈfiʎʎi | ˈpɛntsa ke ʎˈʎɛri er ˈprimo 

 fio | le a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfwɔri una bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri ke aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono n ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈkare duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ m ˈbɔtto de ˈfame ˈanke ˈjɛri sˈsera tʃaˈvevo ˈfame 

14. maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mme lo veˈnisse a ddi n ˈfattʃa | sto ˈstupido | io ntʃɔ er koˈraddʒo a ppikˈkjallo | ˈantsi a 

 mmeˈnaje | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdella ˈsua deˈnuntʃa | ma ke lo fa pˈpure | lo ˈfattʃa ˈpure 

16. anˈvedi kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto ssɛj bˈbrutta 

18. ora ssɔ tˈtsitto se vˈvjɛni a bˈbere n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ ttorˈnato ora da ˈɔstja | me sa kke mi ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʃino ˈalo ˈstadjo della ˈroma ˈanno ˈmesso due ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju le ̍ piste per ʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ̍ kredo ke le ̍ anno sposˈsate 

 a ttraˈssevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto | non me lo fa rikorˈda | 

 mi fa ˈskifo ssa ˈskwadra | ˈsɔno ˈsolo una ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia a Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: C’è differenza tra Acilia e Fidene? 

 Rispetto a ddove abbitavo io ad Açiglia che ppoi non era propio Açiglia, a Ccentro Ggiano, quindi 

io da Çentro Ggiano pure pe’ pportà ’a regazzina dar pediatra, doveo prenne l’autobbus, arivà a 

ccapolinea d’Açiglia, vai da l’artro lado e ariva a Ssan Giorgio, mentre qqui esco, çinque minudi çe 

l’ho ’m piazza, come ccosa visiva, sì, me rigorda Açiglia, non noto tanta differenza, forze qqui ssono 

riuscita a cconoscere ppiù pperzone, quando esco sso a ssalutà ttutti perché cconosco tutti, magari ad 

Açiglia trovo due, tre pperzone che tte conosco, però me trovo bbene qqua. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata o un episodio divertente? 

Famo gose divertenti che de litigade prima che aveo mi’ fia, co’ ttutta Ostia aveo litigado […] me 

rigordo ch’era venudo e’ ragazzo di… dela cuggina del mio compagno da… dala Puja, Alaterza, e ha 

lletto sul muro “er pischelletto” e çja cchièsso che ssignifica er pischelletto […] pure che ne so 

“fighetto”. 
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Inf. f10n-ne 

♀ 50, Operatrice ecologica (diploma), Tufello (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Benevento Telese (BN) 

Nonna Benevento Telese (BN) 

Genitori Benevento Telese (BN) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssopˈpresa del desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o al dizoˈnore // arivaˈveno | ariˈvaveno | ariˈvavano ʃɛrte kannoˈnade // ke 

lla ˈdɛra | l arˈtsaveno a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano | 

strilˈlanno l uffiˈʒali // ˈfade kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʒo de ˈraffiɡe nferˈnali 

// ke ffarˈʃevano a mˈmukki li sodˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈdeveno fa | 

deˈssino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella muˈraja ko le ̍ mani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame 

// de ̍ skɔppi inˈtʃɛndi e ̍ ssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ̍ fame // ̍ ʃɛra tra kˈkwella 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo | a sta ttribbolatˈtsjone // na ̍ madre de faˈmija na donˈnetta. 

// ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra 

uˈkraino | ukraˈino // ʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese 

la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtonno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme 

ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e 

ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur 

ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsoø tra lle krimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwoni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. el miˈlan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl ˈala ˈroma 

2. al miˈlan j ˈanno | j a rifiˈlado tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri sta ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia di ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ ddi ˈruɡola aa tˈtsia di ˈpjɛdro 

5. ˈala tˈtsia di ddʒamˈpjɛro | j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ˈala tˈtsia di ˈpjɛdro | n ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ˈalla ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈsɛra me sɔ ubbrjaˈɡado | ˈpɛntso ke mme me sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtije 

 di bˈbira e na ˈvɔddeɡa | me sa ke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. seˈɡondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ uno ssruˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sto ˈkaldo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈʃentro kommerˈʃale ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔldi | stɔ pˈprɔprjo ko ll uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia di koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre nˈfatti a ttre ˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 ˈfio | j a kˈkjesso ˈdjɛdʒi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri una bankoˈnɔta da ˈventi 

12.  ɔɔ ma ˈjɛri ai ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono n ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. io ɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈanke aˈvevo una ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi tʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ɡe ɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa ma ke lo ˈfattʃa ˈpure | koo faˈʃesse ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta  

18. mo ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se mme ˈvjɛne a bˈbere n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ ttorˈnato da ˈɔssia | me za ke ora mi ˈmadre | me ˈɡonfja 

20. viˈʒino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso | du ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe sˈsanno ppju e ˈpitste pe | pe ʎi eliˈkɔtteri a | fjumiˈʃino ˈkredo ke | a ˈanno sposˈsate a 

 ttratˈtsevere 

22. ta riˈkɔrdiˈ kwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto n moo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsɔlo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadruccio, 

somaretto, goccino, goccina, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

[…] allora io te posso di cche, come popolazzione è, ç’è una popolazzione molto anziana e adesso 

gome diçe lei è ritornata ’mpo’ de delinquenza ma ṡaranno un tre qquattro anni perché ṡo ragazzetti 

dell’età de mia fija, gome loro, che vojono fa i gradassi, però, io te posso dì che sso’ ventisei anni che 

abbito lì… ssa(vamo), stavamo bbene, too sto a ddì, so’ ttre quattro anni che mmo çjo probo sotto 

casa che ffa, ssanno ’e sentinelle, però tte posso dì bure che, comunque sia io, çè, non mi interessa 

quello che ffanno loro tanto meno loro me vengono a ddà ffassidio a mme […] ar Tufello çe ssanno 

’e case che Mmussolini a ddado aa povera ggente […] te posso assigurà cche cce ssanno parecchi 

ultra novantenni, io çe n’ho una in casa ma non zolo la mia, ar palazzo mio sono morti tutti oltre 

novantanni, ma dda pogo eh, c’è l’aria bbuóna. 

Q: Mi sai dire qualche termine legato al tuo lavoro? 

Rampino, capitoje, cestone (getta carta che si apre con una chiave), trespolo (alluminio vecchio stile 

con busta dentro), cestino, cassonetto, milleccento con le ruote, duemila e quattro (quelli sul piano 

stradale), culatta (parte finale della scopa). 
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Inf. f11n-ne 

♀ 35, Impiegata (laurea), Fidene (III), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Nonna Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Genitori Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko i ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ̍ neve atˈtorno er ̍ vɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a m ̍ mare 

aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvavano ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa ddesˈsino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre e na faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈssrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto  // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈtʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiˈɲɲɛre 

Es. 2 

1. a ˈffaɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto ˈbbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi  
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈgarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl a ˈroma  

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4.  la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ruˈɡetta aa dˈdzia de ˈpjɛdro 

5. ˈala dˈdzia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre | aa dˈdzia de ˈpjɛdro n ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jɛri ̍ zera me sɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔtka me sa | ke anˈkora ˈdevo riˈpjamme del ˈtutto 

7. seˈɡonno me ˈluɡa j amˈmɔlla 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔi soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke | ɛ kko ssɔ ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe 

 sˈsanno i ˈsardi | l ˈuniɡo probˈblɛma ɛ kke | ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpjo | ko e ˈpalle a tˈtɛrra 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ eˈnɔrme | a ˈmadre | tʃa tre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio j a 

 kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrado ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ | ma | ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa | duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi n ˈfaʃʃa sso defiˈʃɛnte | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraʒo de meˈnallo | 

 ˈpɛntsa ke ʃʃɔ ppaˈura ke mme deˈnuntʃa | ma kke | tʃe ˈprɔvi ˈbure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj na ˈkɔttsa 

18. me ssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato aˈdɛsso da ˈɔstja | me sa kke mi ˈmadre | me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du sˈsatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju e ̍ pisse pe ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʒino | ̍ pɛntso ke ll ̍ anno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ˈstatte tˈtsitto n moo rikorˈda me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbasˈsardi 

Es. 4 

Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

Manuela è figlia de Marco. 

Luigi è amico de Marco. 

Luisa è moglie de Marco. 

Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

Conosci Marco? 
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Già lo conosci, Marco?  

Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

Mangia tutto, a mamma. 

Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, omignolo, casetta, cicorietta, micetto, baretto, chioschetto, poveraccio, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, machinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Mah, guarda, io çe so’ ’nnada, poi, in realtà, Fidene è ’n quartière popolare, però, allo ssésso tempo, 

non è ppopolare come altri quartièri ghe ho vissudo della periferia romana perché io poi ho vvissuto 

sempre a Ffidene però ho ffrequentato anche tanti altri quartièri: Ggiardinetti, suaa Casilina, io 

çjavevo ’n fidanzato che abbitava a Ccasal de Pazzi quindi ssavamo llì, poi ss’è trasferito a 

Ggiardinetti, quinni vivevamo molto, la Bborghesiana bure, çè, quelli erano pòssi ppiù, çè, Fidene, 

diçiamo, che ccjà ’n’ispirazzione popolare come ttutte le periferie di Roma, però alo ssésso tempo è 

mmolto famigliare, çè, guasi ricorda guasi ’m paese, um paesino. Semo tutti fiji de migranti […] 

perché ppoi Fidene nasce come quartière de, çè, negli anni Settanta erano tutti muratori, carpentièri, 

artiggiani, diçiamo de, di questo ggenere che sse so’ ccostruidi la casa da soli, se so’ ccostruiti tutti 

la casa da soli, e qquinni alla fine ’n quartière tranquillo, çè, non è la classica periferia romana che 

uno se immaggina dove se sparano tibo, come se fosse Tor Bella Monaga, ’m posso tranquillissimo, 

dove çe se sente mórto a ccasa poi alla fin fine, çè alla fine io me so’ spossada e ppoi çe so’ ritornada, 

a Ffidene. 

Q: Qual è il tuo rapporto con il paese d’origine dei tuoi genitori? 
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No, io çjo ’n ottimo rapporto guarda, me sono… da piccola lo schifavo pratigamente, perché ccjavevo, 

ero proiettata appunto su Roma, sulle altre realtà ecssra itagliane, inveçe no, adesso ho riscoperto 

propio il zenzo dee radiçi, ’o ho riscoperto da grande, ora che ccjo ’m bambino, il zenzo dee radiçi e 

qquanno vado llà m’emozziono pure, guarda, pure a ppenzacce m’emozziono ’mpo’, perché mmi, çè, 

sento la storia dei mièi che hanno, çè, delle, come dire ’nzomma, delle radiçi, delle ascendenze che 

ssanno llì, di tutti li mièi antenati, come… me viène in mente sempre ’a canzone de Guccini “La casa 

sur confine dela sera”, perché mmio padre veniva propio da ’na casa che ddava… ’n grande casale in 

campagna dove erano, vivevano tutti inzième, che adesso è decaden… e ssa in decadenza purtroppo 

che ccjava propo la chiave de volta, milleottoçentosessantaṡette scritto sopra, e qquinni tutti hanno 

vissuto llà e io, çè, sento e’ rapporto co’ la terra. 
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Inf. f12n-ne 

♀ 50, Architetto (laurea), Casal Monastero (IV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ceccano (FR) Roma 

Nonna Ceccano (FR) Roma 

Genitori Ceccano (FR) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto //la ̍ neve atˈtorno er ̍ vɛnto pe spatˈtsino //paˈreva de sta imˈmɛddzo a um ̍ mare 

aˈbɛrto //esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ̍ mɔrte ar disoˈnore // ariˈvaveno ̍ ʃɛrte kannoˈnate // ke lla ̍ tɛrra l arˈtsaveno a kkwinˈtali 

// asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate kwaˈdrado | e 

ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki li sorˈdadi // 

faˈʃɛnnoli uluˈla | kom addanˈnati // ke ppoˈteveno fa ddeˈssino ˈnfame // spetˈtsa kˈkwella muˈraja 

ko le ˈmani // ma inˈtanto lli ttraˈmɛddzo a m bulliˈɡame // de ˈskɔppi nˈtʃɛndi e ˈssrilli de krisˈtjani 

// s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ̍ fame // ̍ tʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo 

a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // 

diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna 

poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar 

ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso 

maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ˈvɛsti ˈnere // su 

kkwer lenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲa 

e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti molto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bbikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della ˈʃitta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. al ˈmilan la ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ruˈɡetta ˈalla tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno ariɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre alla tˈtsia de ˈpjɛdro un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtiʎʎe di 

 bˈbirra e una de ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me devo riˈprende del ˈtutto 

7. seˈɡondo me ˈluɡa ɛ | uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. me pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento nˈtsultso 

10. ˈʃɛrto ɛ kke kon ˈkwesso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke 

 ttʃe sɔ i ˈsaldi il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔldi | ssɔ pˈprɔpjo | ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. la faˈmiʎʎa de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔda da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj diˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono n ̍ klasse | e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante la letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈburo ˈjɛri aˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvenɡa a ddi n ˈfattʃa sso sˈsupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura | ˈdella sua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈbure 

16. kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. aˈdɛsso ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ a ttarˈda pperˈke ssɔ ttorˈnato aˈdɛsso da ˈɔssja | me sa kke ora mi ˈmadre me ˈkorka 

20. viˈʃino alo ˈstadjo ˈdela ˈroma | ˈanno ˈmesso du sˈtadwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpisse pe e eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | me sa kke ll ˈanno sposˈsate 

 a ttrasˈsevere 

22. t ariˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | ˈtsitto va | no mme lo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta (pallucchella, pallucchetta), pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, 

poretto, quadretto, ciuccio (somarello), goccetto, […], macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi una litigata o un episodio divertente? 

Ero al zupermercato, un noto grosso supermercato, e in fila davanti a mme, eravamo tutti in fila co’ 

qquessi bbenedetti carelli pièni della spesa natalizzia, quindi abbastanza corposa, quindi, diçiamo che 

la fila era lenta, e c’era ’n zignore che n’ zo sse pperché […] s’appoggiava o sse lo facesse apposta, 

questo sinceramente non l’ho ccapido però ppiù vvolte con il carello della spesa ha urtato la […] 

caviglia dela signora che je stava davanti, no? Allora, e ddaje uno e ddaje ddue e ddaje tre, alla fine 

quessa si ggira, soo guarda così, era una signora molto distinta, quesso va ddetto perché se no non zi 

capisce propio di tutto quelo che è ssuccesso dopo, quessa signora molto distinta prima se lo guarda 

così poi je fa: “aó”, aspè’ com’è cche j’ha ddetto, “hai rotto er cazzo, ’a devi fà ffinida”, diçe, “se no 

qqua, da qqua tu esci solo co’ l’ambulanza” […] dopodighé j’ha ddetto, propo pe’ èsse sigura che il 

tizzio avesse capito, j’ha ddetto “hai gabido? Ssronzo!”. 
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Inf. m13n-ne 

♂ 48, Agente di Polizia (diploma), San Cleto > San Basilio (IV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Jesi (AN) Treviso 

Nonna Jesi (AN) Porto San Giorgio (FM) 

Genitori Jesi (AN) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈsɛrto // ˈdɔbo na zettiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtonno er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // baˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi kko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvavano ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfade 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke sferˈtʃavano | a mˈmukki 

li sodˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddesˈsino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwele muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ 

atˈtonno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka //e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃere // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa de fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa de ˈjeri matˈtina ɛ ˈssada akkompaɲˈɲada ala kˈkjesa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjeza e il ˈtswɔlo della ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmila j ˈamo ˈfatto tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa kor ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjero a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈbjedro 

5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjero j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ˈala tˈtsia de ˈpjedro n ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de 

 bˈbira  e una de ˈvɔddeɡa | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. me pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kkon ˈkwesso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke 

 ttʃi ˈsɔno i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔpjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ ˈmmorto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔda da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a dˈdʒoɡa duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. io tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri anke ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi n ˈfattʃa sso sˈsupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppˈaura della sua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfaʃʃa ˈbure 

16. kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ke kˈkɔttsa 

18. ora ssɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔssja | me sa kke ora mi ˈmadre me ˈɡorka 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du sˈsadwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpisse de l eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ˈkredo ke l ˈanno sposˈsate 

 a ttrasˈsevere 

 te riˈɡɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ssa sˈsitto n moo riɡorˈda me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi de sta a sentì Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccetta, machinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

[San Clèto] la vida im borgada è ssada sempre da piccolo bbellissima perché era come ’na piccola 

gomunidà, çi conoscevamo tutti, era ’m piccolo paese, ognuno ṡabeva de ghi ero fio, l’unigo 

divertimento che çjavevamo è ’ndà in chiéṡa a Ppiazza Ggiovanni a ggiogà a ppallone tutti i ggiorni, 

cadeghismo se façeva, se façeva tutto guanto, ho ffatto er chirighetto, ho ggiogato a ppallone sempre 

llì a, sempre im borgada, e ffortunadamente avendo mio badre e mia madre ’nzomma dei valori anche 

se pperzone che non hanno studiado molto però ddei valori ’nzomma ben delineadi, so’ riuscido 

’nzomma anche io altri mièi amiçi con famiglie diçiamo a ppòsso a ssalvarci da quel tipo di... perché 

mmolti amiçi, anche bbrave perzone però, hanno fatto, hanno preso ssrade sbagliade […] poi me so’ 

ttrasferito a Ttoraccia, è a ’n kilomedro da … […] diétro a Ssam Basiglio, n’ zo se ttu conosci quaa 

żona, arivado a Ssam Basiglio bradigamente il primo gome borgada si chiama San Clèdo, poi ç’è 

Bborgadella, poi ç’è Sam Basiglio e diétro quesse tre bborgade ç’è Ttoraccia. 

 

Q: Secondo te, che cosa si parla in borgata? 

 

Im borgada si parla un romano biasciga’... si parla ppiù ’na gadenza romana popo nelle bborgate 

nossre perché ’e bborgate nossre quando erano tutte fatte da immigradi da Marche, Calabbria, Puja, 

quindi ç’è ssata ppiù ’na… ppiù ’na cadenza per cui çi sono dee perzone im borgada da me che 
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pparlano per dire solo calabbrese, dei signori che n’ ho mmai gabido quelo che diçevano, çè, ma bure 

mia madre çja mpo’ ’n accento um po’ […] marchiggiano, ’nveçe mio padre è ppropio romano 

romano. Inveçe a Ttoraccia se parla diçiamo, tendenzialmente, se parla ’mpo’ ppiù itagliano, diçiamo, 

perché… mediamente so’ pperzone ’mpo’ ppiù istruide, tutti impiegadi pubblici, se ssa a ’mpo’ a 

pperde quessa... ormai è ppiù ’na gadenza, e’ romanesco non ze parla penzo ppiù […] Im borgada se 

parla ppiù romanaccio, ’na storpiatura del romanesco, romanesco qqua a Roma, lavorando qqua al 

centro l’ho ssentito parlare molto al Ghetto e qqualche perzona anziana […] le parole, da smorzo, da 

cose dei verbi che poi me so’ annato a ccercà. 
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Inf. f14n-ne 

♀ 55, Colf (licenza media), San Basilio > Tufello (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

Nonna Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

Genitori Roccapalumba (PA) Francavilla Fontana (BR) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjaski e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtonno e er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte e ar dizoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke lla ˈtɛra l alˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno | ˈstrillano l uffiˈʒali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke | farˈtʃaveno a mˈmukki 

li sodˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwele muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | taˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a na tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmija na donˈnetta // ko la poˈlakka ko 

ffattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uɡraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈssrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈtʃade sur ˈposso a bbilanˈtʃere // 

ˈtʃɛrano du fiˈlandʒe | e una | e a ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fazzoˈletti ˈmolto bˈbwoni  

2 ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina è ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju […] diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine illumiˈnavano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmila j a rifiˈlato tre ɡɡɔl a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola | ala tˈtsia de ˈbjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato er ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro | un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ˈalla ˈfine | ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ ubbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔɡɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛndeme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa | ɛ ˈuno in ˈɡamba | ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna a ˈtromba | no ssruˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛtto ɛ kke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke tʃe sɔ i 

 ˈsaldi | e pprobˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔpjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de ɡoˈrado ɛ mˈmolto ɡrande | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre ffii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔda da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj tiˈrado ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte ̍ sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido |ˈ pɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa ma kkaa ˈfattʃa ˈpure 

16. kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj ˈprɔpo bˈbrutta | ˈprɔpo na ˈkɔttsa 

18. vabˈbɛ mo ssɔ tˈtsitto solo se tte vjɛ a ppja er kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ anˈnado a ˈɔssja me sa kke mmo mi ˈmadre | me se nkula 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du sˈsatwe eˈnɔrmi 

21. n eˈsissono ppju e ˈpisse pe l eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino ˈkredo | ke l ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ssa tˈtsitto va n moo rikorˈda me fa 

 ˈskifo kwaa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbasˈshardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Francesca. 

10. ’o conosci a Marco? 
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11. […]  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochino, ometto (omuncolo, mezzomo), casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, 

poverello, quadretto, somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Quanno ero piccola io, Sam Basiglio, […] io abbitavo in um palazzo dove erano gli uniçi essere 

umani, a ppalazzo accanto erano tutti galeotti e ll’artro palazzo di fronte erano tutti galeotti, era ’na 

żonaccia, però a mme guai chi mmoo tocca Sam Basiglio, so’ ccresciuta llà, so’ ccresciuta llà, anche 

adesso çe so’ ddei punti de Sam Basiglio dove n’ ce poi passà, diètro la cchièsa c’è tutta ’na żona 

dove spacciano, tanto tu bbasta che tte fai ’a affari tuói, te fai i cavoli tuòi e nnessuno te diçe ggnente, 

io ’a mia infanzia maa rigordo bbella, a Ssam Basiglio, bbella […] ggiogavamo pe’ ssrada 

assoludamente, noi aspettavamo le quattro im punto guardavamo l’ora e qquanno alle quattro scattava 

l’ora andavamo ggiù e ffinché mmamma n’ ce chiamava daa finestra perché ssi chiamava daa finestra: 

“viè ssu!”, te chiamava daa finestra e… sette e mmezza, otto, annavi su, çenavi e d’estate dopo çena 

s’ariscendeva, fino a cche se façeva veramente bbuio, dièçi e mmezza, undiçi […] ggiogavo co’ la 

tera, ggiogavo co’ i sassi, me tajavo, me ṡdruçiavo, giocavamo pe’ ssrada, [...] se ggiogava co’ la tera, 

te sporcavi, te tajavi n’ c’era, sì, tte se disinfettavi, ’nnavi su, “mamma me pulisci”, riscennev’..., poi 

çe sputavi sobra, era ’no spettacolo, era bbello […] pe mme era borgada e rimarà ssempre bborgada, 

pò ddiventa pure er centro de Roma, pe mme rimane ’a bborgada mia. 



 505 

Inf. m15n-ne 

♂ 33, Agente (diploma), San Basilio > Casal Bruciato > Casal Monastero (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roccasecca (FR) Lucca 

Nonna Roccasecca (FR) Lucca 

Genitori Roccasecca (FR) Sesto Fiorentino (FI) 

 

Es. 1 

ˈkwando ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈtutta na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpossi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrtsa | ke la ˈtɛra l 

arˈdzavano a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlavano 

uffiˈʃali // ˈfade kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke 

ffarˈtʃiveno a mˈmukki li zorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa ddeˈstino 

inˈfame // spetˈtsa kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de 

ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo a sta ribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmija na donˈnetta 

// ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto pe pparˈlà | ner 

parˈla | tʃɛra uˈkraino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj 

ˈpreze la bˈbokka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈvizo er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈtjana ki 

mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka 

// e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade 

sur ˈpottso a bbilanˈtʃare // ˈtʃɛrano due fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra lle 

tʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔza di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata alla kˈkjɛza da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ddʒu ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine illumiˈnavano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo ˈdela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila a fˈfatto tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. a ˈroma a fˈfatto tre ɡɡɔ ar ˈmila 

3. ˈmattsa kwanˈtɛ bˈbɔna a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado m pɔ dde ˈruɡola a tˈtsio ˈpiɛro 

5. ˈanno ˈdado n ˈkane ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpiɛro j ˈanno ˈdado n 

 ˈmattso de ˈfjori 

6. me zɔ mbrjaˈɡado ˈbure ˈjeri ˈzera | e ttʃɔ mˈmesso pe imbrjaˈɡamme tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de ˈvɔtka | me za kke ˈɔddʒi non me riˈpio pe ɲˈɲɛnte 

7. seˈɡonno me ˈluɡa ɛ in ˈɡamba 

8. a nnaˈdale ke ˈfamo | saa ˈfamo na tomboˈlada 

9. ma tte pɔj ˈmette a ssoˈna a ˈtromba | ma kke ssruˈmento ɛ 

10. ˈtʃɛrto ke kko ss ˈafa anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale saˈrebbe bˈbɛllo | pɔj tʃe ˈstanno ˈbure i 

 ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira ssɔ pˈpɔpo a pˈpɛttsi 

11. ˈʃɛrto ke kkoˈrado ʃa na faˈmia ˈprɔpo ˈɡranne ɛ | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | er ˈprimo j a kˈkjɛsso 

 na ˈpjɔtta | nɔ | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri venˈtɛuro 

12. Ma te sɛj ˈmesso a ttiˈra ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | ma ppɔj ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ɔɔ sɔ ddu dˈdʒorni kke ttʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. maˈria sɛ ffreˈɡada er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 
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15. ˈtʃɛrto saˈrebbe ˈmejo se e ˈkɔze mee diˈʃesse n ˈfattʃa sso kreˈdino | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura a 

 mˈmetteje e ˈmani adˈdɔsso | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma ddaj vjɛ kkwa va 

16. ˈmattsa kwanˈtɛ bˈbɛlla ˈroma ɔɔ 

17. ao | ˈtʃɛrto ke ssɛj bˈbrutta ˈvera ɛɛ 

18. ˈɡwarda dˈdʒuro ke ssɔ tˈtsitto | ma tte ˈdevi veˈni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. ɔɔ ssɔ a ffa un riˈtardo ɡlamoˈrozo | sˈsavo a ˈɔssja ˈfino a dˈdjɛʃi miˈnuti fa me za ke mi 

 ˈmadre mo mme ze inˈkula 

20. ˈtʃanno ˈmesso du ˈstatwe ˈprɔpjo ˈɡrɔsse viˈʃino ao ˈstadjo 

21. na ˈvɔrta kkwa ˈtʃɛrano dee ˈpitste de eliˈkɔtteri | ma mme sa kke a ˈanno ˈmesse ˈtutte a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ko a ˈlattsjo | va ˈstatte ˈtsitto n moo rikorˈda va | me fa 

 ˈskifo kwaa ˈlattsjo | sɔ tˈtutta na ˈmassa de ntʃefaˈlidiʃi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Marco. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Qual è secondo te la situazione delle borgate romane? 

Le bborgade a Roma seconno me n’ zono cambiade negli ultimi trent’anni, forze è qquello è il 

vantaggio svantaggio della bborgata. Il pproblema soçiale è cche probbabbilmente anche l’innesso 

culturale di altre, come dire, se io vado a Ccasal Bbruçiado oggi, che probbabbilmente trovo ppiù 

calabbresi che romani, l’influsso della perzona che viène da fuori cambia, anche l’idea del posto, 

perché pportano le loro tradizzioni. La borgada è um paese a pparte che è rimassa indiètro nel tempo 

come, come ccultura, no ccome, non in termini di intelliggenza, attenzione, parlo solo de in termini 

culturali […] solo che ccja dei limiti […] essendo venudo da Sam Basiglio ti digo ghe il bello de Sam 

Basiglio è cche siamo tutti fratelli […] andiamo a mmangià uno affianco all’artro come se façeva 

quarant’anni fa, ma non cjanno ambizzioni di fare, di spostarzi da quella che pprobbabbilmente loro 

conziderano casa, poi çè cchi come me llà ddentro n’ ce vo’ vvive e cc’è cchi invece là dentro cja 

ccasa, trova casa, è ’mpo’ come quelo del paeṡe no? Mia mamma a Roccasecca aveva il zuo paese 

c’è cchi da Roccasecca n’ ze spostava manco se scenneva er padreterno e cc’è cchi dda Roccasecca 

ha vvoludo evade. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata o un episodio divertente? 
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Ero in una via stretta, ztavo andando a ccasa de, dela mia fidanzata e cce ssava uno che ssava andando 

propio piano […], a ’n certo punto se ferma, a[ll]ò j’ho ccominciato a ssonà perché io stavo col 

motorino, quesso caa macchina immezzo e non riuscivo a ppassà, allò[ra] qquesso abbassa er 

finessrino me fa: “ma cche ccazzo voi?” j’ho fatto: “aó, e cce passa ’n autotreno porco ddue, ma che 

ztai a ffà?” çè, così è stata, io boi nom bestemmio, non digo, fondalmente è qquello il mio linguaggio, 

e llui me se ggira, me fa: “aó e se cce passa ’n autotreno vièmmaa a spossà tte ’a maghina” e da llà, 

vabbè poi è stata ’n intercalare una dopo l’artro. 
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Inf. m16n-ne 

♂ 35, Impiegato (diploma), Tor Cervara (IV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Donato (AQ) Sante Marie (AQ) 

Nonna San Donato (AQ) Tremonti (AQ) 

Genitori San Donato (AQ) Sante Marie (AQ) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto //la ˈneve atˈtorno er ˈvɛnto pe spatˈtsino // baˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kon un ˈtuffo ar ˈkɔre 

// ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno | ˈstrillano | l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ̍ skeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ̍ raffiɡe inferˈmali // ke ffarˈtʃavano | farˈtʃaveno 

a mˈmukki li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈssino inˈfame // 

spetˈtsa kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtando lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskɔppi 

inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte 

poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko 

ppoˈlakka | ko la poˈlakka | kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto ner 

parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva | ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj 

ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ɡi 

mme ̍ dokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ̍ pottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ̍ kome fˈfosse ̍ stanka 

// e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur 

ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra e ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. A ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmila j a fˈfatto tre pˈpikki ala ˈroma 

2. al ˈmilan a ˈroma j a fˈfatto tre ppaˈpaɲɲe 

3. me fa moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa dˈdzia de ˈbjɛtro 

5. ˈala dˈdzia di ddʒamˈpjɛro j ̍ anno ̍ dato n ̍ kane | ̍ mentre aa tˈtsia […] j ̍ anno dado un ̍ mattso 

 de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈjeri ˈsera me sɔ pˈpreso na ˈpɛttsa | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔdɡa | me sa kke me ˈdevo riˈpja 

7. seˈkonno me ˈluɡa | ɛ m bɛr ˈtipo | ɛ fˈfreɲɲo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale se orɡanidˈdzamo pe ffa na tomboˈlada 

9. a saj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈudile 

10. ˈtʃɛtto ke kko sso ̍ kallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ̍ tʃentro kommerˈtʃale ̍ visso kke ttʃe sˈsanno 

 i ˈsardi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔbrjo a tˈtɛra 

11. la faˈmia de ɡoˈrado tʃa | tʃa na ˈʃifra de dˈdʒɛnte | la ˈmadre a ttre fˈfiʎʎi | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo fio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuro | e j a ttiˈrato ˈfɔri un venˈtino 

12. ɔɔ ma ˈjeri k aj katˈtʃato er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa 

13. tʃɔ na ˈfame ke non tʃe ˈvedo | ˈjeri ˈbure 

14. ai ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva? 
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15. moo veˈnissero a ddi in ̍ fattʃa sto ̍ stupido | ̍ pɛntsa ke ̍ io ntʃɔ kkoˈraddʒo de meˈnaje | ̍ pɛntsa 

 ke io ˈabbja baˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ma sti ˈkavoli 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj ˈpɔpo bˈbrutta 

18. ora me sto tˈtsitto | ˈsolo se sse ˈpjamo n kafˈfɛ inˈtsjɛme 

19. sto in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato da ˈɔtstia | me sa kke mi ˈmadre se nˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo dea ˈroma ʃe ˈstanno due ˈstatwe eˈnormi 

21. me ˈpare ke nun eˈsistono ppju | le ˈpiste pe l eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | me sa ke ll ˈanno 

 ˈmesse a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a skaˈjado ˈkontro a ˈlattsjo | ˈtsitto va | n moo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra […] ˈsolo na ˈmassa de mertʃeˈnari 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5  

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma 

Es. 6 

palletta, pizzico, omunculo, casuccia, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio, quadretto, 

asinello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Fa schifo, io sso ner comitado di quartière, è ’n delirio, lottare co’ le istituzzioni per avere qualcosa è 

’mpossibile a Roma, è ’mpossibbile probio, non zo se ddipen[…], ’mpo’ dda tutti, inzomma, ’n zenzo 

che n’ è cche ddipende sortanto dalla adesso, dalla, dal governo che cc’è adesso a Roma, dalla Raggi, 

Çinque Sselle, tanto pure prima era ’guale, non ti ascoltano, non je ne frega ggnente, quesse sono le 

periferie dimentigade, la striscia di Gażża […] Tutta ggente di çedo soçiale medio, cultura, diçiamo, 

medio bbassa, molti sono operai […] qqui ci sono tutte le razze ’n zenzo che hanno, çi sono ssate 

molte occupa… çi sono ancora molte occupazzioni, due campi rom, quindi ç’è ’a parte rumena, ’a 

parte slava […] poi çi ṡono molti afrigani, j hanno fatto, qqui ç’era il, adesso il palazzo daa peliçellina, 

quello c’hanno… sgombrato quarche mese fa […] lli cc’erano ganesi, tutti afrigani, sudanesi, ganesi, 

senegalesi, Gambia, Niggeria, ma qqua abbiamo proprio dutto tutto [...] romani romani di origgine 

romana, poghissimi, ma io penzo saranno, non lo so, l’otto percento, gli altri sono tutti come mme o 

mmolisani, abbruzzesi, marchigiani, napo..., siçiliani e ccalabbresi moltissimi, di origgine, poi çi sono 

altre ettennia altre, rumeni, ovviamente dovunque vai, ce ssanno rumeni. 
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Inf. f17n-ne 

♀ 24, Studentessa (laurea), Torraccia di San Basilio (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Frosinone Fara San Martino (CH) 

Nonna Frosinone Roccascalegna (CH) 

Genitori Frosinone Roccascalegna (CH) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore //ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛra | l arˈdzavɛ | l 

arˈtsaveno a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno ˈstrillano l uffiˈʃali 

// ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a 

mˈmukki li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa deˈstino inˈfame // 

spetˈtsa kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmmettso bbulliˈkame // de ˈskoppi 

inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte 

poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la 

poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino 

// tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa //de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e sse 

ne anˈdɔ | ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka 

// e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ̍ pottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ̍ kome ̍ fosse ̍ stanka // e ss affloʃˈʃɔ 

kkon ˈkwelle ˈvɛsti ˈneri // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a 

bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano a mˈmanka // kaˈlava er ˈtsol tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssada akkompaɲˈɲata ˈala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdella ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. mi ˈpjaʃe da moˈrire la ˈpasta al ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia di ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ ddi ˈruɡola ala dˈdzia di ˈpjɛtro 

5. ˈalla ddˈzia di ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato un ˈkane | ˈmentre ala dˈdzia di ˈpjɛdro un ˈmattso 

 di ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera mi ˈsɔno ubbrjaˈkato | ˈpɛntsa ke mi ˈsɔno bbeˈvuto tre bbotˈtie di 

 bˈbira e una ˈvɔdkka | mi sa ke anˈkora ˈdevo riˈprɛndermi del ˈtutto 

7. seˈcondo me ˈluka ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzjamo una ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈnare la ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kkon ˈkwesso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈdare al ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃi 

 ˈsɔno i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔldi | ssɔ pˈproprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia di korˈrado ɛ ddʒiˈɡante | la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er primo ˈfijo 

 l a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj katˈtʃato ˈfwɔri il teˈlɛfono in ˈklasse e tti sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡare duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. io tʃɔ ˈuna ˈfame da paˈura ˈjɛri ˈanke tʃaˈvevo una ˈfame da paˈura 

14. aj ˈvisto maˈria si ɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔʎʎo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa | sto ˈstrontso o sso ˈtɛsta de ˈkattso | ˈpɛntsa ke io non tʃɔ 

 kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdella ˈsua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora stɔ dˈdzitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbere un kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ˈsɔno torˈnato ˈora da ˈɔstia mi sa ke ˈora ˈmia ˈmadre me ˈkattsja 

20. viˈʃino ˈalo ˈstadjo dela ˈroma ˈanno ˈmesso ˈdue ˈstadwe ddʒiˈɡanti eˈnormi 

21. non eˈsistono ppju le ˈpisse pe li eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno spoˈssate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈɡɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta dˈdzitto non me lo rikorˈda | mi 

 fa ˈskifo ˈkwessa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Giuseppa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma/ a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto (somarello), goccetto, goccina, macchinina 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi la situazione delle borgate? 

Il mio ragazzo adesso vive a Ttor Pignattara con altri conquilini no, perché llui è abbruzzese e qquindi 

llà cci sta tipo l’alimentare il bangla, tutto e ddi ppiù, bangladini a ggo ggo llì propio [...] secondo me 

è bbello perché ssai ghe magari pòi uscire anche all’una di notte çi ssa l’alimentari aperto, hai gapito, 

come a Ssan lorenzo, il bbangladino, se piamo ’na birretta, bangladino çe ll’ha ssempre. 

Q: Puoi raccontarmi il tuo quartiere? 

[Torraccia] na żona tranquilla comunque […] rispetto a Ssam Basilio si vede la differenza […] da 

piccolina la risentivo tanto di ppiu anch’io, soprattutto muovendomi con i meżżi, lo vedi ancora di 

ppiù, io quando prendo il quattro żero quattro che ppassa dentro a Ssam Basiglio, sto ppiù ttranquilla 

rispetto a qquando ero ppiù piccolina però ccomunque stai sempre um po’ ssull’attenti, non è cche 

guardi propio la ggente fissa negli occhi, çerchi sempre di stare um po’ pper conto tuo, perché non 

zai mai veramente chi hai di fronte […] però ssì, crescendo deçisamente meglio, çè, da piccola era 

un continuo che tti sfottevano “che mme stai a gguardà” “e vvòi questo, quest’artro”, t’ho ddetto 

prima me rigordo da ragazzina, ma ppoi così non zo neanche il motivo sinçeramente quessa ragazza 

çja ffermato a mme e altre ammighe cja detto “datemi il vostro numero di telefono perché adesso se 

vve chiamo non è qquelo ggiusto io ve meno”, io subbito “tre ttre nnove, giustissimo” […] ecco 
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incontravi veramente la qualunque, ma ttutt’ora quando vedo i regazzini so’ ssempre così, riconosci 

quelli che sono di Sam Basiglio e quelli di Torraccia [...] so’ ’mpo’ aggressivi, so’ ttremendi, però 

sso’ bbonaccioni. 
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Inf. f18n-ne 

♀ 52, Commercialista (laurea), Torraccia di San Basilio (IV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Tripi (ME) 

Nonna Chieti Barcellona Pozzo di Gotto (ME) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kor ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a sˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlando l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃiano a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈtʃɛnnoli uluˈla | kom addanˈnati // ke ppoˈteveno ffa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi de inˈtʃɛndi 

e ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta. 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner palˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // e kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈtʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e mˈmano | ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔza di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ˈala ˈkjɛza da un ˈkarro di bˈbwoi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. la ˈroma ar ˈmilan j a riˈfilato tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ɔɔ in fiˈnale ˈanke ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e ˈuna de ˈvɔtɡa | me sa kke mme ˈdevo anˈkora riˈpja der ˈtutto 

7. ɔɔ seˈkondo me ˈluɡa ɛ ˈuno ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sto ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃi sɔ 

 ˈpure i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore pe tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado | ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈsakki | e llɛj je ne a ttiˈrati ˈfɔri na ˈkarta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri k aj ˈfatto aj ˈtirato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante 

 a letˈtsjone 

13. ɔɔ io tʃɔ ˈtrɔppa ˈfame | ˈpuro ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame | eˈnorme 

14. ɔɔ aj ˈvisso ke maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo ma kˈkwanti ˈsɔrdi ˈʃaveva 
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15. ɔɔ moo ˈdeve veˈni a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ ˈmanko er koˈraddʒo a 

 ɡonˈfjallo | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ˈpuro paˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ma kkoo ˈfattʃa ˈpure 

16. ma ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ɔɔ sɛj bˈbrutta 

18. ˈora mo mme stɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kkon me 

19. ssɔ ttorˈnato mo dda ˈɔssja | e ssɔ in riˈtardo | me sa kke ˈora mi ˈmadre se inˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe sˈsanno ppju e ˈpiste per ʎi eriˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | me sa kke l ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈssevere 

22. ɔɔ ma tte riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto va n moo fa 

 rikorˈda me fa ˈskifo ssa ˈskwadra | ˈsɔno ˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Luca? Ieri ha baciato a Maria. 

10. Conosci Gino? 
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11. Già lo conosci, Francesco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, micetto, baretto, chioschetto, poraccio, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Quale composizione sociale c’è nel tuo quartiere? 

Dove sso’ io, in realtà sono, non mi sembra che çi siano migranti, diçiamo, da altri continenti, çerto 

è cche secondo me il romano puro vero n’ c’è ppiù quindi siguramente çi sono anche migranti, penzo 

ppiù migranti queli che negli anni çinquanta, quaranta so’ vvenudi su dda ggiù inzomma, quindi da, 

partire dalle parti viçine anche Froṡinone, mi’ suocera è dda Froṡinone ma ad esempio a Ssam 

Basiglio çe stanno ’na marea de calabbresi. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata o un episodio divertente? 

La discusione che ccjo avuto anche stamattina che ormai è ricorrente nel mio quartière è ccon la 

ggente che vviène a bbuttare […] la mondezza sotto casa mia […] quindi io chièdo sempre, çè, quando 

vedo tipo uno lasciare le cose a ttera con i cassonetti puliti piuttosto che ingombranti [...] tra l’altro 

mio marito e le mie figlie neanche vogliono, diçe un giorno t’ammazzano perché ppoi çi sono questi 

fìguri di Sam Basilio, quindi ovviamente, tu tte immaggini che vai a litigà co’ un cristone che tte cosa 

[…] ç’è ssempre la cosa “ma te che ccazzo vòi”, “fatte li cazzi tuoi” […] “mo scendo e tte meno” (...) 

all’ordine del ggiorno… ggente che scende e tte mette ’e mani addosso, che tte sgomma davanti. 
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Inf. f19n-ne 

♀ 65, Casalinga/Sarta (licenza media), San Cleto > San Basilio (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

Nonna Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

Genitori Longobardi (CS) Longobardi (CS) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // paˈreva de sta | imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino //e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlanno | l uffiˈʃali // ˈfade 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | desˈsino inˈfame // spetˈtsa 

ˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de ɡrisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uɡraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori | de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwelle 

ˈvesti ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano a mˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina | ɛ ˈstata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere | la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se ˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila j a rifiˈlado tre ɡɡɔl ˈala ˈroma 

2. ar ˈmila ʎʎa rifiˈlado tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ˈala tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈanke ˈjeri a sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e uno de ˈvɔddeɡa | me sa ke anˈkora ˈdevo reˈprɛnneme der ˈtutto 

7. pe mme ˈluɡa ɛ ˈuno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada  

9. ma ppɔj soˈna na ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko kko sso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 sɔ i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke non tʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpjo ko ll uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ mˈmolto ̍ ɡrande | la ̍ madre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ɡe ̍ jɛri er ̍ primo 

 ˈfio | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrado ˈfɔri na bbankoˈnɔda da ˈventi 

12. ɔɔ | ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddˈʒoɡa duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo vvjɛ a ddi | in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛnttsa | ke ɔ ppaˈura ˈdela sua deˈnuntʃa | ma ke o ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo stɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ ɡo mme 

19. stɔ in riˈdardo perˈke sˈsɔno torˈnado ora da ̍ ɔssja | me sa kke ̍ ora mi ̍ madre | me da n ̍ tsacco 

 de bˈbɔtte 

20. ao ˈstadjo de ˈroma | ˈanno ˈmesso ˈdue ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpisse pe ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | me sa kke ll ˈanno sposˈsate 

 a ttrasˈsevere 

22. te riˈɡɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsio | ˈstatte ˈtsitto | n moo riˈkorda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorina, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccino, goccetta, macchinina 

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare la tua infanzia? 

Molti calabbresi vennero a Roma e […] il comune stesso assegnava delle bbaracche fatte di legno, 

diçiamo, bbaracche tutte in fila col numero çivigo perché cci dava la residenza eravamo residenti llà 

eh, co’ le fontanelle pe ssrada quindi e io, crescendo sono cresciuda immezzo all’aia […] immezzo a 

qquesso cortile di tera e ccon quessa scarpada dove noi fino a ssu cc’era er ponte Flamigno, quindi 

una bbellissima strada che mme rigordo all’eboga passava ’na macchina ogni ttanto […] c’era pure 

cchi ss’allungava, façeva er cucinotto […] e ll’acqua era alle fontanelle, non avevamo l’acqua, tutto 

nelle bbagnarole, come si usava prima […] e qquindi io me ricordo che andavo a scuola e andavo a 

scuola a ppiazzale Flamigno sotto um palazzone che noi çii sognavamo i palazzi de via Flamigna, 

viale Pinturicchio, Corzo Francia, noi eravamo i bbambini boveri che andavano a scuola e mmio 

fratello che era ppiù ggrande ci portava a scuola lui perché mmamma non usciva da casa, tutte le 

donne calabbresi non uscivano […] mio fratello m’accompagnava coll’uno col tramm, a scuola e 

ppoi çe veniva a riprènde […] vivevamo noi çinque dentro quessa bbaracca, dormivamo in questo 

camera grande, ma, me rigordo ’n’infanzia feliçe, dove la domeniga bballavano dentro le case […] 

poi me rigordo er pranzo della domeniga […] noi eravamo ragazzini, n’ ce fregava ggnente, non 

zapevamo qual era er mejo […] giogavamo senza ggnente […] me rigordo er pranzo daa domeniga 
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no, solo ’a domeniga se façeva el zugo, ’a bbottìa der vino, la carne, porpetto…, spezzadino […] noi 

eravamo feliçissimi […] e hanno fatto ’e case popolari a Ssam Basiglio per noi […] c’erano delle 

case fatte dal duçe, di casubole, fatte di paglia di… ’nzomma delle casette bbasse […] so’ ssata bbene 

perché siamo arivati dentro ’na casa co’ i pavimenti bbelli e la vasca e il lavandino inzomma tutte 

cose a nnoi che la ggente, tanta ggente n’ zapeva neanche che cce dovea fà cco’ qquaa vascona llà 

[…] eravamo tutti calabbresi dove stavo io perché ttutta ’a Calabbria, Longobbardi, s’erano trasferiti 

da ’ste bbaracche. 
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Inf. f20n-ne 

♀ 48, Libera professionista (licenza media), Torraccia di San Basilio (IV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Lucido (CS) Palermo 

Nonna San Lucido (CS) Palermo 

Genitori San Lucido (CS) Palermo 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwel deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko i ˈfjanki e lle 

ˈspalle e llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo in un 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko ttutto il kwɔre ar 

kɔre | ko un tuffo ar kwɔre a kˈkɔre // ke ss anˈnava | e lla ˈmɔrte e ar disoˈnore // aˈriveno ˈʃɛrte 

kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // 

koˈrevano strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike 

inferˈnali // ke ffaˈʃevano a mˈmukki i sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano 

fa | desˈsino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um 

buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra 

tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | 

na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner 

parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva ˈkaza ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj 

ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso | er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana ki 

mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome se ˈfosse 

ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | kon ˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwe llenˈtswɔlo de bbamˈbaʒa | bbamˈbatʃe 

bˈbjanka // inkroˈtʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano ddʒu | due fiˈlaɲɲe e una ˈmano ˈmanko // 

kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mattˈina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala ˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. ˈle ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈɡjesa e il ˈtswɔlo ˈdella tʃitˈta 

Es. 3 

1. ar ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ˈala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ˈala tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ˈalla ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mmi sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtije de 

 bˈbira  e na ˈvɔtɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛndermi der ˈtutto 

7. seˈɡonno me ˈluɡa ɛ ˈuno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃi sɔ i 

 ˈsaldi | el probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔldi | stɔ pˈprɔpjo | ko ll uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio le a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ | ma ̍ jɛri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a dˈdʒoka duˈrante la letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri ˈanke ʃaˈveo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi tʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi n ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma kke o ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ora stɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. sso in riˈtardo perˈke sso torˈnato mo dda ˈɔstja | me sa kke mo mmi ˈmadre | me se inˈkula 

20. viˈʃino alo ˈstadjo daaˈ roma anno ˈmesso du ˈstatwe ddʒiˈɡanti 

21. non eˈsissono ppju le ˈpiste deʎʎi eriˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | me sa kke ll ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrzo ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto | no mmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochettino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, porello, quadruccio, 

asinello (ciucchetto), goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Secondo te Torraccia è una borgata? 

Io la chiamo periferia, non la vojo chiamare bborgata perché… ripeto qqua è un quartière molto 

ggiovane, non cja una storia, la borgata çja la storia, secondo me […] carcola che io la conosco da 

quando abbiamo aperto l’aggenzia quindi da quanno è nnato il quartière, io sto qqui ’al novantasei, e 

tti posso dire ghe i ragazzi che ssóno cresciuti qqua che ssanno crescendo […] çè… ogni ttanto c’è la 

fraṡe coatta, però tti posso dire ghe non è pproprio… non è un quartière sottanto romano, è un 

quartière comunque ppiù itaglianizzato, çè è nnormale, l’influenza di Roma si sente bure se vvai... 

comunque sì […] adesso i ragazzi di bborgada bbestemmiano per ogni ccosa, ecco qqui non ze sente, 

non ze sentono le bbestemmie […] ppiù ssano. 
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Quadrante E-SE 

 

 

Inf. m1e-se 

♂ 40, Amministratore condomini (diploma), Centocelle (V), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Nonna Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

Genitori Pannarano (BN) Pannarano (BN) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃi ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle e llo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssosˈpesa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrtsa | l arˈdzevano a 
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kkwinˈtali | ke la ˈtɛra l arˈtsavano a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃikke e bˈbrattʃi sfraʃelˈlade // 

koˈreveno strilˈlando uffiˈʒali // ˈfate kwaˈdrato e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʒo de ˈraffiɡe 

inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki li sodˈdadi // faˈtʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke 

ppoˈtevano fa | deˈssino inˈfame // ̍ spɛttsa kˈkwela muˈraja | ko lle ̍ mani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo 

a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e sˈsrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame 

// ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de 

faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // 

sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde 

laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ 

kkrisˈsjana ki mme ˈdokka // e anˈnɔ | anˈdɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano 

| ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛsse ˈnera // su kkwe llenˈtswɔlo de | mbamˈbeʃe 

bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava 

er ˈtsol tra le tʃiˈmjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ na ˈfabbriɡa de fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke | non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine | ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo ˈdella ʃitˈta 

Es. 3 

1. ɔɔ la ˈroma ˈjɛri a bbekˈkato tre pˈpikki 

2. a ˈroma ˈjɛri ar ˈmila j a fˈfatto tre pˈpikki | tre ppapˈpine 

3. a ˈpassa ar ˈtsuɡo | ɛ pˈpɔpo bˈbɔna 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola | ruˈɡetta | ˈala tˈtsia de ˈpjɛtro 
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5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado er ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro | n ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈjɛri ˈzera me sɔ pˈpɔpo mbrjaˈɡato ˈpisto ˈprɔpio | ˈpɛntsa ke me sɔ bbeˈvudo tre 

 bbotˈtie de bˈbira e na ˈvɔdeɡa | me za kke anˈkora me ˈdevo ariˈpja 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ ɡɡaˈjardo 

8. ɔɔ ˈtutti i naˈtali orɡanidˈdzamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ pˈpɔpo no struˈmento iˈnudile n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ko sto ˈkallo ˈfortse ɛ mˈmɛjo anˈna ar ˈtʃentro commerˈtʃale | pɔj tʃe sˈsano ˈbure i ˈsardi | er 

 probˈblɛma inˈfatti ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | ssɔ pˈprɔbjo | ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈpɔpo ˈtɛra ˈtɛra | sia 

 dde uˈmore ke dde ˈsɔrdi 

11. a faˈmia de koˈrado | ɛ na ˈtʃifra numeˈrosa | inˈfatti la ˈmadre | tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛtʃi ˈɛuro | e llɛj j a dˈdado na bankoˈnɔda da | da ˈventi | n venˈtino 

 j a dˈdado 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. ɔɔ ˈoddʒi tʃɔ na ˈfame da ˈlupi | e pˈpure ˈjɛri sˈsavo ˈprɔbjo | affaˈmado 

14. ɔɔ ma ˈjɛri […] j a fˈfatto er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 

15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi | luj tsto | sto ˈstupido | sso mbeˈʒille | tʃɛ llui ˈpɛntsa ke io ntʃɔ 

 kkoˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa ke tʃɔ | ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura de ˈfaje a deˈnuntʃa | ma kkoo 

 ˈvada a ffa | ma kaa ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla | amˈmattsa ɛ pˈpɔpo bˈbɛlla 

17. amˈmattsa ke tˈtʃɛsso 

18. vabˈbɛ alˈlɔra ˈio m atˈtsitto peˈrɔ vˈvjɛtte a pˈprɛnde er kafˈfɛ ko mme 

19. ɔɔ ssɔ na ˈʃifra ˈtardi | sɔ ttorˈnato aˈdɛsso da ˈɔssja | me sa […] mi ˈmadre me se inˈkula 

20. ɔɔ aj ˈvisso viˈʃino ao ˈssadio daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso | du sˈsatwe ddʒiˈɡanti 
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21. ntʃe sˈsanno ppju e ˈpisse dee eliˈkɔtteri | kkwi a ffjumiˈʃino | me sa ɡe l ˈanno spoˈstate lli 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando aa ˈroma a skaˈjado ˈkontro aa ˈlattsjo | sta bˈbɔno | non moo rikorˈda | 

 tsta ˈskwadra | a ˈlattsjo se inˈtɛnde nɔ | a ˈlattsjo fa pˈpɔpo ˈgeega | sɔ sˈsolo na ˈmassa de | 

 ssa ˈskwadra fa kkaˈɡa | ˈpunto 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 
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Es. 6 

palletta, pochetto, ometto (mezzomo), casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, 

quadratino, asinello (somarello), goccetto, goccetta, machinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Çe raccontano i… diçiamo… gli anziani dee palazzine che… gnente qqua era tutto qquanto no 

sterrado de tera, c’era il fosso qqui sotto a Pparmiro Togliatti, adesso oggi ç’è ’na strada e pprima 

ç’era ’na marana, quindi tra Alessandrino che è la bborgada dall’artra parte dela Palmiro Togliatti e 

Ccentoçelle bratigamente çe ssava um pontiçello dove tu… c’era l’unigo, l’unigo vigoletto era 

qquello llì e cc’erano tutti i pradoni. Me raccontava ’n antro signore ghe… da… da Çentoçelle 

bratigamente vedeva Villa Gordiani, çè, tu immaggina oggi è impenzabbile ’na gosa der genere 

perché tte ssai suaa strada, non rièsci a vvedé dall’artra parte, quindi signifiga ghe quessa è ttutta 

aberta campagna, erano nadi ’mpo’ ccosì, gome ecco se trasferirono dar zud […] venivano qqua e sse 

prendevano ’m pezzetto de tera e cce mettevano ’na bbaracca, popo come i żingari […] nelle periferie 

ce se sente ’mpo’ ppiù romano rispetto ar centro, poi dipende sempre che pperiferia, çè, t’ho ddetto, 

se vvai verzo, che ne ṡo, Tor Bella Monaga, senti, segondo me, poghi itaglià... çè poghi nati a Roma 

o… ecco in campagna, digiamo ce ssanno ppiù albanesi, sè integradi, è ddiventata multiettica, 

multietnica […] Tor Pignattara ormai so’ ttutti quanti bangladini, tutti… so’ ttutti loro, tutti arabbi, 

pure qqui, ’aa parte de Çentoçelle verzo la Casilina, çe ssa guasi ’aa cosa, la cchièṡa, n’ me viène, ’na 

mecca, ’na, tutta ebbraiga, ’nzomma, meżżo ghetto, quindi ogni qquartière boi s’è stanziata l’etnia 

[…] s’è radigada […] a ppiazza Vittorio n’ ce ssa ppiù, cè è ddifficile che ttrovi e’ romano, trovi 

guasi tutti çinesi […] la bborgada è ’n antro passo propio […] purtroppo n’ ce stamo ppiù, cè, ner 

zenzo prima era morto ppiù sentita, oggi meno sentida… prima c’era er nucleo de quattro çinque 

famije che sse conoscevano tutti… 

Q: Litighi in romano o in italiano? 

Vabbè ttu pparti dar presupposso che qquanno uno lidiga oggi deve lidigà in romano perché non rièsci 

a llitigà, quessa è ppopo ’na… çè n’ zo perché è ppopo ’na deformazzione, ma io… çiò a cche ffa go’ 

ddiverze perzone de varie reggioni, fino a cche uno rimane tranquillo, parli in itagliano, te sforzi, “no 

pperché, no pper cortesia”, e ppoi a ’n certo punto quanno te parte ’aa bbrocca, çè, te devi dirà fori 

tutto, inizi “ma vvaffan…”, ’e parolacce çè purtroppo ṡo’... so’ romane, çè, non ce ssanno… quindi 
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quando uno va a llidigà e ddeve pefforza litigà in romano, sennó non è la lidigada, çè “li mortacci…”, 

devi èsse popo romano, cabido, sennó nom pòi lidigà, noi romani siamo ccosì, chi vvive a Roma, è 

ccosì […] cerchi sempre d’areggete, poi dopo quanno te demo mannà a ffanculo, deve ’scì “ma 

vaffanculo”, deve esse piéno. 

Q: Come lo consideri l’insulto a Roma? 

L’inzulto a Roma non esisse, çè, ner zenzo ala fine… (a un amico) je diçi comunque ’aa parolà(ccia) 

[…] prima, çè, quanno te incontravi, forze vabbè ero bure ppiù ppiccoletto […] però ecco, um 

“mortasci tua”, “aó bbella zzi’, come stai? Vaffanculo eh!”, çè, era molto ppiù eh (un segno di 

amicizia) “vaffanculo”, “pezzo de mmerda”, oppure “bbella frogio! Come stai?”, çé, non è ghe uno 

offende, çè, (a uno sconosciuto) ’a parolaccia […] non jaa diri così gratuidamente, però, çè, çe ssa, 

’nzomma, ar zemaforo ghi è ghe non manna a ffanculo ’n antro o mmagari “un mortasci tua” ’mpo’ 

ppiù dde gore, ce ssa […] digiamo che ccome terminologgie […] e’ romano çe mette dentro parecchia 

parolaccia […] e’ romano sì, forze pee bborgade quarcosa se ṡente de ppiù… (a una donna) no, caa 

donna no, caa donna no, forze co’ mmi moje […] no, non ṡe usa, çè, […] caa donna, no, perché ppoi 

’e donne so’ ttroppo senzibbili su ss’argomento, magari stamo tra ddu’ maschi “oh guarda quer 

mignottone”, però non je vai a dì “oh a mignottò’!”, çè, è ’mpo’ ppiù, non è ddiretta, çè, ’aa 

femmina… a mme se me ghiamano froçio, non me frega ’n cazzo, magari a ’na donna se vvai sur 

pesante s’offende, ’a donna s’offende […] non ze offendono tra de loro ’ee femmine, çè non zanno, 

non cjanno l’inzulto, çè noi è ppopo ’na preṡa per culo, “cazzone”, “aó, a frogio”, “mezza gay”, çè, è 

ppropio ’na cosa goṡì […] noi forze toccamo um po’ ppiù i morti, da noi “li mortasci dua”, non è 

un… invege quesso qqui m’è risurtato diffiçile quanno magari stai a Nnapoli, llì ar paeṡe, i morti no, 

çè se ṡo’ offesi. 
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Inf. f2e-se 

♀ 35, Impiegata (diploma), Centocelle (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Sezze (LT) Pieve Torina (MC) 

Nonna Sezze (LT) Anzio (RM) 

Genitori Sezze (LT) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a m 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | kor ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlaveno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un rikordo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavene e mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoteˈvamo fa | deˈstiɡo infame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | tramˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli e dde krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ̍ fame // ̍ tʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko na poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkaza ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli de laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome se ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbatʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le tʃimiˈnjere 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mattina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vvɔj me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa | e il ˈtswɔlo della tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan ˈjɛri a rifiˈlato tre ɡɡɔl ˈala ˈroma 

2. ar ˈmilan ˈjɛri a ˈroma j a rifiˈlato tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe de moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ de ruˈɡetta aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | inˈveʃe aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de ˈvɔdgga me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja dder ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluka ɛ fˈfɔrte 

8. ˈtutti i naˈtali orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma se pɔ soˈna aa ˈtromba | ɛ no striˈmento ke n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ˈtʃɛtto ke kko sso ˈkallo saˈrebbe anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe ˈstanno i ˈsardi 

 | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔpjo na mˈmɛrda 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ ɡˈɡrande | ˈpɛntsa ke aa ˈmadre tʃa ttre fˈfii | ˈjɛri er ˈprimo ˈfio j a 

 kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e je llɛj je n a dˈdadi na venˈtina 

12. ɔɔ mma ˈjeri | aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa  

13. ɔɔ tʃɔ na ˈfame ke ntʃe ˈvedo e ˈjɛri ˈpure ʃaˈvo na fame ke ntʃe veˈdevo 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva ˈdentro 
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15. si mma moo veˈnisse a ddi in ˈfattʃa sso defiˈʃente | ke pˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo de meˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura de na deˈnuntʃa | ma ssi ˈɡavoli o faˈʃesse ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj ˈpɔbo bˈbrutta | ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo mme stɔ tˈtsitto solo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. si ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔssja | me sa kke mmo mi ˈmadre | me ˈrompe 

20. viˈʃino o ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstate ddʒiɡanˈteske 

21. ntʃe sˈsanno ppju e ˈpisse pe l eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino me sa ke ll ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ssa tˈtsitto n me ʃe fa ppenˈtsa | me 

 fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Maria. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveraccio, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Come consideri l’insulto tra amici? 

Ti riporto ’n esempio pratigo ghe m’è ssuccesso ièri ssera, allora ’na mia amica dovea venire a ccena, 

non aveva le sicarette m’ha ddetto “Guarda io passo dal tabbaccaio, le compero, così armeno non te 

le devo scroccare” e io llì gli ho risposto “A Eleonò’, ma vaffanculo va, ma de bare che, çè me devi 

comprà ’e ṡigarette per… oppure che ne so, “Ah ṡai ghe ièri ṡera ho ppreso ’n gratta e vvinci, ho 

vvinto dièçimila euro”, “ma zta stronza, hai capito che cculo”, quindi, sì, ci sta ’nzomma, però 

certamente bizogna avere ’na çerta confidenza fra amighe […] non è cche cchiamerei mai ’na mia 

amiga da un marciapiède all’artro “Ah stronza”, no, quello, no non lo farei mai. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata? 

Ma diçiamo che io quanno lidigo do ssempre il meglio di me, in quanto a ddiscendente daa stirpe di 

Enea, non zi può non litigare in dialetto, çè, non zi fa, non è ccoretto, ma esce propio spontaneo, 

gredo […] una volta accompagnando per il centro un mio amigo che vveniva a ttrovarmi da Rimini 

[…] e raccontavo ghe ppreṡempio il traffigo di Roma è un traffigo molto particolare […] ho ddetto 

qui devi ṡabere che appunto ritornando anche al discorzo degli inzulti di prima, se qqualcuno ci taglia 

la strada, çè, non è cche finisce llì, çè, per caridà, ma ssi, si romanzano le parolacce in una magnèra 

assolutamente fantastiga perché uno si piomba immeżżo all’incroçio magari e ccomincia a ddire 
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“l’anima de li mejo mortacci tua, de ’sto fio de ’na…, de tutta la palazzina, der goncreado, de li tu’ 

santi e de le…”, çè, non finisce mai… è ttutto molto romanżato. 
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Inf. f3e-se 

♀ 42, Operatrice mense scolastiche (diploma), Gordiani (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pizzo Calabro (VV) Roma 

Nonna Pizzo Calabro (VV) Roma 

Genitori Pizzo Calabro (VV) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvamo in kwer deˈsɛrto // ̍ dɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ̍ fjanki e lle ̍ spalle 

e llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um ˈmare 

aˈbɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ̍ mɔrte e ar disoˈnore // ariˈvaveno ̍ ʃɛrte kannoˈnade // ke la ̍ tɛra l arˈtsavano a kkwinˈtali 

// asˈsjɛme a tˈtʃanke e bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate ɡwaˈdrado | e 

ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki li sorˈdadi // 

faˈʃɛnnoli ullalˈla ˈɡome addanˈnadi // ke ppoˈtevamo fa | desˈsino inˈfame // ˈspɛttsa ˈkwella muˈraja 

ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani 

// s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ̍ fame // ̍ tʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo 

a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre na faˈmija | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // 

diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva ˈkaza ˈbjɛna 

poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli de laˈmenti // lɛj ˈpreze la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso 

er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | zɔ kkrisˈtjana ki me ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto 

// kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwe 

llenˈtsɔlo de bbamˈbaʒe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a 

mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la ˈɡjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ppalˈlini aa ˈroma 

2. er ˈmilan j a rifiˈlado tre ppalˈlini aa ˈroma 

3. ɛ pˈprɔpjo bˈbɔna sta ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a ammolˈlado m pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j ̍ anno ammolˈlado n ̍ kane ̍ mentre aa tˈtsia de ̍ pjɛtro m bɛr ̍ mattso 

 de ˈfjori 

6. ˈala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera ˈɛro ˈʃukko | ˈpɛntso ke mme zɔ bbeˈvuto | bˈbira ˈvɔtka | me ˈdevo 

 d ariˈpja 

7. seˈɡonno me ˈluɡa ɛ ˈuno ˈtosto | ˈuno ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale se veˈdemo be | sta ˈɡrande tomboˈlada 

9. a pɔj soˈna a ˈtromba | n ˈtsɛrve a n ˈkattso 

10. ˈʃɛtto ke sse ˈmɔre de ˈkallo ɛɛ | saˈrebbe bˈbɛllo | arifreˈskasse ˈdentro a m bɛr ˈtʃentro 

 kommerˈtʃale | ̍ visso ke ttʃe so i ̍ saldi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ̍ lira e stɔ pˈprɔpjo | me ̍ rode 

 er ˈkulo 

11. a faˈmia de koˈrado sɔ tˈtanti | a ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈjɛri er ˈfio […] ˈdjɛʃi ˈsakki e | j a dˈdado 

 ˈventi ˈzakki, aa katˈtʃadi 

12. ma ˈjɛri ai katˈtʃato er teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ˈrompe er ˈkattso duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. me stɔ a mmoˈri de ˈfame | e ˈjɛri ˈstavo ˈbure ˈpɛddʒo 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa | er portaˈfɔi | ma ʃaˈveva i ˈzɔrdi 
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15. ma ̍ vjɛmme ̍ zotto sto koˈjone | ma ̍ pɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura de ̍ faje n ̍ mattso kkoˈsi | ɔ ppaˈura 

 ke mme va dai kaˈramba | ˈfattʃa ˈbure | tʃe proˈvasse 

16. kome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj ˈprɔprjo na bˈbutsta de ˈfave 

18. n ˈdiɡo na baˈrɔla ˈvamme a pˈprɛnde n kafˈfɛ 

19. ɔ fˈfatto na ˈʃɛrta perˈke so torˈnato mo dda ˈɔstja | me sa ɡe mi ˈmadre me fa un ˈkulo kkoˈsi 

20. viˈʃino ao ˈstadjo | ˈʃanno monˈtato du ˈpɛttsi de ˈmarmo ˈarti ˈventi ˈmɛtri 

21. kkwa n ˈpɔssono ppju ʃˈʃennere l eliˈkɔtteri | kkwa a ffjumiˈʃino n ˈpɔssonno ppju ʃˈʃennere 

 l eliˈkɔtteri | a ˈanno sposˈsati ˈtutti a ttraˈstevere 

22. te riˈɡɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈlaʃʃa fa | n me di ɲˈɲɛnte | sta 

 ˈskwadra de mˈmɛrda sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi | ˈfii de na miɲˈɲɔtta 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Antonietta. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

palletta, pochetto, omuncolo, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarino, goccino, gocciolina, macchinetta  

Es. 7 

Q: Cosa si parla in casa? 

Io çjo ttre fasce d’edà ddiverze quindi ventitré, ddiçiotto e qquattordiçi, quindi ggià il ragazzo che 

vva all’univerzità, diçiamo che ccon gli amigi… bbestemmia, dige ’e parolacce, poi quanno sta in 

quell’ambido llì rièsce a ggestire um poghino questi due facciade, no? Ggià co’ la piccola devo 

inzistere perché… comunque a scuola […] pretendo ghe llei mantenga un determinado, anche se 

ttante parolacce l’ha imparate llì, però io a ccaṡa, diçiamo, nella normalità, quindi non arabbiada, 

mantengo diçiamo un medio italiano [Q: vieti il dialetto?] Vietato no, j’ho ddado dei, diçiamo, ho 

ccercato di dargli delle… dei pòssi dove non zi fa […] anche perché il romano çe mette pogo a 

(passare al dialetto) […] noi cjabbiamo ’sta cosa che siccome […] çè, l’Itaglia è Roma, quinni so’ 

l’artri che sse devono adattà a noi e no nnoi agli artri. 

Q: Puoi raccontarmi un episodio divertente? 

Façeva ride a cchi ssava ntorno, io no, perché ccjoo pprese… so’ andata ar bar […] so’ scesa ggià 

immàgginate, domeniga, n’ c’era nessuno, giusso so’ scesa solo pe’ annà a ppià ’e sigarette, l’unico 

bbar aperto de tutta ’aa żona, so’ scesa, so’ annada a ppià ’e ṡigarette, stavo a ppagà ’e ṡigherette, 

s’avvicina una, me guarda, io naa guardavo […] perché qquesta era ’nzomma ’na signora anziana 

però sse vedeva um po’, come se fosse n’ te digo ubbriaga, però de dava quela senzazione, “Ah ma 
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ssei te, ’sta grande fia de ’na mignotta”, io me guardavo intorno, ho detto “Abbè”, “’Sta stronza, sei 

sempre te, io t’ho visso, sei venuta a ccasa, m’hai fregato i sordi”, “No signora guardi si ṡbaglia” […] 

e qquessa ha ccominciato a mmenamme, m’ha ppreso pe’ i capelli, m’ha ddato ’n zacco de bbotte, è 

’scito er zignore diètro ar bar, io non ho rialzato le mani perché era ’na signora comunque anziana, 

quindi n’ m’è vvenuto de riarzà ’e mani solo di pararmi, però urlava come ’na matta “’Sta fia de ’na 

mignotta, io l’ho vissa, è vvenuta a ccasa”, “Signora te ggiuro, n’ ero io, forze je somijerò a qquesta 

fia de ’na mignotta, ma io non ero”, poi alla fine l’hanno staccata, se so’ avvicinati tutti intorno a 

mme, per cercà de soccorermi […] lei è uscita fori, passava ’n vecchiétto, j’ha mmenato pure a 

qquesto, j’ha dato ’n zacco de bbotte […] fino a cche non hanno chiamato i caramba. 
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Inf. f4e-se 

♀ 43, Revisore conti (diploma), Gordiani (V), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Castelbottaccio (CB) 

Nonna Pesaro (PU) Castelbottaccio (CB) 

Genitori Roma Castelbottaccio (CB) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de gamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlando l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla | ɡom addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈstino inˈfame // ̍ spɛttsa ̍ kwella 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a bbuliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈssrilli de 

krisˈsjani // s addʒiˈravano e ffanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de na faˈmia na donˈnetta // ko na poˈlakka ko 

ffattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna | poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lej ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃa bˈbjanka // inkroˈʃate su pˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. el ˈmilan j a fˈfatto tre ɡˈɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a fˈfatto tre ɡˈɡɔl la ˈroma 

3. ˈkwanto ɛ bˈbɔna a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia | a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdado mpɔ de ruˈɡetta aa tˈtsia de ˈpjɛro | de ˈpjɛdro 

5. ˈala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno ammolˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro j ˈanno 

 ˈdado n ˈmattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine daa ˈstɔrja ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ intʃukˈkata | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuda | tre 

 bbotˈtie de bˈbira e na ˈvɔdɡa | me sa kk anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ fˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale se doˈvemo fa sta tomboˈlada 

9. ma pɔi soˈna a ˈtromba | ɛ no ssruˈmento der ˈkattso 

10. ˈtʃɛrto ko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe ˈstanno 

 ˈpure i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | e ssɔ pˈprɔpjo a tˈtɛra 

11. amˈmattsa kwanti sɔ | ˈkweli daa faˈmia de korˈrado | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri il 

 ˈprimo fio j a kˈkjɛsso | ˈdjɛʃi ˈsakki | e llɛj aa ˈfine je n a dˈdadi ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er telefoˈnino in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso ˈpure a ddʒoˈɡa duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. amˈmattsa ʃɔ na ˈfame | ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame | ˈjɛri ʃaˈvevo anˈkora ppju ˈfame 

14. ma kke a mmaˈria j ˈanno freˈɡato er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ma vˈvjɛmme a ddi in ˈfattʃa stoo mbeˈʃille | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa 

 ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa| ma se zbriˈɡasse 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ke kˈkɔttsa 

18. ora me stɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme  

19. stɔ a ffa tˈtardi | stɔ a ttorˈna ora da ˈɔssja | me sa kke mi ˈmadre m amˈmattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso | du ˈstatwe 

21. ntʃe ˈstanno ppju eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | me za ɡaa ˈanno leˈvade e a ˈanno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈstatte tˈtsitto va n moo rikorˈda | 

 ssa ˈskwadra de mˈmɛrda sɔ na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci a Marco? 



 552 

11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, bello de mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, nano, casetta, cicorietta, micetto, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccina, macchinetta 

Es. 7 

Q: Cosa si parla in casa? 

Io çe ne ho uno ṡolo, è ffiglio unico, poi io purtroppo vengo da ggenitori che non me lo hanno fatta 

frequentare la bborgada, çè nonossante io abbitassi a Ccentoçelle, vengo da ’na famiglia um po’ ttutta 

fatta a mmodo loro, quindi io non frequentavo troppo la bborgada, çè nel zenzo io non uscivo co’ le 

amighette per il quartière o ccose di questo tipo e onestamente vuoi che lo traṡmetti, anche mio figlio 

non esce molto per il quartière, vuoi che è impegnato molto co llo sport, vuoi lo studio, vuoi magari 

altre attività ghe ffa, diçiamo, è um po’ diffiçile, quindi… è um po’, gome dire, difficoltoso per lui, 

comunque, poi alla fine relazionarzi e parlare in dialetto, a ccasa, ç’è mio marido Tor Pignattara 

forever e sse ne esce comunque çja ’na calata bbella, abbastanza pesante, quindi a ccasa si è ppiù 

llibberi, però non espressioni dipo “famme magnà”, ma mmagari che ne so “mà, cjo ffame” ci può 

stare […] tutti i bbambini di Roma hanno la difficoltà co’ le doppie, tutti, quanno tu cjai un nonno 

romano e tte diçe “il caro” çè, tu fai difficoltà andà a scuola e ddì “il carro”. 
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Inf. f5e-se 

♀ 41, Impiegata (diploma), Gordiani (V), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

Nonna Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

Genitori Castelpetroso (IS) Castelpetroso (IS) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a m 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e n inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke skwarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈssino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto per il parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

na ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈbrese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ 

// atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsor tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma ppekˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔno dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. ao er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmilan aa ˈroma tre pˈpikki j a ammolˈlado 

3. ɔɔ sta ˈpasta ˈrossa me ˈpjaʃe da moˈri 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro aa tˈtsia de ˈpjɛdro j a dˈdado mpɔ dde ruˈɡetta 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno ˈfatto er ˈkane | aa tˈtsia de ˈpjɛdro j ˈanno ˈfatto infjoˈrada 

6. ɔɔ ˈjɛri me sɔ pˈpreso na ˈʃukka | me sɔ fˈfatto ˈfɔri tre bˈbire e na ˈvɔddeɡa | me sa kke n me 

 riˈbio ppju 

7. ao ˈluɡa ɛ ˈuno ˈfiɡo | ˈtrɔppo ˈtɔsto 

8. ao e pˈpure sto naˈtale ˈamo ˈfatto sta tomboˈlada 

9. ao ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento der ˈkattso 

10. ao ko sta ˈkalla | ˈtɔkka anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | tʃe ˈstanno i ˈsaldi | ˈsolo ke nʃɔ na 

 ˈlira | stɔ kkee ˈpɛttse 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ ˈtrɔppo ˈɡrɔssa | a ˈmadre tʃa ttre fˈfii | er ˈprimo j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi 

 ˈsakki | ao je n a ddoˈvudi da ˈventi 

12. ɔɔ ma ɡe aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante aa letˈtsjone 

13. ɔɔ ʃɔ na ˈfame ˈtrɔppo ˈɡrɔssa | ˈjɛri anˈkora de ppju 

14. ɔɔ ma kke maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kke ttʃaˈveva ˈtrɔppi ˈzɔrdi ˈdentro 

15. ke mmoo veˈnisse a ddi in ̍ faʃʃa kwer defiˈʃɛnte | ̍ pɛntsa ke ttʃɔ kkoˈraddʒo de ̍ daje du ̍ pittse 

 | ma kke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | vjɛ vˈvjɛmme ˈsotto va 
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16. amˈmattsa ˈroma ˈkwanto ɛ bˈbɛlla 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈstatte tˈtsitto e vˈvjɛtte a bˈbeve n kafˈfɛ va 

19. ɔɔ ɔ fˈfatto ˈtardi | stɔ a ttorˈna mmo dda ˈɔstja | me sa kke mi ˈmadre me ˈsfaʃʃa 

20. ao viˈʃino ao oˈlimpiɡo ʃe ˈstanno du ˈpɛttsi de ˈmarmo ˈɡrɔssi ˈɡrɔssi 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpisse de eliˈkɔtteri a ffjumiˈʃino | me za ɡe tˈtɔkka anˈna a ttraˈstevere 

22. ɔɔ te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | amˈmattsa sta bˈbɔno n me ʃe fa 

 pˈpɛntsa | ke ˈskifo de ˈskwadra | sɔ pˈpɔpo na ˈmassa de ˈstrontsi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 
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Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverello, quadruccio, 

somarello, goccio, goccetta, machinetta 

Es. 7 

Q: Cosa si parla in casa? 

M: Io çe l’ho um po’ ppiù piccoli, trediçi e una di nove tendono fino aji otto, nove anni sì a avere 

qualche cadenza romana ma ancora vanno molto sull’itagliano, soprattutto contando ghe non 

frequentiamo inzomma ambiènti ecco come il bar, anche se poi a ccasa se parla romano, çè, l’ 

espressione tipica romana te scappa (Q: se tuo figlio dice “me fai magnà?”) lo correggi, tendono a 

non essere pesanti, “si mangia, come se dice? man-gia-re, eh, bbasta coo sai”, perché poi  “bbasta coo 

sai” e qquello me guarda “ma a mme m’hai coretto magnà e ttu basta coo sai”, succede… lo faccio. 
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Inf. m6e-se 

♂ 24, Studente (laurea), Cinecittà Est (VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Imola (BO) Casacalenda (CB) 

Nonna Imola (BO) Casacalenda (CB) 

Genitori Roma Casacalenda (CB) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko i ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a 

mˈmare aˈpɛrto // esˈpossi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre 

// ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno ˈstrillano ʎi uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnati // ke ppoˈteveno fa | deˈssino inˈfame // ˈspɛttsa ˈkwela 

muˈraja ko lle ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛttso a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈʃɛndi e ˈssrilli de 

krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko a poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto ner palˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈva ˈkasa 

ˈpjena poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese a bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno 

ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso 

maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su 

kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃere // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe a 

mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le tʃimiɲˈɲere 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈɡjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo della tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila tʃa rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar milan a ˈroma j a rifiˈlato tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjero a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia di ˈpjetro 

5. ala tˈtsia di ddʒamˈpjero ̍ anno reɡaˈlato n ̍ kane | ̍ mentre aa tˈtsia di ̍ pjetro n ̍ mattso de ̍ fjori 

6. ˈala ̍ fine ̍ anke ̍ jeri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbirra 

 e una de ˈvɔtɡa me sa ke anˈkora devo riˈpjamme 

7. seˈɡondo me ˈluɡa ss apˈpɔsso 

8. a nnaˈtale orɡanidˈdzamo aa tomboˈlatə 

9. me pɔj soˈna a ˈtromba ɛ no ssruˈmento de mˈmɛrda 

10. ˈʃɛtto ke kko sso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃi sˈsanno 

 i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke non tʃɔ na ˈlira n me ˈrɛssa ke pˈpjaɲɲe 

11. a faˈmiʎʎa de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la madre tʃa ttre fˈfiʎʎi ˈpɛntsa ke ˈjeri er ˈprimo ˈ

 fio j a kˈkjesso dˈdjɛʃi ˈɛuro | e j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri aj katˈtʃato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjeri ˈpure 

14. aj ˈvisso ɡe maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔʎʎi ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a dˈdire in ˈfattʃa sto ʃˈʃemo ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a pikˈkjallo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ma kkoo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ke bˈbussa 

18. ora m atˈtsitto ˈsolo se tte vjɛ a ppja | se tte ˈvjɛni a pˈprɛnde un kafˈfɛ ko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ora da ˈɔsdja | me sa kke mi ˈmadre me inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈssadio daa ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du sˈsatue eˈnormi 

21. ntʃe sˈsanno ppju le ˈpisse per ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | me sa ke le ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa lattsjo | ssa tˈtsitto va nmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈʃkifo ˈkwessa ˈskwadra ˈsɔno ˈsolo na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie a Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, porello, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccina, macchinina 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi il tuo quartiere? 

[Cinecittà] è Roma sud, è la periferia di Roma, ma essendo un, è un quartiére comunque tuttavia 

molto tranquillo […] io ho vissuto ppiù la mia parte di Çineçittà perché Ccinecittà è ggrande appunto, 

èss, sud, ovest, nord […] A èss ç’è Ccapannelle, òvess çi sso’ io, no no scusa, er contrario, me so’ 

ṡbagliato, io sto a Ccineçittà èst, ovest è Ccapannelle, Cineçittà èss è Ccineçittà est […] a nnord c’è 

Subaugusta, Piazza ’e Çineçittà e a ssud... çi sta verzo Anagnina, inveçe. Cineçittà est noo speçifigo 

no, è un quartiére abbastanza tranquillo perché anche se è la periferia di Roma comunque un quartiére 

dalla storia di una criminalità organiżżata ppiù alla di quelle che ssa a un Tore Maura, Giardinetti 

[…] ç’erano tutte le case daa Bbanda daa Majana, erano a Roma sud, l’Orfeo Notte, pe’ ffatte capì… 

[…] Tutti romani per lo ppiù, per lo ppiù ttutti romani, nel palazzo dove sso io, è ppiù… variopinta 

la situazione etnica perché erano gli ex palazzi dell’Impgi, mio padre ggiornalissa, quei palazzi 

venivano dati ai ggiornalissi, avevano la priorità sugli affitti ai ggiornalissi, quindi il mio palazzo 

nello speçifigo è ppiù vvariopinto, mentre, no il quartiére è ccompletamente romano. 
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Inf. f7e-se 

♀ 24, Studentessa (laurea), Cinecittà (VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Grassano (MT) Grassano (MT) 

Nonna Grassano (MT) Grassano (MT) 

Genitori Grassano (MT) Grassano (MT) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfaʃelˈlate // korˈreveno | strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

ˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ ˈvɛrtso kwer 

ˈpɔttso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta al ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ de ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia di ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈkato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtiʎʎe de 

 bˈbira e una de ˈvɔtka | mi sa ke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. pe mme ˈluka ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pwɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔldi | ssɔ pˈprɔprjo a pˈpɛttsi 

11. a faˈmiʎʎa de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfiʎʎi | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo ˈfijo j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a tiˈrato ˈfwɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri | aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo | na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa il portaˈfɔʎʎi | ma ˈkwanti ˈsɔldi tʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo a ppikˈkjarlo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura daa deˈnuntʃa sua | ma ke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa nto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈrɛsto ˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈprɛnde un kafˈfɛ ko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | me sa kke mmo mmi ˈmadre me ˈkorka 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe ˈssanno ppju e ˈpisse per ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | me sa ke ll ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈstatte ˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi | de bbuˈrini 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicoriella (cicorietta), gattino, baretto, chioschetto, poverino 

(poveretto), quadretto, somarello, goccetto, goccetta, macchinina (macchinetta) 

Es. 7 

Q: Cinecittà è una borgata? 

Sì pperché, non lo so, anche um po’ lo ssile di vita, del tipo trovi ancora quelle perzone che scendi la 

mattina così “Ao, a Franco! Ma cche stai a ffà?” Così, invece magari, non lo so, vai ai Parioli, vai al 

centro di Roma, non c’è um po’ qquessa caçiara, poi non lo so, anche um po’ in zenzo io sono 

cresciuta con tipo all’elementari, alle medie soprattutto, sono cresciuta anche io mi sento molto di 

bborgata pure per lo ssile di vita, il fatto che, non lo so, confrontandomi magari con ggente di altri 

quartièri ho nnotato che ffanno attenzione: locali che frequenti, cose, inveçe noi siamo… 

Q: Ti è rimasto qualcosa del dialetto dei tuoi genitori? 

Ppiù cche altro modi di dire, çè, tantissimi, che ogni ttanto io ripropongo tipo agli amiçi di qqui, tipo: 

“l’amici te seg ca lluçë, no caa negghië”, fammi penzare, “no nd’a pigghië velenë” tipo “non ci rimané 

male”, così, “crescë l’amiçë, crescë lu cuorçë” […] mio padre parla ppiù romanesco […] invece mia 

mamma, tipo tutti mi prendono in giro i mièi amiçi perché mi chiamano “Frangèsca” [….] “bella a 

mmamma”, ’ste cose qqua, quindi lei sì, si sente, mio padre no, ormai è ssato adottato. 
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Inf. f8e-se 

♀ 42, Segretaria (diploma), Giardinetti (VI), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Force (AP) Campobasso 

Nonna Montedinove (AP) Gambatesa (CB) 

Genitori Carassai (AP) Tufara (CB) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko tˈtuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃerte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko lle ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a bbuliˈkamme // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwelle ˈvɛsti 

ˈnere // ko kkwe llenˈtsɔlo de | bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ̍ sɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ de ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ˈpjɛtro j ˈanno ˈdato n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈanke ˈjɛri ˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me devo riˈpja der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluka ɛ ˈuno ke j amˈmɔlla 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale ˈfamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento ke n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ̍ kallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ̍ tʃentro kommerˈtʃale | ̍ visto ke ttʃe ̍ stanno 

 i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj je n a dˈdadi ˈventi 

12. ɔɔ ma ke ˈjɛri | aj tiˈrato ˈfɔri er telefoˈnino in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame ke non tʃe ˈvedo | e pˈpure jɛri  ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria non ˈtrɔva ppju er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈdika in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a dˈdaje du ˈskjaffi | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura ke mme deˈnuntʃa | ma koo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkwanto sɛj bˈbɛlla ˈroma 

17. ɔɔ amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora me sto tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | me sa ke ˈora mi ˈmadre me ˈkorka 

20. viˈʃino alo ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju le ˈpiste pe l eliˈkɔtteri a ffjmmiˈʃino | me sa ke le ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo tsta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

A Ggiardinetti ç’è comunque molta ggente mista, nel zenzo che è ’na bborgata dove si conoscono 

tutti, quindi comunque, per questa, sotto questo aspetto, somiglia molto a um paese, dove çi si conosce 

tutti e anche diçiamo tra viçini di casa […] anche i negozianti bbene o mmale, ç’è il discorzo che 

ccomunque se ssono llì da tempo, ti conoscono e quindi ç’è il fatto, che nne so, e sse pper caso, te 

manca qualche çentesimo, alcuni comunque te fanno credito perchè ttanto ti conosco e ssanno che se 

non çe ll’hai, gliélo porti […] çè cche ne so, quelli che mme abbitano di fronte sono calabbresi però 

i figli comunque nati e cresciuti a Roma, i fiji che çianno çinquanta, sessant’anni, altri che ssono 

comunque di origgine marchiggiana, altri che ssono di origgine abbruzzese, più o mmeno quesso, çè 

ç’è ccomunque, è mmisto, çi sono molti studenti nel quartière […] studenti che vvengono anche da 

diverze reggioni, un esempio, venne comunque, palazzo alle spalle di casa mia, uno studente che ppoi 

in realtà era il figlio di, çè, a llui abbitava nel palazzo di mia nonna a Ccampobasso. 
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Inf. f9e-se 

♀ 26, Studentessa (laurea), Morena (VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Napoli 

Nonna Roma Ferrara 

Genitori Roma Napoli 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a 

mˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi ko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃe sfraʃelˈlate // koˈrevano | ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki li 

sorˈdati // faˈtʃɛnnoli ulluˈla kkom addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a bbuliˈɡame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡino // sorˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa 

ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ̍ ssrilli e dde laˈmenti // lɛj ̍ prese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno 

ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ ˈvertso kwer ˈpottso 

maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affroʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti ˈnere // su 

kkwer lenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe 

| e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmila j a fˈfatto ttre pˈpippi ala ˈroma 

2. ar ˈmilan | la ˈroma j a fˈfatto tre pˈpippi 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuko 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro | un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔtka | mi sa kke anˈkora me devo riˈpja 

7. seˈkondo me ˈluka | ɛ uno ˈfiko 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale se orɡanidˈdza na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento | iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sto ˈkallo saˈrebbe | fiɡo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃi ˈstanno 

 i ˈsardi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprio a pˈpɛttsi 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke il ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso djeʃˈɛuro e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ˈao ma ˈjɛri | aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfonino e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata jeri pure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔldi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma ke lo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta | kwanto 

18. mo ˈsso tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke stɔ a torˈna da ˈɔssja | me sa ke mi ˈmadre me se ˈnkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo | daa ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju | le ˈpisse pe ʎʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno spoˈstate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi | koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Giulia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina (palletta), pochino (pochetto), ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, porello, 

quadruccio, ciuccio (somaretto), goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

[Morena] se vive bbene, ’rché ç’è ppoco traffigo, ’a ggente è ssempre ’a stessa, quindi gnente de… 

non è ttanto grande, çja ppiù o mmeno tutto, ppiù o mmeno tutto quello che tte serve, bbar, parchi, 

quantartro, çja i centri commerciali viçini, univerzità viçina, Tor Vergada, n’ sta lontana, è ccollegata 

’mpo’ mmale, çja ssolo a n’ autobbus, da Anagnina, però ccomunque se stai caa macchina, ’sti gavoli, 

perché ccjai e’ raccordo ala fine a ccinque minuti [Q: Ti sembra una borgata?] no, pe’ ggnente, no, 

perché ccomunque çjai, çè, ala fine stai comunque viçina a Rroma, perché stai a cche sso, sei 

ghilomedri da Çineçittà, poi çjai du’ chilometri Çiampino, ma Cciampino, vojo dì, non è cche ssia 

così, periferia, pure Çiampino, quindi aa fine, no, anche se è ppogo gollegada però è vviçina 

comunque a ttutto […] so’ ttutti itagliani, […] ’m po’ de zingarelli, perché c’è er campo rom 

comunque la Barbuda a Cciampino, quindi spesso arivano fino a Mmorena, però no ppe’ e’ resso n’ 

ce so’. 

Q: Ti ricordi qualche filastrocca o proverbio dei tuoi nonni?  

’Abbè mio nonno me ne raccontava ’na çifra in napoletano e… ’abbè a pparte la classica “Ogni 

scarrafone è bbello a mmamma sua”, me diçeva sempre così, e ppoi ç’era a una, allora façeva, aspetta, 

vediamo se maa ricordo… “Caruso ’o melluso mise la capa nu purtusu ma mo j’esce lo scarrafonë 
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che je mozzichë ’o melone”, pratigamente era “Caruso mise la testa in um buco ma poi j’è ’scito ’no 

scarafaggio e jaa mozzicato ’aa testa”, vabbè noo so, però era così. Mia nonna, capirai, çja i detti 

popolari propio romani, çè, ogni vvorta, se ne esce co’ qquarcosa de diverzo, poi sempre vorgari so’ 

qqueli de mi nonna, çè tipo […] “è ppopo vero che i lupi cacheno i lupetti… Zoccola ’aa madre, 

zoccola ’aa fia”.  



 574 

Inf. m10e-se 

♂ 53, Socio titolare mercatini dell’usato (licenza media), Quarticciolo (V), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Nocera Inferiore (SA) 

Nonna Roma Nocera Inferiore (SA) 

Genitori Roma Nocera Inferiore (SA) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // a oɲˈɲuno lo ɡaˈbi ko tˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava o la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke lla ˈtɛrtsa | la ˈtɛra l 

arˈtsaveno a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃantʃe a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali 

ˈfate kwaˈdrado e ˈskeddʒe e ffutʃiˈlade // ɛ un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a 

mˈmukki li zorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // 

spetˈtsa kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli ttraˈmɛddzo a bbruliˈɡame // de ˈskɔppi 

inˈtʃɛndi e ˈstrilla de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte 

poveˈretta // riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la 

poˈlakka ko ffattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto pe pparˈla | k ɛra ukraˈino 

// ʃaˈveva ˈkaza ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈpreze la bˈbrɔkka e ss 

annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ 

vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko 

kˈkwele ̍ vɛssi ̍ nere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ̍ pottso a bbilanˈtʃɛra 

// ˈʃɛrano du ˈflandʒe e mˈmanko a mˈmanka // ˈʃaveva er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspoza di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 ˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a rifiˈlado tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan la ˈroma j a rifiˈlado tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsio ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈgado ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔddega | me sa kke anˈkora devo riˈprɛndemme der ˈtutto 

7. segondo me ˈluga ɛ n ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale organidˈdzamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no ssruˈmento ke n ˈtsɛrve a n ˈkattso 

10. ˈtʃɛrto ko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | tʃe ˈzɔ i ˈsardi | er 

 probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈzɔrdi | ssɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de goˈrado ɛ mˈmorto ̍ ɡrande | a ̍ madre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ke ̍ jɛri er ̍ primo 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj j a tiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | te sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | anke jɛri aˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfaʃʃa sso koˈjone | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ ˈmanko er koˈraddʒo de 

 meˈnaje |ˈpɛntsa ke ʃʃɔ ppaˈura daa deˈnunʃa | ma ke lo ˈfaʃʃa ˈbure 

16. ˈkomɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta 

18. mo me ssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa kke [...] ˈmadre me ˈgonfja 

20. viˈʃino ao ˈstadjo ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju e ˈpisse pee eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | me sa ke l ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈsteverə 

22. too riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | ˈstatte tˈtsitto n moo rigorˈda | me 

 ˈfannoˈskifo | se ssɔ venˈnudi ˈtutti i ˈmɛjo 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccino, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Esiste ancora il romanesco? 

Adesso, c’è ’a calada romana, mórto, come de bosso dì, traṡandata, cè, quanno parli romano, sembra 

che ssei vorgare, ormai è ddiventato vorgare, er vero romano n’ c’è ppiù: «traṡi», «sòrti fòra», «’o 

sgummarèllo»… so’ ccose che ttu ’o diçi a ’n ragazzetto romano adesso, manco capisce che vor dì, 

se ttu vai ’ra da ’m pischello e je diçi «oh sòrti fòra!», quelo noo ṡa che vor dì ‘esci fori’. E’ romano 

vero nun c’è ppiù, ce sta ’a calata […] ‘mortacci tua’, pe’ nnoi, ‘mortacci tua’ a Roma è ppure ’n 

zaluto: «anvedi oh! Li mortacci tua! Come ssai, aó?» A mme piaçe, sul lavoro è bbrutto […] questi 

de bborgada che ppenzano de parlà romano ma in realtà è ’na forma sgravada […] è ssolo pe’ ffasse 

vedé […] Qqua intorno c’è ’n degrado pauroṡo, ce ssanno ppiù ccentri d’accojenza che ccaṡe… ma 

pper carida gnente contro perché ṡe ttu vièni qqua, lavori e ffai er tuo, bbene, ma qqui ariveno, se 

piazzeno, magneno, beveno, n’ fanno ’n kazzo daa mattina aa ṡera, je danno i sordi, tu se vai qqua 

dièdro, çe sta ’n centro d’accojènża, tutti llì de fori chii telefonini, perché lloro deeno sta llà senza fà 

gnente cor telefoni[…] io do ssa qqua a fà ’n mazzo coṡi pe’ ffamme venì a rubbà ’a notte. 
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Inf. f11e-se 

♀ 40, Tecnico di laboratorio (laurea), Tor Bella Monaca (VI), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gioia dei Marsi (AQ) Roma 

Nonna Gioia dei Marsi (AQ) Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvamo in kwer deˈsɛrto // ̍ dɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ̍ fjanki e lle ̍ spalle 

allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um ˈmare 

aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kon un ˈtuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // arriˈvevano ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke laˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfaʃelˈlate // korˈreveno | strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli | uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // 

tʃaˈvevaˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss 

annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mmeˈtokka // e anˈnɔ 

vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko 

kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a 

bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le krimˈjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina | ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a fˈfatto tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ de ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛdro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | e ala tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | me zɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbirra na ˈvɔtka | e mme ˈdevo 

 anˈkora riˈpja 

7. seˈkondo me ˈluka ɛ ˈuno ke ʃe ˈpia  

8. ˈa nnaˈtale ddʒoˈkamo a tˈtombola 

9. la ˈtromba | no ssruˈmento ˈnudile 

10. ˈko sso ˈkaldo dˈdʒusso ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe ˈsɔ i ˈsardi | ˈanke se nʃɔ na 

 ˈlira | e ssɔ kko l uˈmore ddʒu 

11. da korˈrado sɔ na ʃifra | la ˈmadre tʃa ttre fˈfiji | er ˈprimo ɛ ppɔpo fortunato | na bbankoˈnɔta 

 da ˈventi e j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi e j a dˈdado ˈventi 

12. ɔɔ ma sɛj n ˈɡrande | ʃɛ | duˈrante a letˈtsjone | aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono | sɛj ˈprɔpo bˈbravo 

13. ʃɔ sˈsɛmpre ˈfame  

14. ɔɔ maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. moo deve ̍ pɔpo veˈni a ddi in ̍ fattʃa sto kreˈdino | non je do du ̍ skjaffi | ̍ pɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura 

 daa deˈnuntʃa | ma kke llo ˈfattʃa ˈbure va vvabˈbɛ 
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16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa sɛj na kɔttsa 

18. vabˈbɛ me ˈstɔ ˈtsitto peˈrɔ ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ ko mme 

19. stɔ in riˈtardo ̍ pɔrka miˈsɛrja ssɔ torˈnato mo dda ̍ ɔssja | me sa ke mmi ̍ madre mo me ̍ skroʃa3 

20. ao ma aj ˈvitsto ao ˈstadjo a ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi ao 

21. ɔɔ ma e ˈpisse pee eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino n esissono ppju | tʃɛ ˈanno sposˈsate tutte a 

 ttraˈstevere 

22. tʃɛ aj visso kwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | vabˈbɛ va | tʃɛ ˈstatte tˈtsitto n me parˈla 

 perˈke mme fa pˈpɔpo ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ pˈpɔpo na ˈmassa de bbaˈstardi  

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci Marco? 

 
3 L’informatrice commenta dicendo: “questo è popo toreangelese”. 



 581 

11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somaretto, goccetto, gocciolina, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

Bruttissimo, è ppièno de criminalità, adesso è mmolta di ppiù perché s’è riempido pure tanto di 

stragneri, no pperché ssono razzista è, per caridà, çe sta ttanta criminalità pure itagliana, però li hanno 

messi tutti là, carcola che Ttor Bella Monaga è ppropo lì, çè, hanno preṡo tutte le perzone, gli ex 

scarcerati, sai tutti, è ccosì, e li hanno messi tutte nele case popolari, Tor Bella Monaga, so’ ttutte 

case popolari, ovviamente la povertà crea disaggio e il disaggio crea i crimini. 
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Inf. f12e-se 

♀ 39, Libero professionista (diploma), Torre Angela > Tor Sapienza (V, VI), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Pescara Tollo (CH) 

Nonna Loreto Aprutino (PE) Francavilla (CH) 

Genitori Pianella (PE) Tollo (CH) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈsɛtto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle e llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a ˈmare 

aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kon un ˈtuffo a kˈkɔre // ke ss 

anˈnava a la ˈmɔrte a ddisoˈnore // ariveˈra ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra s artseˈra a kkwinˈtali // 

asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfaʃelˈlade // koreˈvemo strillaˈvamo l uffiˈʃale // ˈfate kwaˈdrato e 

ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃeveno i ˈmukki li sodˈdati // 

faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevono fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela muˈraja 

ko le ˈmani // ma inˈtanto lli ttraˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani 

// s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ̍ fame // ̍ tʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo 

| sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre na faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // 

diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ne pparˈla | ˈtʃɛra un uˈkraino // ʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna 

poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar 

ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈtjana ki mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso 

maleˈdetto // kasˈʃʃɔ | ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkweste ˈvɛsti ˈnere // 

e kˈkwesto lenˈtsɔlo de bbagˈame bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // karkˈava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri mmatˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | la riˈprɛndo | ma 

 dˈdevi  spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. a ˈroma ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe na ˈʃifra a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ de ˈruɡola a tˈtsi ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈjɛri ˈzera me sɔ nˈʃukkado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto du bbotˈtie de bˈbira e na 

 ˈvɔddeɡa | me sa ke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. seɡondo me ˈluɡa j amˈmɔlla 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔpjo ˈmessa ˈmale 

11. a faˈmia de koˈrado | ɛ pˈpɔpo ˈforte | a ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjeri er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈsakki | e je naa ammolˈladi ˈventi 

12. ao ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ao ʃɔ pˈprɔpo ˈfame | ˈjɛri pure ʃaˈvo na ˈfame e bˈbrutto 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto defiˈʃɛnte | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo de menallo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura daa deˈnuntʃa ao 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈorə sto ˈtsittə | ˈvjɛni ˈsolo a ppja n kafˈfɛ kko mmɛ 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ttorˈnato mo da ˈɔstja | me sa ke mmi ˈmadre se inˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. n eˈsistono ppju e ˈpiste dee eliˈɡɔtteri a ffjumiˈʃino | me sa kkaa ˈanno spoˈstate a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | tsta tˈtsitto nmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non ascolti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaruccio, goccino, goccetta, macchinina  

Es. 7 

Q: Secondo te, il tuo quartiere è una borgata? 

È bborgada […] perché ccomunque çe se conosce bbene o mmale um po’ ttutti […] ’aa chiamo 

bborgada perché ccomunque è racchiusa, non è enorme come żona sembra estesa ma non lo è […] çe 

stanno anche fiji de imigranti e… stragneri, ç’è ’mpo’ dde tutto, perzone che sso’ nnate qqua, vissute 

qqua, parecchi […] abbruzzesi, siçigliani, calabbresi… ce stanno parecchi. 

Q: Puoi raccontarmi un episodio di vita quotidiana? 

Allà è ssuccesso che l’artro ggiorno… ssavo senza macchina e ddovevo arivà a Alessandrino però 

ppassando prima pe’ Ttor Pignattara […] per comodidà suaa Casilina passa er trenino lazziale, mai 

breso però era gomodo perché ffa la fermata proprio su, a vviale Alessandrino […] improvvisamente 

prendo ’sso trenino, la linea interrotta, interompono ’a linea a Ccentocelle quindi me so’ ffatta 

Centocelle-Alessandrino a ppièdi, perché ppoi tra l’artro se interompeva llì, poi ç’era la fermata dela 

metro, vado a pprende la medro, la medro ferma, metro ferma, quindi poi diçeva dar zottopasso perché 

ddar trenino fai dal zottopasso, diçeva treçento metri la metro, fatto ’n chilometro pe arivà aa metro 

[…] so’ arivata aa metro, ’a medro ferma. 
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Inf. m13e-se 

♂ 45, Tecnico di laboratorio (laurea), Torre Gaia (VI, VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 

Nonna Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 

Genitori Guspini (SU) Schiavi d’Abruzzo (CH) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtutto un ˈtuffo 

ar ˈkɔre // ke ss anˈnava | a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l 

arˈtsaveno a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlavano l 

uffiˈʃali // ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke 

ffarˈtʃevano a mˈmukki li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevamo fa | deˈstino 

inˈfame // spetˈtsa kˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de 

ˈskoppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈnnasta imˈmɛddzo a sta tribbollatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta 

// ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra 

ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la 

bˈbokka | e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme 

ˈtɔkka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e 

ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur 

ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka// kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi il perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia di ddʒamˈpjɛro | j a dˈdado um pɔ de ˈruɡola ala tˈtsi di ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsi di ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsi di ˈpjɛdro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈanke ˈjɛri ˈzera me sɔ ubbrjaˈgado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira  e una de ˈvɔtka | me sa anˈkora ke devo riˈprɛndimi der ˈtutto 

7. seˈkondo me ɛ uno in ˈɡamba 

8. a ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo una ˈɡrande tabbuˈlada 

9. me pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kˈkwesto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe ˈsɔ 

 i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprio ko un uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia di koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfiji | penˈtsa kke ˈjɛri il 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e j a ttiˈrato ˈfwɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ | ma ˈjɛri | aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tti sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | e ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria si ɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo veˈni a dˈdire in ˈfattʃa | sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura de na ˈsua deˈnuntʃa | ma ke lo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛsso tˈtsitto | ˈsolo ˈvjɛni a bˈbere un kafˈfɛ kko mme 

19. ˈsɔno in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔssja | mi sa kke ˈora mi ˈmadre me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. nun eˈsissono ppju le ˈpiste pii eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke le ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. ti riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈko la ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto | nmoo rikorˈda | mi fa ˈskifo 

 ˈkwaa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casuccia, cicoriuccia, gattuccio, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somarino, gocciolino, goccioletta, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

[Tor Vergata] no ṡbattimento di cojoni, te lo dico perché… comunque è una żona che non c’è vvita, 

è ’na żona dormitorio […] non è um pòsto popolare quindi n’ c’è um bar dove tu frequenteressi 

sempre pe’ andà a pprendere un caffè, dove potresti fare amicizzie, non ci sono punti di riferimento 

[…] è ’na bborgada dormitorio, perché non ci sono piazze, dove punti di incontro […] c’è ’o spaccio, 

se vvai a Ttor Bella Monaga viçino c’è ’a camora co’ ttutto ’o spaccio annesso […] il mio quartière 

[Torre Gaia] non conosco nessuno perché è un comprenzorio molto bbello […] ville, alberi, però […] 

si chiama proprio comprenzorio di Torre Gaia che tu entri llà, è ’n’isola feliçe intorno a un deserto 

[…] tu esci da llà e n’ c’è ggnente.  
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Inf. m14e-se 

♂ 56, Istruttore autoscuola (diploma), Torre Maura (VI, VII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta 

Nonna Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta 

Genitori Ispica o Spaccaforno (RG) Caltanissetta  

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvenno | ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l 

arˈtsaveno a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno strilˈlanti l uffiˈʃali 

// ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e fuʒiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a 

mˈmukki li sorˈdadi // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa deˈstino inˈfame // 

spetˈtsa kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | tramˈmɛddzo traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // 

de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta 

// ko la poˈlakka kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra 

ukraˈino // tʃaˈveva ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la 

bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme 

ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss 

affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ̍ vɛssi ̍ neri // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ̍ pottso 

a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano | du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava el ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se ˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma | ˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano le ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila j a rifiˈlato tre pˈpikki ala ˈroma | tre ppalˈlini 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me fa mmoˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ de ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈpure ˈjɛri me zɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme zɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de ˈvɔddeɡa | me za ke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ uno ˈfiɡo | j amˈmɔlla 

8. ˈa nnaˈdale ˈfamo aa tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sta ˈkallattʃa saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈzardi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈzɔrdi | stɔ pˈprɔprjo a pˈpɛttsi 

11. a faˈmia de koˈrado sɔ ̍ na ̍ ʃifra | aa ̍ madre ʃa ttre fˈfii | ̍ pɛntsa | ke ̍ jɛri er ̍ primo | j a kˈkjɛsso 

 ˈdjɛʃi ˈɛuro | e j a ttiˈrato ˈfɔri n venˈtino 

12. ma ̍ jɛri aj tiˈrado ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte ʃe zɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante aa letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈʃifra de ˈfame | ˈpure ˈjɛri ʃaˈveo n ˈtsakko de ˈfame 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma ˈkwanti ˈzɔrdi ʃaˈveva 
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15. moo deve di in ˈfattʃa | sta ˈmmerda | sto ˈstrontso | sto inˈfame | ˈpɛntsa ke io ˈbure ˈmanko 

 tʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | ˈkwello ɛ kkaˈpaʃe ˈpure ke tte deˈnuntʃa | ma o ˈfaʃesse 

16. ˈroma ɛ bˈbɛlla na ˈʃifra 

17. amˈmattsa sɛj na ˈkɔttsa | n ˈtʃɛsso | ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ ɡo mme 

19. ssɔ ariˈvato ˈtardi perˈke ssɔ ariˈvado mo da ˈɔstja | me za ɡe mmi ˈmadre | me ˈrompe er ˈkulo 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma | ˈʃanno ˈmesso du ˈstate eˈnɔrmi | ˈɡrɔsse 

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpisse pee eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | tsta tˈtsitto nmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo kwaa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, machinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi il tuo quartiere? 

Tore maura è ’na bborgada che è nnada in magnera, in magnera […] nasce come quartière abbusivo, 

è abbusiva, quindi tutte caṡe che sso’ state costruite abbusivamente, de ggente, de poracci, che sse 

so’ costruiti ’aa caṡa che çjaveano ’m pezzetto de tera, l’hanno allargada, hanno costruito er primo 

piano, er zecondo, nasce coṡì […] ç’è dde tutto, n’ ce ssanno propio solo e ssortanto romani, çe stanno 

’n zacco de immigradi, queli che erano immigradi degli anni, der noveçento […] hanno fatto i 

palazzoni coe famìe, però […] diçiamo che Ttore Maura nasce su la via dei Colombi, su vvia dei 

Colombi llì ç’erano tutti queste case abbusive che ddopo l’hanno riṡanato, hanno fatto ’e ṡanatorie, e 

ppoi çerto che ss’è allargada perché io me ricordo che da ragazzino ’a Casilina era pratigamente 

piccolissima, çe stava ’m pezzo de tera davanti, ç’era propio tera battuta […] qqua diètro n’ c’era 

gnente, era tutto prado, qqua ssopra çe ssavano i fontanoni, s’annavamo a ffà er bagno ar fontanone 

[…] c’era ’aa marana, ’a famosa marana citada pure da Alberto Sordi quanno fa ’a amerigano a Roma, 

che sse tuffavano naa marana, er cannéto […] er cinema de seconda visione che ss’apriva er tetto 

sopra, allora siccome dentro se fumava tutti quanti, allora quando tu vedevi che ç’era er zecondo 

tempo, perché c’era ’na specie de nubbe sobra […] c’era quelo che vvenneva ’e fusaje, che sarebbero 

i lupini, olive dorci, quello strillava façeva “’sajee”, […] era ppiù paesana, ç’era la osteria […] è 

tuttora paese perché non è cche è… proprio coṡì, meno paese de prima, però è ttuttora paese. 
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Inf. m15e-se 

♂ 25, Meccanico (diploma), Tor Bella Monaca (VI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Rieti Alatri (FR) 

Nonna Mammola (RC) Tunisi 

Genitori Roma Alatri (FR) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwel deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛndo pe spatˈtsino // paˈreva da sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi kko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlavano l uffiˈdʒali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo di ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkomm addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

ˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli | de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra | tra kˈkwela dˈdʒɛnde boveˈretta 

// riˈmmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnde da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uɡraˈino // ˈtʃava 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto benˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu | ˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e s affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛndza ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. ma ke vvaj bladeˈrando | il ˈmilan non j a fˈfatto ˈmika tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan la maddʒiɡa j a ˈfatto tre fˈfiski 

3. me ˈpjaʃe ˈbɔbo ˈtanto la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ de ˈruɡola ala dˈdzia de ˈpjɛtro 

5. aa dˈdzia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala dˈdzia de ˈpjɛdro | un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanɡe ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto | tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me sa ɡe | me devo anˈɡora riˈpja der ˈtutto 

7. seɡondo me ˈluɡa ɛ uno ˈfɔrte 

8. ˈa nnaˈtale se orɡanidˈdza ˈsɛmpre na ˈɡrande tomboˈla 

9. te sɛj ˈmesso a ssoˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmendo ɡe sse soˈnava all ˈanni de kikkinˈnina 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsaldi | probˈblɛma ɛ kke | stɔ ar ˈverde | stɔ pˈprɔprjo abbakˈkjado 

11. a faˈmia de korˈrado | ɛ eˈnorme | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ɡe ˈjɛri | er ˈprimo | j 

 a kˈkjɛsto no ˈskudo | e llɛj j a diˈrato ˈfɔri n venˈtone 

12. ao ma ˈjɛri ke aj fˈfatto | aj tirato ˈfɔri er teˈlɛfono e tte sɛj ˈmesso a ddʒuˈɡa duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame ke pˈparono ˈdue | m bɔ kˈkome ˈjɛri 

14. ao maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanto ʃe ˈstava ˈdentro 
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15. […] 

16. amˈmattsa ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta | a bˈbussa de ˈpiʃʃo 

18. vɔj ke me stɔ tˈtsitto | ˈvjɛtte a bˈbeve n kafˈfɛ ɡo mme 

19. ɔ zaˈpevo ke faˈʃevo ˈtardi se anˈnavo a ˈɔstja | mo mme sa kke mmi ˈmadre me ˈʃantʃiɡa 

20. aj ˈvisso al oˈlimpiɡo ʃanno messo le ˈstatwe ˈfɔri 

21. a ffjummiˈʃino n dʒe ˈssanno ppju le ˈpisse pe l eliˈkɔtteri | me sa ke | l ˈanno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi er ˈdɛrbi pˈpɛrtso | eh | ssa tˈtsitto va nmoo rikorˈda | sɔ pˈpɔpo na ˈmassa de 

 peraˈɡottari 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. […] Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà.  

Es. 6 

palletta, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

asinello, goccetto, gocciolina, macchinetta 

Es. 7 

Q: Com’è vivere a Tor Bella Monaca? 

Ma cche ddì’ dde Tor Bella, çe ssanno quee du’ negoziétti e sse vive come in tutte le periferie der 

monno, penzo. ’A differenza tra romanaccio e romanesco segonno me er romanesco è il dialetto, il 

romanaccio invege è cciò cche penzano gli altri del dialetto […] mi’ madre è dde Tor Bella, se n’è 

annada quanno çjaveva vent’anni, ppiù o mmeno, mi’ padre è dd’Aladri, mi’ nonno daa parte de 

mamma è dde Riédi, mi’ nonna daa parte de mamma è dde Mammola, mi’ nonno daa parte de papà 

è dde Frosinone, Alatri, quele żone llì, e mmi’ nonna daa parte de papà è ttunisina […] e ccome disse 

er poeta er carmine gargiulo amigo professore, ma piadea ’nder culo. 
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Inf. f16e-se 

♀ 24, Studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII), CR1 

 Ramo materno4 Ramo paterno 

Nonno Taounate (Marocco) Caltanissetta 

Nonna Arzew (Algeria) Caltanissetta 

Genitori Orano (Algeria) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno strilˈleno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnole uluˈla kkom addanˈnati // ke ttʃe ppoˈteveno fa | deˈstino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma dea ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko a poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra un ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna | poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese a bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ̍ pottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ̍ kome ̍ fosse ̍ stanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwee ̍ vɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

 
4 L’informatrice dichiara di non risentire dell’influsso linguistico del ramo materno: non ha imparato l’arabo e non ha mai 

comunicato con i nonni in arabo. Parla in italiano con la madre (1968), la quale, vive a Roma dall’età di 18 anni. 
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2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se ̍ vwɔi | me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa kor ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈsera me sɔ mbrjaˈkato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbirra 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ uno ke j amˈmɔlla 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento de mˈmɛrda | fa kkaˈɡa 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkaldo saˈrebbe ˈpɔpo bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈpɔpo koe ˈpɛttse ar ˈkulo | tʃɔ un 

 uˈmore de mˈmɛrda 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | inˈfatti a ˈmadre ʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a tiˈrato ˈfɔri n venˈtino 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a 

 letˈtsjone 
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13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ke stɔ a mmoˈri | pure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. ɔɔ ma ɡe aj ˈvisso ke mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva ˈdentro 

15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstrontso | sto ˈpɛttso de mˈmɛrda | ke sse ˈpɛntsa ke ntʃɔ 

 er koˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ma ke maa ˈfattʃa 

16. ˈmattsa ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo mme ssɔ tˈtsitto | ma sˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | mo mme sa kke mmi ˈmadre me fa r ˈkulo 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju le ˈpisse pe ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | ˈkredo ke | l ˈanno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. ma tte riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsje | ˈstatte ˈtsitto nmoo di | me fa 

 kkaˈɡa kwaa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 
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9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveraccio, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, maghinetta 

Es. 7 

Q: Cosa intendi per borgatari? 

Bborgadari intendo perzone che hanno um bassissimo grado d’istruzzione il cui unico interesse è 

ggiocare la partita o er ppicchetto qqua di fianco oppure guardarzi la partita, annà a bbeve e bbasta, 

çè, n’ fanno gnente, um basso livello culturale, ce pòi parlare di bbem poco […] da quando hanno 

chiuso il Casilino Noveçento che era uno dei ppiù grandi campi nomadi che stava abbastanza viçino 

diçiamo co’ l’incroçio co’ ’a Tojatti stava, quindi sì, Çentoçelle, tra Çentoçelle e Ttore Maura 

diçiamo, c’era questo grandissimo çentro, infatti un campo nomadi inzomma, do’ çe ssa ’aa metro, 

esatto, ala fermata de Çentoçelle, di fronte alla fermada, çi stava questo campo nomadi e tte devo 

dì… no ppochi rom, ggià una volta per esempio qqui venivano ppiù rom a pprènde la patente adesso 

n’ çe ssanno guasi ppiù […] però ’n zacco di slavi, ’n zacco di bangladesh, ’n zacco di pakistani. 
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Inf. m17e-se 

♂ 54, Impiegato (diploma), Torre Maura (VI, VII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Messina Roma 

Nonna Messina Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃeveno a mˈmukki li 

sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwella 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li ttraˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

krisˈtjani // se addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

inˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka //e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo due bbamˈbaʃe bˈbjanke // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du ˈflaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia di ˈpjɛro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri zera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme ˈsɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈpjamme der ˈtutto 

7. seˈɡondo me ˈluɡa ɛ n ˈtɔsto | ɛ n ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe ˈsɔ li 

 ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke non tʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔprjo ddʒu 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsto | ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj tiˈrado ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | pure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa kwoo ˈstrontso | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura daa deˈnuntʃa | oo ˈfaʃesse ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ke ˈskɔrfana | ke kˈkɔttsa 

18. ˈora m atˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. ɔ fˈfatto ˈtardi perˈke vˈvɛnɡo da ˈɔstja | me sa kke ˈora mi ˈmadre | se inˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpiste de eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ˈkredo ke l ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈsdevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo riɡorˈda | me fa ˈskifo 

 sta ˈskwadra [nɔ | kwessa n taa pɔsso di] 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Gina. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, maghinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi la storia del tuo quartiere? 

È nnato diçiamo nel primo dopoguerra perché all’inizio del, prima dela guerra, era pratigamente żona 

prettamente agrigola, n’ c’era gnente, ç’erano quattro case, campi de fave, io me rigordo papà me 

raccontava che quando prendeva sto trenino qqua che adesso n’ ç’è ppiù, da dopo Çentoçelle a qqua 

era un enòrme campo de fave, n’ c’era gnente, qualche casa sparza nel teritorio e bbasta, diçiamo che 

nel dopoguera hanno cominciato a vvenire tutte perzone prettamente da, dale Marche, da l’Abbruzzo 

e daa Çioçiaria soprattutto, tanto ghe se diçe che Ttore Maura è er primo paese daa provincia de 

Frosinone, perché ppratigamente loro venivano da, molta ggente veniva da Frosinone e ccomunque 

dalla Çioçiaria, se façevano le case abbusive che ccostruivano di notte, perché cc’era ’na legge ghe 

diçeva che se ttu mettevi il tetto non taa potevano ppiù bbuttà ggiù, quindi questi se façevano le 

casette e dde norma le casette che sse so’ ffatti quesse, le riconosci perché… çjanno tutti quanti il 

pezzettino de tera, perché qquessi erano contadini che vvenivano qqui a ffà i manovali e sse portavano 

’m po’ de storia loro, quindi questi erano contadini… e çjanno tutti ’sta casetta con il pezzettino de 

tera, tanto che qqui i marciapièdi se ttu ggiri non ce stanno, perché cc’hanno fatto, è nnato tutto senza 

piano regoladore, e qquindi tutte ’ste casette ammucchiate, cercavano de prendese ppiù ttera 

possibbile propio pe’ l’orto, l’altra inveçe popolazzione ch’erano marchiggiani e abbruzzesi 

soprattutto erano colòni perché ddopo la prima guera mondiale ai reduçi dela guera hanno dato tutti 

’st’appezzamenti de tereno grande (...) era tutto campo e cc’erano dei casolari quelle case erano dei 
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colòni çè je davano la terra che era de proprietà dela cchièsa e ppoi è ppassata allo stado e lì 

ccoltivavano la tera questi, e ssoprattutto questi erano marchiçiani e abbruzzesi. Poi hanno cominciato 

a ccostruire le case popolari, infatti io so’ vvenuto da Ostia perché eravamo sei figli, quindi siamo 

venuti in una casa popolare, verzo Tore Spaccata, quanno sono arivado io me rigordo n’ ce volevo 

venì, perché calcola ghe finiva, finiva ’a realtà, me rigordo che cc’era, finiva a vviale dei Romanissi, 

non zo se cce l’hai presente viale dei Romanissi, via de Tore Spaccata, e ppoi ç’era ’n enòrme pratone, 

co’ i bbroccoli, le pecore, nel zettantaquattro […] vendevano le uova, i gallinari. In fondo avevano 

fatto ’sti palazzoni grandi e cche tte devo dì è ’n quartière… prima ç’era ppiù malavida, però cc’erano 

i coatti […] sapevi chi erano, adesso ç’è spaccio, molto spaccio, ma non zai chi sso’, prima er 

delinquente tu ssapevi ghi era […] se viveva pe’ strada perché io quando ero piccolo ggiocavo pe’ 

ssrada, immezzo ai gampi, immezzo ai gampi oppure im parocchia perché cc’era er campetto, ’aa 

ggente qqua prettamente so’ o ppolizziotti, tanti, piccoli artiggiani, manovali… […] n’ c’è ppiù vita 

soçiale, ecco questo, mentre prima era um piccolo paese, nel zenzo, tu podevi andà pe’ ssrada perché, 

perché ccomunque le famije se conoscevano tutte, perché era ppiù bborgada, era ppiù ppicola […] 

quessi venivano dal paese e cc’era la prossimità del paese, io so’ vvissuto ghe… che ne so mi’ madre 

sapeva anche da n’artra madre dove stavo io, e qquindi se fidava a mandà […] parecchi stragneri […] 

da noi çe stanno çinesi […] c’è e’ rumeno che çja l’alimentari piccolo […] l’arabbo che vvenne ’a 

robba pe l’arabbi […] quelli che sso’ ttanti qqua sso’ rumeni, arbanesi, pakistani […] e ppoi siccome 

c’è er centro d’accogliènza qqui […] ppiù avanti c’era un’ex clinica […] che era de, ch’era ’n ospizio 

per gli attori, attori che non façevano successo, che n’ çjavevano ’na lira, aa fine ’i mannavano qqua, 

poi ’sta clinica l’hanno chiusa e adesso è ddiventata un centro d’assissenza pe’ nniggeriani, 

marocchini… cjanno riempido. 
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Inf. f18e-se 

♀ 26, Studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Sant’Angelo in Pontano (MC) Bovalino Marina (RC) 

Nonna Monte Vidon Corrado (FM) Bovalino Marina (RC) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o al disoˈnore // arivaˈveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno ai 

kwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e bˈbrattʃa sfattʃelˈlate // korˈrevano ˈstrillano | l uffiˈʃali // ˈfate | 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskoppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra | tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmiʎʎa na donˈnetta // ko la poˈlakka 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwe | lenˈtsɔlo de  |bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | inˈveʃe aa tˈtsia de ˈpjɛtro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbirra 

 e na ˈvɔtka | me sa ke anˈkora | me devo riˈprɛnne 

7. sekondo me ˈluka ɛ uno ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈbbɛlla tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe sɔ i 

 ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprio a pˈpɛttsi 

11. koˈrado tʃa na bˈbɛlla faˈmija nˈtsomma | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a dˈdado na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri | aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka | duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔʎʎi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi tʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi | sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa ke 

 ttʃo ppaˈura ke mme deˈnuntʃa | ma sse o fa 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora sto tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni | a pˈprɛnne n kafˈfɛ ko me 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔstja | me sa ke ˈora mi ˈmadre | me ˈmena 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma | ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpisse per ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | me sa ke le ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino (poveretto, 

porello), quadretto, somarello, goccetto, goccina, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi un episodio divertente o una litigata? 

No,  una rissa no, però, diçiamo, ç’è ssato un episodio um po’ bbrutto, devo dire, tanto perché ssiamo 

sempre ambiènte Tore Maura, e vvabbè abbiamo um po’ rischiato co’ mia madre perché… çè un 

incroçio da l’altra parte de Tore Maura verzo casa mia pratigamente, dove llì, verzo sì, ppiù o mmeno 

all’angolo, ç’è um bar poco raccomandabbile, e ggnente im pratiga, stavamo co’ la macchina con mia 

madre solo che non abbiamo visto arivare uno di quessi tipi sempre di quesso bbar poco 

raccomandabbile, che pratigamente arivava con la moto, io e mmia madre non lo abbiamo visso 

stavamo in macchina abbiamo rischiato di metterlo sotto, e ggnente pratigamente quesso si è ffermato 

e ccja ddetto “Oh ’a prossima vorta che ffade così, ve sgozzo”, e qquindi gnente siamo rimasse um 

po’ traumatizzade, io penzo che ss’era appena fatto quer tizzio, non abbiamo risposso, però ecco sì 

[…] poèsse daa stessa famiglia de quello che cce voleva sgozzà a nnoi. 
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Inf. f19e-se 

♀ 24, Studentessa (laurea), Torre Maura (VI, VII)5, CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Arce (FR) Roma 

Nonna Ceprano (FR) Roma 

Genitori Nettuno (RM) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlando l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe a ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskoppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ ˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

 
5 Elementari e scuola media a Fontana Candida, Villaggio Breda. 
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3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe na ˈʃifra a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈrukola aa tˈtsia di ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro | un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine | ˈanke ˈjɛri ˈzera me zɔ imbrjaˈɡado | me sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e na ˈvɔtka 

 | me sa kke anˈkora me devo riˈpja 

7. sekondo mme ˈluka j aa ˈspiɲɲe 

8. ˈa nnaˈtale ˈfamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. te ˈpare ke ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento | n tsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈdato ke ttʃe ˈstanno i ˈsaldi | 

 ntʃɔ na ˈlira | stɔ a pˈpɛttsi 

11. koˈrado tʃa na faˈmiʎʎa numeˈrosa | la ̍ madre tʃa ttre fˈfii | er ̍ primo ̍ fio j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro 

 | e llɛj j a ttirato fɔri ˈventi ˈɛuro 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | a skɔla | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante 

 la letˈtsjone 

13. tʃɔ n ˈtsakko ˈfame | e ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo n ˈtsakko ˈfame 
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14. ɔɔ maˈria ˈjɛri a ttiˈrato ˈfɔri er portaˈfɔjo | ɔɔ ma aj ˈvisto ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ke mmo diˈʃesse in ˈfattʃa sso ˈstupido | ˈio ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | ˈpɛntsa ke ttʃo 

 ppaˈura | ke mme deˈnuntʃa | ke mme denunˈtʃasse ˈbure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈmo ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈprɛndi n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | me sa kke mmo mi ˈmadre me ˈmena 

20. viˈtʃino ao ˈssadjo | ˈtʃanno ˈmesso due ˈɡrandi ˈstatwe 

21. a ffjumiˈʃino ntʃe ˈstanno ppju le ˈpiste per ʎi eliˈkɔtteri | ˈpɛntso ke l ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando | la ˈroma ʃa pˈpreso e ˈpittse daa ˈlattsjo | sta tˈtsitto | nmoo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico a Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Luisa. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poretto, quadretto, 

somaruccio (somaretto), goccino, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi un episodio divertente o una litigata? 

Io in zeconda media çjaveo un fidanzadino, quesso fidanzadino che è uno dei lerci di cui sobra, e 

qquesto fidanzatino […] proprio bronx, vabbè, çi lasciamo come se possono lascià ddei 

quattordiçenni, quindi per messaggio […] fatto sta cche lui nel frattempo stava co’ un’altra, e llei 

proprio bronx, giustamente, legge i messaggi che io mandavo a qquesto tizio e llui je li fa legge 

chiaramente tutti quanti, e qquindi lei me voleva menà, mm’è mmai capitata ’na cosa del genere, io 

cammino per Tore Maura, per… viétta che sta qqua fuori, e… mi trovo lei faccia a faccia, prima di 

çiò mi avea mandato una telefonata mentre io stavo sceglièndo mi rigordo le scarpe per la comugnone 

di mia sorella, quindi tu immaggina io in negozio così, sento questa “çè te devo menà, io te meno”, e 

mme la vedo dopo forze due, tre ggiorni, lei viène da un lado dela strada e io dall’artro lato della 

strada e llei molto ppiù ppiccola di me […] fisicamente, di stazza molto ppiù piccola, ma io çjavevo 

paurissima perché ccjai presente le perzone cattive che ttu lo sai che ppò succede la qualziasi, poi lei 

famossisima del fatto che ttirasse i capelli a ttutte, io me so’ ssentita piccola così, ho ddetto ecco 

questa, questa mo chissà cche me fa, lei mi ha vvisto, çi siamo incontrate, lei ariva, n’ me rigordo 

manco che mme diçe, prende e mmi tira addosso un tappetto di una bbottiglia, così, io la osservo, lei 

mi osserva, lei diçe ’na cosa tibo “çè, se tte ripio, te sfonno, io te meno”, preso e è andata via. 
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Inf. f20e-se 

♀ 30, Programmatrice informatica (diploma), Capannelle (VII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Monterotondo (RM) Napoli 

Nonna Roma Frignano (CE) 

Genitori Roma Aversa (CE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | kor ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli ulaˈla kˈkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddesˈsino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra e ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 



 616 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈzɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a rifiˈlado tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri zera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e 

 na ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora me devo riˈpja der ˈtutto 

7. pe mme ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. me pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ ke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈzardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈpɔpo ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjeˈʃɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔ ma | ˈjeri | aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a 

 letˈtsjone 

13. ɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | pure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈtstupido | io ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | tʃo ppaˈura 

 ˈdela ˈsua deˈnuntʃa | ma ke o faˈʃesse ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ao sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. tstɔ in riˈtardo perˈke sɔ torˈnato mo dda ˈɔstja | mi sa kke mmo mmi ˈmadre me se nˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpitste pe ʎʎi eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | pɛntso ke ll ˈanno ˈmesse ˈtutte a 

 ttraˈsdevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia a Marco. 

3. Luigi è amico a Marco. 

4. Luisa è moglie a Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma  

Es. 6 

palletta, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverello, quadretto, 

somaruccio, goccetta, no goccetto, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi un episodio divertente o una litigata? 

Stavo all’incroçio […] era rosso, s’è rifatto e’ rosso, quindi ç’era ’a macchina davanti a mme che 

ssava a du’ metri, du’ metri e mmezzo nemmeno, ’na defiçente diètro, pìa e mme sorpassa ar, ç’è 

stavamo in fila ar zemaforo daa Colombo pe ggirà all’Infernetto, mi sorpassa e sse mette de storto, 

j’ho ssonato “A defiçè”, sempre ’e solite parolacce, oppure ièri su vvia… […] la strada è stretta, pièna 

de bbughe, ’e macchine ’e parcheggiano tutte in fila ai ladi, quindi o ppassi te o ppasso io, ma se io 

sso in avanti, ç’è la bbuona educazzione che ovviamente se sso ddavanti io, tu ffermo çjai lo spazio, 

fermate e ppasso io, ’sta vecchia non ha rallentado e io non ho rallentato, che ccavolo me frega ’a 

macchina tua è nnova, ’a mia è vvecchia, j’ho ddetto “A rincojonita!”, j’ho ddetto, “Ma che ccazzo 

stai a ffà?”… vabbè io tutti i ggiorni cjo qquarcosa che.
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Quadrante S-SO 

 

 

Inf. m1s-so 

♂ 30, Operatore aeroportuale (licenza media), San Giorgio di Acilia (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Potenza 

Nonna Roma Arenabianca (SA) 

Genitori Roma Salerno 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na zettiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno | lo ɡaˈpi | ko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno e 
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kkwinˈtali // asˈsjɛmi a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈleno l uffiˈʃali // ˈfade 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe | e ffuʃiˈlade // e n inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // ˈspɛttsa 

ˈɡwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkarro | di bˈbwɔi 

4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano | la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila a fˈfatto tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j amo ˈfatto tre ɡɡɔ | ˈmila ˈroma tre a dˈdzɛro paa ˈroma | ar milanˈne aa roma j a 

 fˈfatto tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe da moˈri aa ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia e ʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 
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5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia e ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri zera | me sɔ mbrjaˈɡado | me zɔ bbeˈvudo tre bbotˈtie de bˈbira e una de 

 ˈvɔdɡa | me za ke anˈkora devo riˈpjamme der ˈtutto 

7. in ˈɡamba ˈluɡa seɡondo me 

8. ɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ɡran tomboˈlada 

9. a pɔj soˈna | aa ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈnudile 

10. ko sso ˈkallo perˈke n tse n anˈnamo ar ˈtʃentro ɡommerˈtʃale | ˈtʃe ˈssanno pure i ˈzardi | er 

 probˈblɛma ɛ kke nʃɔ na lira | stɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia e | de koˈrado ɛ ɡˈɡrande la ˈmadre tʃa ttre fˈfii | a pˈpɛntsa ɡe | ˈjɛri er ˈprimo ˈfio j 

 a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj je n a dˈdadi ˈventi 

12. ao | ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka ˈmentre ʃe ˈstava aa 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure | ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈzɔrdi ʃaˈveva 

15. ke mmoo vveˈnisse a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | maa pɔˈ pˈpure fa 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta | li mortattʃi tua si ssɛj bˈbrutta | amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta 

18. m atˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a pˈpjatte n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ a ffa tˈtardi perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa ɡe mmo mi ˈmadre | me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe ˈɡrɔsse  

21. ntʃe ˈssanno ppju e ˈbisse pe l eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | me za ɡaa anno ˈmesse a ttraˈstevere 
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22. te riˈɡɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto nmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 
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palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, micetto, baretto, chioschetto, poraccio (poraccetto), 

quadruccio, asinello (somarello), goccetto, goccetta, machinetta. 

Es. 7 

Q: Avverti qualche cambiamento sociale nel tuo quartiere? 

Sì, avoja, çe so’ ’n zacco ’e negri… poi non c’è ppiù er valore da coṡa, ’a famìa, tutto quello che 

cc’era prima, oggi non c’è, nun c’è, nun ze da ppiù ’o stesso valore a un gesto, a ’na parola, un 

zemplice penzièro, cioè s’è ttutto quanto perzo, mo ç’è ppiù infamidà, ognuno penza um po’ ppiù a 

sse stesso e bbasta. [Q: A livello territoriale?] Teritoriale è cche nnun ze po’ annà ppiù in giro, cioè, 

ecco, è qquello er fatto. Co’ er perdese dee cose, comunque, come te posso dì, cor perdese dele 

tradizioni, s’è ito a pperde pure tutto quanto e’ resto… e’ resto io intendo che s’è pperzo comunque 

’o stare inzième pe’ dditte ’na stronzata, domenica a ccasa che ppe mme quele so’ ccose fondamentali, 

il zentì il probblema dela ggente che cc’è accanto che pò èsse ’na madre, ’n fratello, […] perché ccjai 

troppi cazzi tua paa testa, è cche nun c’è ppiù ttempo be’ ggnente, stamo a vvìve in un mondo troppo 

che vva dde corza e tte je devi stà diètro pe’ fforza. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata particolarmente animata? 

Sì, gome no. Parioli. Lavoravo su er camio’, sonavo perché ç’era ’na macchina ’n doppia fila. Sonavo, 

sonavo, sonavo… m’ passavo. Sonavo, sonao, sonao, a ’n certo punto esce uno, me fa: “Oh ma cche 

ccazzo de soni?”, ho ffatto: “E cche ne so, stai ’m mezzo”, j’ho ddetto, “Levede!”, me fa: “No io ’aa 

machina n’ taa sposso”, “No, de mo mme levi ’aa cosa, ’a maghina”, “No io n’ taa sposso”, a ’n certo 

punto me dà ’na bbotta sur coso, vetro, fa il giro, viène daa cosa, ’a barte mia, io spaventato j’ho 

ddato ’n coso, ’n destro […] quanno è ito lungo, so’ sceso, j’ho ddetto “Ecco mo mmaa spossi oppure 

no?” “Nun è mmia ’aa maghina”, “Allora che ccazzo vòi?”, j’ho ddetto, me so’ ccomunque 

dispiaciudo del fatto che j’ho ddato ’n destro e j’ho ffatto male che ’o ho portato ar coso, ar bar e j’ho 

ppreso un caffè… poi quello daa machina noo so ghi era perché appena ha vvisso ’aa gosa che so’ 

ido via, se ne è ido. 
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Inf. f2s-so 

♀ 23, Segretaria (diploma), Villaggio San Francesco (X), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Ercolano (NA) 

Nonna Roma Torre Annunziata (NA) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno | er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa deˈstino inˈfame // spetˈtsa ̍ kwela 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra l uɡraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana | ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ˈvɛsti ˈnere 

// su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dee ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmila j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri aa ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈrukola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈpure ˈjɛri me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e na 

 ˈvɔtka | me ˈdevo anˈkora riˈpja der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluɡa ɛ uno ˈfɔrte | tʃe sa ffa 

8. ˈtutti i naˈtali orɡanidˈdzamo na tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ̍ kaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ̍ tʃentro kommerˈtʃale | ̍ visso ke ttʃe ̍ stanno 

 i ˈsaldi | probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpjo na mˈmɛrda 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | aa ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj ne a ttiˈrati ˈfɔri ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante aa letˈtsjone 

13. me stɔ a mmoˈri dde ˈfame | ˈjɛri ˈpure me ˈstavo a ssenˈti mˈmale 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ̍ vɛnka a ddi in ̍ fattʃa sto ̍ stupido | ̍ pɛntsa ke ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje | ̍ pɛntsa 

 ke ttʃo ppaˈura ke me deˈnuntʃa | e mme denunˈtʃasse 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko me 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa ke mmo mmi ˈmadre me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe ddʒiˈɡanti 

21. n eˈsistono ppju e ˈpisse pe l eliˈkɔtteri | kkwi a ffjumiˈʃino ˈkredo kaa ˈanno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a skaˈjado ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto | nmoo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Giulia? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, micetto, baretto, chioschetto, poraccio 

(poveretto/poverello/porello), quadretto, somaretto, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Dove abiti? 

Acilia, San Francesco. Non è Mmonti de Sam Paolo, fino aa fontanella è Ssan Francesco.  

Q: Ti ricordi qualche canzone, filastrocca? 

[…] “Trucci, trucci”, ma ttaa devo dì ddavvero? Taa canto? “Trucci, trucci, chi è cche va a ccavallo 

// il re del portogallo // chi cce lo porta? // la cavallina zoppa // Chi l’ha zzoppicada // la stanga nella 

porta // dove è lla porta? // l’ha bbruçiata il fuoco // dov’è il fuoco? // l’ha spento l’acqua // dov’è 

l’acqua? // se l’è bbevuta la vacca // dov’è la vacca? // se l’è mmagnata e’ re // Piripì, piripì, olé”. E 

qquesta è una […] me viène ’a filastrocca in calabbrese che me diçeva mi’ nonna: “Io me curcu in 

cià stu lettu cu Mmaria ce l’hu ner pettu, io me curcu pe’ ddormire in cià stu sonno pòzzo morire, 

pòzzo morire mo e qquanno, cu Mmaria me raccomanno, Sant’Anna m’è nnanna, er zignore m’è 

paçe, gli angeli nel cièlo me so’ ssòra e ffrade, e ora ch’avimm’ amiçi fedeli, me facc’ ’a croçe e mme 

metto a ddormì”. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata? 

Me ricordo daa pizzeria. È vvenuta una ’na vorta, questa perché era assurda maa ricordo… è vvenuta 

una cja ordinato er pollo arosto perché ffacevamo er pollo arosso e ll’abbiamo preparado, noi ’o 
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dividevamo sempre, tajavamo er petto a medà e er coscio, e ttutti e ddue i cosci, ’a abbiamo divisi e 

ttutto quanto, la cosa che llei je piaceva de ppiù era er culetto der pollo che è ’aa parte quela che 

spunta fuori, dièdro, dar pollo arosto che joo dai intero, che nun c’era, nun jaa abbiamo messo perché 

evidentemente nun ce n’era tanto, noo so, magari soo semo perzo sur tajère tajandolo, se n’è andata, 

è ritornada, e ha ddetto che rivoleva i sordi perché ngnaamo messo er culo der pollo, cjemo litigado, 

ar che j’amo ridato i sordi e er pollo e j’amo detto vattene nun te fa vedè ppiù ddentro aa pizzeria 

perché ha iniziato a ffà ’m maçello davanti ai cliènti e ttutto quanto pe’ er culo der pollo. 
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Inf. m3s-so 

♂ 35, Operatore compagnia telefonica (diploma), Infernetto (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Alezio (LE) Alezio (LE) 

Nonna Alezio (LE) Alezio (LE) 

Genitori Alezio (LE) Alezio (LE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a un 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e a oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre 

// ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈveveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa l ariˈvevano 

a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbraʃe sfaʃelˈlade // koˈreveno | ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnno uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | er traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi 

e ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla kk ɛra un ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna e ppoveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | s annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʒe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. […] 

2. a ˈroma  j a fˈfato tre ɡɡɔ ar ˈmilan 

3. me fa mpatˈtsi a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. o saj ke ppjɛ | tsi pjɛ | la tˈtsia de ˈpjɛdro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro 

5. ma tu noo saj ke aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ̍ anno reɡaˈlato n ̍ kane | ̍ mentre aa tˈtsia de ̍ pjɛdro 

 n ˈmattso de ˈfjori 

6. ɔ ppreso na stɔrta ˈjɛri ˈzera | me sɔ mbrjaˈkato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e una de ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. ɔɔ seˈkondo me ˈluɡa ɛ uno ke ˈspakka 

8. ao a nnaˈtale ˈtombola pe fˈfɔrtsa 

9. ma pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento ke n tsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ɔɔ | ko sto ˈkallo madɔnna mia se poˈtrebbe anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈzardi | er probˈblɛma ɛ ntʃɔ mˈmanko n ˈtsɔrdo | me ˈrode tanto er ˈkulo 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ kˈkome ˈkwela dii ʃeˈsaroni ɛ pˈprɔpjo ˈɡrɔssa | a ˈmadre nˈfatti ʃa ttre 

 fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo | de ˈkwessi | j a kˈkjɛsso du sku | ˈdjɛʃi ˈɛuro | i ˈvekki du 

 ˈskudi | ma j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒokerelˈla kko kˈkwello 

13. ʃɔ na ˈfame ke ntʃe ˈvedo ppju | m pɔj kaˈbi | tʃɔ pˈpɔpo esaddʒeˈrada ao 

14. ɔɔ ma mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | kisˈsa kˈkwanto ʃaˈveva ˈdentro 
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15. e ssi tʃaj e ˈpalle ˈvjɛmme a ddi in ˈfattʃa ke ssɔ ˈstupido nɔ | ˈpɛntsa ke ntʃɔ ˈmanka a ˈfɔrtsa 

 de meˈnaje | ntʃɔ pˈpɔpo er koˈraddʒo | tʃɔ ppju ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma o ˈfattʃa va 

16. amˈmattsa kwant ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. ˈmamma ˈmia ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo si tte ˈvjɛni a pˈprɛnne n kafˈfɛ kko mme 

19. ao a reˈɡa | ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔstja | me sa kke mmi ˈmadre mo […] 

20. ao viˈʃino ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso de ˈstate eˈnormi 

21. ao tʃe sta ppju kkaˈsino kkwi al ttraˈstevere ke a ffjummiˈʃino ao | e ˈpiste ˈʃtanno ˈtutte 

 ˈkwante de kkwa | maˈdɔ 

22. ao te riˈkɔrdi ˈkwanno j amo pasˈsato aa ˈsveja aa ˈroma | sta bˈbɔno nmoo rikorˈda va [pe 

 fˈfɔrtsa taa doo ˈlɛddʒe] alˈlora te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈlattsjo j a dˈdada aa ˈsveja aa ˈroma | 

 sta bˈbɔno va | nmoo rikorˈda me fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de inˈfami 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia di Marco. 

3. Luigi è amico di Marco. 

4. Luisa è moglie di Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Sofia. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, amore de papà. 

Es. 6 

palletta, pochetto, omino, casetta, cicorietta, micio/micetto, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

ciuco, goccetto, goccetta, machinetta  

Es. 7 

Q: Ti ricordi qualche filastrocca? 

Eh… me n’hanno inzegnadi qualcuna, una im particolar modo ne ricordo, però, nel dialetto loro, non 

in romano. Pe’ ricordammaa, maa ricordo, però è ’n dialetto, ’n dialetto loro, too ripedo, quanno 

avevo, quanno cjavevo er zinghiozzo, c’era un modo per fammelo passare e ddovevo dire una 

filastrocca tutta in una, in un’uniga, in un unigo, in unigo fiado, senza mai prende e’ respiro ed era e 

ffa così “Sanducchio, sanducchiaia, la mamma lu mandajë, la mammë më volë bbene, lu sanducchio 

se lu dène, si no, bba e bbiène” che ttradotto sarebbe “Singhiozzo singhiozzando a mamma joo 

mandai, se mi’ madre me vole bbene, er zinghiozzo se lo tiène, si nno, va e vviène”. 

Q: Puoi raccontarmi una litigata? 

C’è ssato ’n cliènte a ccui j’avemo creato, il mio collega j’ha ccreado probblemi, ha ccercato de 

risolverlo per quattro mesi e nun c’è mmai riuscido, quesso qqui è ’m perzonal trèiner, faccio ’sta 

piccolissima premessa, conzidera che çjavea ’n collo daurino, cjavea er collo era grosso quanto… ’aa 

coscia mia… praticamente ha sbroccato dopo quattro mesi che dde fatture de mille e ddue, mille e 

ccento, ripedo lavoro in vodafòn, ha ppreso e ccja spaccato er negozio, çja spaccato er negozio, ha 

ppreso ’n compiùter, quello che utilizzamo per dei cliènti, ha ppreso e ccja sfonnado, ha ppreso ’a 
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cassa, j ha ddato ’n carcio so’ vvoladi… immaggina dentro a ’n negozio co’ ttutti i sordi che volavano 

be’ aria… ha ppresi i monidor dii compiùter, çe l’ha ṡbattuti per tera, completamente spaccadi, cja 

ffatto circa, solo lui de danno, cja ffatto sui tremila euro de danno. Lui è stato ddenunciato […] però 

ppoi so’ arivati a un mettese d'accordo cor capo mio, alla fine hanno ritirado ’a denuncia e llui j’ha 

risarcito i danni […] j’era partita ’a çiavatta a qquesto […] Guarda è stato intelligente neanche a 

pprendese ’n centesimo perché sse ssi fosse preso un centesimo era rapina… se çe toccava a nnoi, era 

artrettanto, inveçe è stato intelliggente, ’n quel momento de follia, è stato intelliggente, veramente 

tanto. 
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Inf. f4s-so 

♀ 20, Cameriera (diploma), Ostia (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Casalba (CE) Grazzanise (CE) 

Nonna Brezza (CE) Casaluce (CE) 

Genitori Brezza (CE) Grazzanise (CE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃi ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a m 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra | l arˈtsaveno | a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈrevano | strilˈlanno | l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e n inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈʃaveno a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa deˈssino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛnni e ˈstrilli de 

krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra | tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome se ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de mbamˈbaʃe bˈbjanka // inˈkrɔʃade sur ˈpɔttso | a bbilanˈʃɛre // ˈʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. el ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da mˈpattsi a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ de ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmasso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine | ˈpure ˈjɛri sˈsera me zɔ mbrjaˈgado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e una de ˈvɔtga | me sa kke anˈkora me ˈdevo riakkjapˈpa 

7. seˈkondo me ˈluga ɛ uno ke ttʃa a ˈtɛssa sue ˈspalle 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento ke n ˈtsɛrve 

10. ˈʃɛrto ke kko sso ˈkallo se poˈtrebbe anˈna ˈpure ar ˈʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈssanno i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈzɔrdi | ssɔ pˈprɔprjo ˈtriste 

11. aa faˈmia de koˈrado | sɔ na ˈʃifra de perˈtsone | a ˈmadre | tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjeˈʃɛuro | e llɛj nˈveʃe j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈga duˈrante a letˈtsjone 

13. ˈmamma ˈmia ʃɔ na ˈfame | ˈjɛri pure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. ao ma mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 
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15. ke mmoo vɛˈnisse a ddi in ˈfaʃʃa sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa sua | ma koo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. ˈmassa | kwanto sɛj bˈbrutta 

18. ora ˈssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔssja | me sa ke ˈora mmi ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe ˈssanno ppju | ee ˈpisse pee eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino me sa kaa ˈanno mesˈse a 

 ttraˈstevere 

22. too riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontra aa ˈlattsjo | ˈstatte ˈtsitto nmoo rikorˈda | me 

fa  ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Lucia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto (somarello), goccetto, goccina, macchinetta  

Es. 7 

Q: Come è vivere a Ostia? Avverti cambiamenti anche rispetto al paese dei tuoi genitori? 

Io ho nnotado che i romani, noo so si è bbrutto da dì, però l’ho, l’ho nnodado, a pparte che, c’hanno 

tutti… seguono tutti la massa, non lo so, çè, non zo se è ’na cosa proprio de qqua o ccomunque, poi 

non lo so… ’a maggior parte dei nemiçi che ho avuto fino a ora, so’ ’m po’ ddiçiamo, ma nnom 

propio pe’ la situazione ghe ho avudo io, io li riscontro pure co’ ccerte azioni del’amiche di mamma, 

so’, so’ ffalzi, çè, nel zenzo, solo quando je convengono çerte cose, te sono amiçi, mentre ggiù, c’è 

’sta cosa che ppure se ssei, che ne so, ’m bastardo, ’n infame, uno te vole sempre bbene, te çerca ’n 

quarche modo, poi ggiù come se diçe sempre cioè ’n zenzo sono molto ppiù solari, però io comunque 

posso fa ssempre ’a differenza perché ggiù la cosa cambia molto, çè […] perché ccomunque ggiù io 

vivo in um paese, quando sto ggiù, in um paese comunque la mentalità è ancora chiusa, però 

ccomunque ’e tradizioni ancora so’ vvive, pe’ dditte quello che mme manca qqua è mmagari inveçe 

la cosa che io esco e conosco er viçinato e ttutto quanto, oppure la fèssa d’essate […] che ttutti i 

parenti si rincontrano, tutti quanto festeggiano ’nzième […] poi ggiù so’ molto ppiù, çe credono molto 

di ppiù, ogni ddomenica i bambini stanno a mmessa, ma magari quesso può ppure ’ccadè qqua, però 

qqua la maggior parte dela ggente pe’ ditte la cultura della cchièsa e ttutto quanto nun c’è mai stado. 

Poi, non lo so, la differenza che vedo di ppiù è qquessa, cioè anzi pe’ dditte io adesso me ne so’ resa 

conto, però tti dico quando ero piccola, essendo magari una femmina e avendo sempre, essendo legata 

comunque alle mentalità di una volta, nom potevo magari scendere ggiù, famme ’na passeggiata da 
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sola, […] perché mmagari ner paese vedevano che io ero da sola, poi me s’avviçinava er maschiétto, 

me dava ’na carezza ’m più e era, succedeva er panico pe’ ttutto er paese, quindi, crescendo le cose 

nun zo cambiate, io comunque quarche amichetto ce l’ho ggiù e cche me vole bbene però gomunque 

grazie all’aiuto de mamma che mmamma comunque vivendo qqua cja ’na mentalità completamente 

diverza, però allo stesso tempo me piaçe d’andà ggiù, è vvero che mmo so’ ccresciuda, però è bbello, 

er paesino è ppiccolo, tutti se conoscono. 
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Inf. f5s-so 

♀ 52, Commessa (licenza media), Acilia (X), CR4 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Viterbo 

Nonna Fiuggi (FR) Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a m 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvavano ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfratʃelˈlate // korˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e fuʃiˈlate6 // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla | kom addanˈnati // ke ppoˈtevono fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwaa 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo a sta ttribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro | um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈlar | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

 
6 Da interpretare come articoli. 
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3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro de bˈbwɔi 

4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒer la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ de ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro | n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛndeme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa | ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromma | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna a n ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃe sɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo koo uˈmore sotˈt ee ˈskarpe 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrɔssa | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro e llɛj je nn a ammolˈlate ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er tʃelˈlulare in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddʒuˈka duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvo na ˈfame esaddʒeˈrata 
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14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 

15. ke mmoo veˈnisse a ddi in ˈfattʃa | sto ˈstupido | ˈpɛntsa | ke io ntʃɔ kuˈraddʒo da meˈnaje se 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | maa faˈʃesse  

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa kke mmo mmi ˈmadre me ˈɡonfja 

20. daˈvanti ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe ˈɡrɔsse 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpisse dee eriˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | me sa kaa ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta bˈbɔno | nmoo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia di Marco. 

3. Luigi è amico di Marco. 

4. Luisa è moglie di Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Com’è vivere qui in periferia? 

Qqui siamo venuti nell’ottantasette nel millenoveçentottantasette e ppratigamente n’ c’era ggnente, 

gnente, çe stava, ’ste case erano ’n cantière, le strade non c’erano, non erano asfaltate, era tutto, era 

tutta tera, i negozzi erano tutti lontani, era ’m po’ ddesolata rispetto a rione Monti da dove venivamo, 

qqui era popo ’na desolazzione […] Da rione Monti hanno venduto tutti… è stato fatto il centro 

storico e qquindi vendevano gli edifiçi interi e a nnoi abbiamo fatto domanda de casa e çjanno 

assegnato la casa qqui a Aciglia, solo che era ancora non erano ancora finite… era diçiamo, erano 

fatte gli appartamenti ma ffori ç’erano, ç’erano ancora i cantièri, j operai che stavano a llavorà […] 

All’inizio è stato, è stata bbruttissima la cosa perché la vita a rione era ’na vida che cconoscevi tutti, 

se scendeva a ppièdi, quindi çjavevi tutto sotto mano, ’nveçe qqua è stata tutta ’n’antra dimenzione, 

ner zenzo che i negozi non erano viçino, ’i spostamenti co’ la macchina quanno ’a Roma n’ c’era 

manco er parcheggio, çè pparcheggiavi ’aa macchina naa toccavi ppiù, quindi qqua pe’ ffà qqualziasi 

cosa dovevi avé la macchina poi ’na cosa pure bbrutta, ch’ è stata bbrutta abbituarzi è stato il zilenzio 

perché a Roma çè sentivi camminà sotto casa, ambulanze e mmacchine, qqui il deserto proprio, ’a 

caçiara proprio. 
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Inf. f6s-so 

♀ 27, Farmacista (laurea), Dragoncello (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Reggio Calabria Palermo 

Nonna Reggio Calabria Terni 

Genitori Roma Terni 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno strilˈlando | l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko lle ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmija | na donˈnetta // ko la poˈlakka 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno al ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwelle ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

due fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala ˈɡjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ddi diˈpindʒere la ˈzɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo | 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa al ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | a dˈdado | um pɔ | de ˈrukola | ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro | n ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. alla ˈfine | ˈpure ˈjɛri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto | tre bbotˈtie | de 

 bˈbira  e una ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. seˈkondo me | ˈluɡa ɛ in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. me pwɔj swoˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ̍ kaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda al ̍ tʃentro kommerˈtʃale | ̍ visso ke ttʃe ̍ stanno 

 i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔldi | stɔ pˈprɔpjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre tʃa ttre fˈfiʎʎi | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuro | e j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri | aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. tʃɔ una ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri anke ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria ke ssɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔʎʎi | ma kˈkwanti ˈsɔldi aˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a pikˈkjarlo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura dela ˈsua deˈnuntʃa | ma ke lo ˈfattʃa 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈstɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbere n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato da ˈɔstja | me sa kke mmi ˈmadre me ˈkorka 

20. viˈʃino alo ˈstadjo dea ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju | le ˈpisse per ʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno spoˈstate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta tˈtsitto | non me lo di | me fa 

 ˈskifo ˈkwesta ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de koˈʎʎoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Marco. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

pallina, pochetto, omuncolo, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somarino, goccetto, goccina, macchinina 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi cosa fai al lavoro? 

I preglièvi si fanno, si chiamano vacudainer, le provette da preglièvo, e ggnente, noi utiliżżiamo questi 

vacudainer e ppoi utiliżżiamo dee pipette pastèr che ssono, per prelevare praticamente i fluidi […] 

oppure posso trattare culture çellulari che ssi incubbano in flasche, flasca è in realtà gergale perché 

ssi chiamano tipo paste di pièdra, vabbè, comunque flasca è un modo de dì, è ppropio ’na, tipo 

fiaschetta, s’incubbano in flasca, con la èlle, hanno varie misure, anche la flaschetta e ttu calcoli 

quanto volume di tereno ti serve per coltivare una dederminata cultura çellulare e cci ssai diètro, col 

microscopio, le controlli, quando loro crescono, si diçe che vvanno a cconfluenza, çè, ricoprono tutto 

il piano della flasca e ttu devi staccare e riseminare, quindi le devi contare, si contano con delle, si 

diçe cèlle, cèlle di conta e pper fare questa cosa usiamo dei pipettatori, che in realtà è ssempre ggergale 

perché si chiamerebbe pippeteid e nnoi ’i chiamamo spipettatore, pipettatore, tra ddi noi lo chiamamo 

così […] noi le coltiviamo perché le possiamo targhettare con i farmaçi. 
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Inf. f7s-so 

♀ 27, Maestra d’asilo (laurea), San Giorgio di Acilia/Ostia Antica (X), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Filadelfia (VV) Loculi (NU) 

Nonna Filadelfia (VV) Loculi (NU) 

Genitori Roma Loculi (NU) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe ˈspattsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfratʃelˈlate // koˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra | tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la polˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de mamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔno dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl a la ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlado tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira  e na ˈvɔtka | me sa ke anˈkora ˈdevo reˈprɛnneme de ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna kaa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ɛ ke kko sto ˈkallo saˈrebbe ˈmɛjo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃi ˈsɔno i 

ˈ sardi | er probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj j a tiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ | ma ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri tʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa | sto koˈjone | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura de na ˈsua deˈnuntʃa | ma koo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛsto ˈtsitto ˈsolo se ˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. sɔno in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔstja | me sa kke ˈora | mi ˈmadre | me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo de ˈroma ˈanno ˈmesso due ˈstatwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpisse pe ʎʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈtʃino | ˈkredo ke ll ˈanno 

 sposˈtate a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsje | sta tˈtsitto n moo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo kwesta ˈskwadra | sɔno sˈsolo una ˈmassa di bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Francesca. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio (poveretto), 

quadretto, somaretto, goccino, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è la tua zona? 

Pe’ ventiçinque anni ho vvissuto a Aciglia, preçisamente a Ssan Ggiorgio, una bborgada, non era um 

pòsso che… non m’è mai piaçiuto, mai, infatti façevo, trovavo tutti i modi possibbili de annamene 

daa Açiglia, magari stammene a Ostia, preferivo, preferivo ’aa ggente de Ostia piuttosto che 

dd’Aciglia, ma ppoi aa fine ’aa maggior parte da amiçi so’ dd’Açiglia […] all’epoga, te parlo de 

quanno ero um po’ ppiù ppiccola, c’era molta criminalidà, la ggente pure se ttu ppassavi pe’ strada te 

imbruttivano, dovevi guarda a ttesta bbassa pe’ ffà ssì cche volevi stà ttranquilla, se vvolevi stà 

ttranquilla, io n’ zo mai stata ’n’attaccabbrighe però ddevo ddì ’a sincera verità, se ppoi ’na perzona 

me guardava male, çè, me façevo sentì inzomma in quarche magnera, quindi qqua dovevi vive co’, ti 

dovevi far conoscere per una che… se fa rispettà, pratigamente […] perché sse no tte metteano i pièdi 

in testa e tte se magnavano vivo pratigamente […] fino ai çinque anni ho vissuto sopra al bar Curva 

sud di San Giorgio che ccomunque vojo ddi, çjannavano ’mbriaghi, penzo la peggio zella de Açiglia, 

[…] tutto quello che cc’è ppure intorno è ’na mmerda […] vedo ppiù itagliani piuttosto che stragnèri, 

ar Villaggio, […] ormai, semo tornati indiètro, noo so, vedo che cc’è pproprio ’n discorzo de povertà 

assoluta […] tante case occupate da anni […] i zingari per esempio çe so’ ssempre stati, cè, magari 

adesso so’ ddiventati di ppiù. 

Q: Mi puoi raccontare una litigata? 
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Çe ssava questo qqua, anzi quessa qqua, che ppratigamente annava a ddì in giro che io er pomeriggio 

dopo pranżo me mettevo a ffà bbordello, me mettevo a urlà a ddestra e ssinistra in camera perché nnoi 

çjaveamo le cameri attaccati, i bbungalov attaccati, e llei praticamente diçeva che io annavo in giro a 

ffà er bordello, urlavo ae due der pommeriggio quanno uno se dovrebbe riposà, cosa che nn’ava capito 

’n cazzo perché riposavo pure io, perché nn’è cche annava a llavorà solo lei, façevamo ’oo stesso 

identico lavoro, ssavamo naa stessa echìp, quindi ’e conzeguenza anche io dormivo, e llei diçeva che 

io annavo a ffà ccasino, façevo casino, j’ava detto anche al capoechip questa gosa, io diçevo guarda 

che tte stai a ṡbaja, n’ zo’ io, n’ zono io, che ffà bbordello ae due der pomeriggio e llei inzisseva de 

ssa cosa, io ho ddetto vòi sentì er bordello ae due der pomeriggio, too faccio sentì io er bordello ae 

due de pomeriggio, me so’ ccomprata ’n fischiétto, ho ppreso il manico de ’na scopa, gliélo sbattevo 

sulla porta del zuo bungàlo, fischiettavo intanto, façevo peperepeppé, questo è er bordello che volevi 

sentì, io je dicevo così, ’nzomma, poi n’ zo perché er cervello m’ha ddetto, avoo trovado ’m pezzo 

de, de coso daa doccia, come se chiama quello pe’ lavasse i capelli, vabbè dove esce l’acqua de la 

doccia, quello llà, stava llì per tera ho ppreso, joo llanciato ner giardino suo, a ’na çerta rivedo ’sso 

coso, ’sto coso che mme ritorna indiètro, beh, n’ cjo vvisto ppiù, n’ cjo vvisto ppiù, n’ cjo vvisto ppiù, 

da llà ppoi è andata propo a ddelirà pperché poi… er capoechip s’era incazzato, me voleva mannà 

vvia, però non me potea mannà vvia perché ccomunque io façevo, çè, ero forte quanno façevo 

animazione, quinni lui non me voleva mandà vvia, e me feçe fa inzième a llei, me feçe pulì ttutto er 

miniclub […] fatto sta cche lui a ’na çerta se n’è andato, erano ’ee due de notte, lui se ne va, e io 

ammollo tutto a llei, j’ho ffatto “finisci de pulì” e mme so’ annata in camera.  

[…] ’n tizio sempre al villaggio […] questo qqua pratigamente ’na notte, vabbè io e Ssabrina aveamo 

fatto ’aa spesa, amo comprato ’ee merendine, hai visso che ppoi ’a notte çe piava fame dopo ’ee 

prove, erano ’e due e mmezza de notte, o ddai annamo a ccasa, magnamo ’e merendine, beh era finito 

tutto, n’ c’era ppiù ’n cazzo, s’era magnato tutto lui, merendine, nutella, m’avea lasciato un 

cucchiaino de nutella e ’na fetta biscottata, me so’ ssentita no ppresa per culo, de ppiù, quanto meno 

moo chièdi, visto caa robba è mmia, ma mm’ha ffinito tutto, llà aveva fatto ’n festino secondo me 

[…] j’ho ffatto ritrovare le lenzuola nella terra e cci camminavo sopra, co’ ttutta la valiggia pronta 

co’ ttutti i vessiti bbuttati fuori, sulla tera. 
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Inf. m8s-so 

♂ 26, Traduttore freelance (laurea), Ostia (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Rosarno (RC) Nuoro (NU) 

Nonna Rosarno (RC) Siniscola (NU) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko lli ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li zorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre | na faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fassoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso a 

kkwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava el ˈtsole tra le ʃimiˈɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈɡjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈbjɛro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | e nˈveʃe aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine me sɔ mbrjaˈɡado ˈpure ˈjɛri ˈsera | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riakkjapˈpa 

7. ˈluka ɛ pˈpɔpo ˈfɔrte 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile | n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ˈtʃɛrto ko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈdado ke ttʃe ˈstanno i 

 ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | stɔ im ˈpresa a mˈmale 

11. aa faˈmia de korˈrado ɛ n ˈtsakko ˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri in ˈklasse aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. ɔɔ ma aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ma ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke n m aˈrɛddʒe a ppikˈkjallo | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ke mme deˈnunʃa | ke lo faˈtʃesse 

16. koˈmɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo mme stɔ dˈdzitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ ko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja me sa ke mmi ˈmadre me se nˈkula | me se fa | 

 me se bˈbeve 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe ddʒiˈɡanti 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpisse pe l eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | me sa ke ll ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta dˈdzitto n me ʃe fa penˈtsa | ssa 

 ˈskwadra me fa ˈskifo sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lucia. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a papà/papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveraccio (poveretto, 

poverino, poverello, porello), quadretto, somarello, goccetto, goccetta, maghinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare una tua giornata tipo? 

Me alzo, m’alżo a otto e mmezza ppiù o mmeno, massimo nove così, faccio colazzione, vado im 

bibliotega, çè, propio ggiornata tipissimo, colazione, guasi sempre caffèllatte co’ latte di riso o ddi 

soia, ma ppiù di riso, poi quelo che çe sta a ccasa, biscotti, cereali, cornetti e robba der genere, penza 

de mio padre ancora oggi fa ccolazzione col pane sardo intinto dentro a llatte, infatti una volta ho 

ffatto ’na foto divertente su Feisbuk in cui io avevo fatto i pamcheik, l’avevo preparati io e mm’ava 

fatto ridere il contrasso tra mme che ccomunque faccio un cibbo che viène dall’altra parte del mondo 

e la cui nodoriedà s’è ddiffusa anche a ccausa della globbalizzazione, mo fa ffigo mangiarzi i 

pamcheik, je l’ho offerti a mmi padre e non li voleva e intigneva ’sto, ancora adesso lo fa, intigne il 

pane carasau dentro al latte, lo fa ttutto a ppezzettini e lo bbutta dentro al latte […] e ggnente poi vado 

im biblioteca, studio, pranżo, aristudio, poi ghe ne so, prima di çena, mi rilasso ’m poghetto, ceno e 

poi dopo çena dipende, o lleggo o ssuono, o studio musica. 
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Inf. f9s-so 

♀ 48, Casalinga (diploma), Infernetto (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Locri (RC) Verona 

Nonna Locri (RC) Verona 

Genitori Locri (RC) Verona 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino /  ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfaʃelˈlade // korˈreveno | strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʒo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli traˈmɛddzo a m biliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte | da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana | ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko le ˈvɛssi ˈnere // 

su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe 

| e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala ˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjesa e il ˈtswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la ˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ de ˈrukola ala tˈtsia de ˈpjedro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjedro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈzera me sɔ ubbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtiʎʎe de 

 bˈbira e na ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluka ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ li ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfiʎʎi | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri anke ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈssupido | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | ˈpɛntsa 

 ke ttʃo ppaˈura de na deˈnuntʃa sua | ma koo ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa... sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈstatte ˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbevere n kafˈfɛ kko mme 

19. sɔno in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | me sa kke ˈora mi ˈmadre | vabˈbɛ 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈtʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju ˈpiste pee eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | kredo ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ssa tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Francesca. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, goccino, goccina, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è vivere nel tuo quartiere? 

Sembra di ssare in vacanza, noi cjabbiamo l’impressione de stà in vacanza, quando torni, ’a casetta 

cor giardino, er cane […] devi prenne la macchina se tti serve qualziasi cosa, questo è er brutto de 

stare im periferia, però alla fine è una żona molto bben fornita […] Tra Infernetto e Palocco çe ssanno 

’ee differenze, Palocco so’ ppalocchini, Infernetto, noi semo i poveri de Palocco, sì, çi sta la nomea 

che ccomunque a Ppalocco çe ssanno quelli bbenessanti, quelli coi soldi, quelli che sse possono 

permettere tutto, poi Infernetto, poi piano piano Açiglia, San Giorgio e Ddragona, poi parlà dde 

Dragona proprjo, si scende sempre de ppiù. 

Q: Ti ricordi qualche filastrocca dei tuoi genitori o nonni? 

Sì, ç’era mio padre, çjaveva, me diçeva quela dee lumache in dialetto veneto: “lumaca, lumachella, 

tira fora le corna se no te faccio im padella, ti e ttu sorella”. Mia madre storièlle particolari no, ogni 

ttanto ç’era qualche battuta, ma era qualche anneddoto legato più cche altro a qqualche famiglia che 

cconoscevano loro, ’nzomma. 
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Inf. f10s-so 

♀ 21, Studentessa (diploma), Madonnetta (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cosenza Torino 

Nonna Frosinone Torino 

Genitori Ciorlano (CE) Torino 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino  // ko lli ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfratʃelˈlate // korˈrevano strilˈlavano l uffiˈtʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // a un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome | addanˈnati // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma ˈdea ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. […] 

3. me ˈpjaʃe da moˈri aa ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdado um pɔ dde ˈrukola | aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒam[...] j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre | aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈgato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira  e na ˈvɔtgga me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja del ˈtutto 

7. sekonno mme ˈluka ɛ ˈuno ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe sɔ i 

 ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | ssɔ na mˈmɛrda 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e j a tiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri | aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈanke ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso ke mˈmara sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔʎʎi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa | sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa le sɛj bˈbrutta7 

18. mo stɔ tˈtsitto  | ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke | sɔ torˈnato ˈora da ˈɔstja | me sa kke mmi ˈmadre me se inˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du ˈstate eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju le ̍ piste pe ʎʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ̍ kredo ke ll ̍ anno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ˈkwesta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

 
7 L’informatrice motiva tale risposta dicendo che frequenta un paesino in provincia di VT, Villa San Giovanni in Tuscia. 
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9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, […], goccetta, machinetta  

Es. 7 

Q: C’è differenza tra il romanesco che parliamo noi ora e quello che si parlava una volta? 

Sì, çè, adesso çe ssanno pure i termini che sse inventano i pischelli mentre inveçe prima era ppiù una 

parlata per tutti, lo capivano sia i ggiovani che gli anziani, se inveçe adesso noi parliamo con un 

anziano e je diçiamo, che ne so, çjo ’ee tacche, quello non capisce che vor dì. 

Q: Com’è vivere qui? 

Triste, çè, non ce ssà ggnente qqua, pe’ ’scì devi annà a Ossia, çè, qqua… sento le differenze tra 

qquesto posto e il posso che frequento appunto im provincia di Viterbo, quello sì, vedo le differenze 

ma qqua non è ttanto bborgata rispeto magari ad altri posti, ’na via de meżżo […] non zento tanto la 

parte romana vera e ppropria. 
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Inf. m11s-so 

♂ 60, Disoccupato (diploma), Nuova Ostia (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 

Nonna Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 

Genitori Bagnara Calabra (RC) Seminara (RC) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwesso deˈzɛrto // ̍ dɔpo na zettiˈmana de ɡaˈmino // ko li ̍ fiɡi e lle ̍ spalle 

e llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a m ˈmare 

aˈbɛrto // esˈpɔssi ad ˈoɲɲi ssopˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko m ˈbuffo ar ˈkɔre // ke ss 

anˈnava a mˈmɔrte o ar dizoˈnore // arivaˈvemmo | ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra s arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke ae bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano | sˈsriʎʎano uffiˈʒali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuˈʃili // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki li 

sodˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkom | addanˈnati // ke ppoˈtevono fa deˈssino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto […] traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈssriʎʎi 

de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poˈɡino // sotˈtanto ner parˈla | ˈʃɛra un ukraˈino // ʃaˈveamo 

ˈkaza ˈpjɛna poveˈrattʃi // de doˈlori de ˈssriʎʎi de laˈmenti // lɛj | ˈprese la bˈbrɔkka s anˈnɔ // atˈtorno 

ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnamo vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwella 

ˈvɛsse ˈnera // e kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃa bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso e bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole de na ʃimiɲˈɲɛra 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa de fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada da na ˈɡjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va [...] ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. […] 

2. ar ˈmila j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri aa ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato er ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛro n ˈmattso de ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈjɛri me sɔ ubbrjaˈɡado ˈpɛntso ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e na vɔtka 

 | me sa anˈkora me ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. seˈkonno me ˈluɡa ɛ in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma a pɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ uno ssruˈmento [...] 

10. ˈtʃɛrto ke kko ˈkwesso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna | ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke 

 ttʃiˈsɔno i ˈsɔrdi | i probˈblɛmi ɛ kke non ɔ sˈsɔrdi | ssɔ pˈpɔprjo koo uˈmore a tˈtɛra 

11. aa faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡranne | a ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuri | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri ɔ ttiˈrato ˈfɔri er telefoˈnino | er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa 

 duˈrante aa letˈtsjone 

13. io ɔ na ˈfame esaddʒeˈrada ˈjɛri ˈanke na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈssupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo de meˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura daa sua deˈnunʃa | ma kke je ˈfattʃo ˈpure  

16. ˈkom ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛsso ˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbɛve n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo | sɔ ttorˈnato da ˈɔssja me sa kke mmi ˈmadre | me ˈɡonfja 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈssatwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpisse dee eliˈkɔtteri a ffjummiˈʃino | ˈkredo kee ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈssevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ssa tˈtsitto nmoo rikorˈda me fa 

 ˈskifo ˈkwessa ˈskwadra | sɔno na ˈmassa de bbaˈssardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

palletta, po’, omo, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio (poverello), quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, machinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi com’è il tuo quartiere? 

Vìve a Ossia, vìve a Ossia, Ossia è ccome se ffosse ’m paese, ’aa ggente va ppiano, va ppiano perché, 

perché ccja ’o ospedale viçino, er comune viçino, er dottore sotto gasa, ’aa farmaçia appresso, è ’m 

paese perché ppoi aa fine so’ ttre chilometri, quattro chilometri de lunghezza, çe metti ’n attimo a ffa 

qquo che ddevi da fà, quinni ’aa ggente vive co’ un ritmo de paese […] Ossia non è ssolo ’na fascia 

de lidorale ma ccja anche ’n leggero entrotera, çe n’ha ’m poghetto, all’interno der lungomare te 

sembra de ssa dentro a ’na çittà e non dentro um posso de mare che normalmente çjanno una sruttura 

totarmente diverza e qquindi no ppoi, aa fine, se vive bbene a pparte mmi moje çe vive male, vabbè 

[…] Esisse quessa differenza e ’aa sentono, la sentono e la digono “Ah io sso’ su Ossia de Levante”, 

vabbè e ’sti cavoli, çè Ossia de Levante è ccome Ossia de Ponente, è ccome ’aa Nuova Ossia, 

solamente che ’aa Nuova Ossia è nnada da le bbaracche fra vvirgolette pasolignane, dei tempi de 

Pasolini, a pporto sì è bbello ma hanno rivalutado tutto quanto quanno è nnado ma dde dièdro ç’è 

l’Idroscalo, çe ssanno sempre ’ee bbaracche, tutti ladroni, tutti ai domiçigliari, tutti maruani […] e’ 

romano intende maruano come a ddì stragnèro o furessièro, come diçevano ’na vorta, è ppièno de 

ggente ccosì, quindi quessa qqui la deprezza molto, quando hanno fatto er porto che hanno ṡbaraccato 

tutte quee bbaracche e hanno rifatto diçiamo le caṡe popolari, hanno ricreato ’aa Nuova Ossia, 

puttroppo çjanno rimesso quaa ggente, che erano tutti poracci, erano tutti meno abbiènti, tutte perzone 

ccosì, non è sservito a riarzare quessa parte de Ossia, ma hanno greado una differenzazione e qquesso 
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è ṡbajado […] me dirai che su ’na Vecchia Ossia çja ’n zacco de probblemi, ner zenzo dar mio punto 

de vissa, che nun ce so’ i negozi che ttu ttrovi qqua, non trovi come nee periferie, ç’è un ambiènte 

um po’ ppiù caldo […] rispetto ai quartièri alti […] che ddovrebbe èsse la Vecchia Ossia. 

Q: Si parla ancora romanesco? 

Se io devo definì e’ romano, romano che vvive a Roma ha subbito un cambiamento a nnegadivo […] 

a mme piage la Roma dell’Ottoçento, la Roma der Zetteçento, quella roma llì, en nome der Papa re, 

fra vvirgolette, anche se… me so’ ssati sempre sui cojoni i preti, però era ’n’epoga diverza, era 

’n’epoga diverza, dove ç’era rispetto, e’ romano era romano, adesso tu, te ttrovi er coatto che è 

ddiverzo, er coatto è nnado a Roma che hanno cognadi8 i romani, hanno cognadi i romani ma 

all’epoga, l’hanno cognada nell’Ottoçento quanno voleva dì cchi ssava in galera, o cchi è uscito daa 

galera, er coatto, adesso er coatto è qquello che pparla in modo volgare, è qquello sfacciato, che ppoi 

magari n’ çja mmanco n’ çja mmanco i reguisidi pe’ esserlo, perché ppe’ èsse sfacciado a Roma devi 

èsse arto du’ metri e ’n fio de ’na mignotta, ma mórti n’ zo manco capaçi, fanno soli i coatti e bbassa, 

n’ zo bboni […] ma pperché esissono quesse perzone, esissono i coatti, fra virgoletti, che sso’ 

ṡboccadi, che ssono deçisamente ignoranti, çioè sono ignoranti, l’ignoranza è ’na bbrutta bbessia, 

perché io çjo ssempre nella mente er Belli, er Trilussa che non ç’è ppopo ggnènte a cche vedé con la 

coatteria […] la coatteria quessi davero sembra che sso’ ttutti esciti dar gabbio, çioè e qqui purtroppo 

se vvòi sobrabbive co’ ’na perzona così devi fà pputtroppo quoo caa ffatto quer defiçiènte de Spada, 

je devi da ’na capocciata […] seconno me molta ggente mischia e’ romano cor coatto, oppure te 

ghiama romanaccio, e qquello che è ṡbajado […] seconno me tòcca ghettizzalli ’sta ggente, aritornate 

a Tto’ Bbella Monaga, è er caso de dìe […] ’na vorta se diçeva che er vero romano è qquello che ha 

vvarcato i tre scalini de Reggina Çèli, io ’o ho passadi, tra pparantesi, ’o ho passadi, ma io me rigordo 

che addirittura mi’ sogero e mmi’ sogera hanno conosciuto i corispettivi padri che ssavano ar gabbio, 

allora er motivo perché ssavi ar gabbio poteva èsse tanti, stamo a pparla der Dopoguera, ssamo a 

pparlà cche er padre de mi’ sogera fageva, lavorava aa ammazzadóra, a Ttessaccio, e ss’era fregado 

er quinto quarto, un’unidà è ffatta de quattro quarti, er quinto quarto esisse, esisse che ssarebbe 

un’interiora che ner Dopoguera […] i quarti cossavano tanto er quinto quarto erano interiora che 

ddavano ar popolo e dde conzeguenza se li piava anche er maçellaro che llavorava ar mattatòio, però 

sse vede che llui se ne era fregado uno de ppiù, che erano pratigamente da ddove è nnada anche ’na 

cuçina romana, ’aa pajata, ’aa lingua, ’aa coradella, ’aa coda aa vaccinara, erano tutte cose che n’ ze 

potevano vénne, perché nn’ ’e comprava nessuno […] uno s’era fregato er quinto quarto e ll’artro 

 
8 Vale coniati. 
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façeva er vino chee cartine, non erano propio cartine ma erano ppiù açeto […] ’na bborzetta nera 

ssrana. 
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Inf. m12s-so 

♂ 46, Buttafuori/Aiuto cuoco (licenza media), Dragoncello (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Siniscola (NU) Anagni (FR) 

Nonna Siniscola (NU) Anagni (FR) 

Genitori Siniscola (NU) Anagni (FR) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈʃpalle a lo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtonno | era er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a 

um ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre 

// ke ss anˈnava a la ˈmɔrte e a ddizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra | l arˈtsavano 

a kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbraʃʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano ssrilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʒiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevaano fa | desˈsino ˈnfame // ˈspɛttsa 

ˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwela ˈʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uɡraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈbjɛna poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese im bˈbrɔkke e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana e kki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de | lamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. aa ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔl al ˈmilan 

3. aa ˈpassa ar ˈtsuɡo me fa mmoˈri 

4. aa tˈtsia de ʒamˈpjɛro j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈbjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈpure ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔddeɡa | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja der ˈtutto 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ ɡɡaˈjaddo 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanitˈtsamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. ma a pɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛtto ke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ʃe sɔ i 

 ˈzardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | tstɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra | me ˈrode ˈpropo 

 er ˈbuʃo der ˈkulo 

11. korˈrado tʃa na ˈfamia ddʒiˈɡante | la ˈmadre tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke er ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsso 

 ˈdjeʃˈɛuro e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ˈjɛri | aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante aa 

 letˈtsjone 

13. io ʃɔ sˈsɛmpre ˈfame | esaddʒeˈrado | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvitsto maˈria ke ssɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 
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15. moo veˈnisse a ddi in ˈfattʃa sso ˈstrontso | se ˈpɛntsa ke ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | se 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura de na deˈnuntʃa | ma ˈfaʃesse ˈkome ˈkattso je ˈpare 

16. ma kˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛ a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato aˈdɛsso da ̍ ɔssja | me sa kke  mmi ̍ madre mo mme se inˈkula 

20. viˈʃino ao oˈlimpiko ˈanno ˈmesso du ˈssatwe ddʒiɡanˈteske 

21. ntʃe ˈssanno ppju e ˈpisse pee eliˈɡɔtteri kkwi a ffjummiˈdʒino | ˈkredo ke ll ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈssevere 

22. ma d ariˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | sta bˈbɔno va | nmoo riɡorˈda | me 

 fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈstaddi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che me devi sentì. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci a Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti a papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio (porello), 

quadretto, somarello, goccetto, goccetta, maghinetta 

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi una litigata? 

Ah, una storiga, forze aa bbisca de Tereṡa, qqua a Ddragona, perché n’ finivamo ppiù de menasse, de 

tirasse ’a robba. Stavamo dentro aa bbisca e ssavo co’ mi’ cuggino e all’epoga çe ssavano ancora i 

ggiochetti... quelli che... i ggiochetti, er tè... no, er tetris, vabbè ’zti ggiochetti antighi, però… chee 

çento lire annavano, no… e ’nzomma ç’era uno, non me rigordo come ṡe ghiama, non me ricordo 
manco come se ghiama, era ppiù grande de noi e mmi cuggino j’ha ddetto ’na cosa sur giochetto, 

quesso se ggira, j’ha ddato ’na pizza... senza ragione… j’ha ddato ’m pizzettone, semo rimassi ’n 

attimo così, mi’ cuggino je fa: “mortacci tua”, j’è annado addosso, quesso era grosso j’amo menado 

in due, allora che ffa qquesso, córe da... qqui çe ssavano, fai gonto, suaa dessra çe ssavano ’zti 

ggiochetti, sulla sinistra scusa, e ssuaa destra çe ssavano i tavoli da bbìardo, allora quesso córe, va 

vverzo er bìardo, pia ’aa stecca der bìardo, noi je coremo appresso e ppiamo le palle der bìardo e llui 

çe córe appresso co’ ’sso bassone e nnoi je diraamo ’ee palle der bìardo […] ’m par de vorte amo 

còrto berò… aa fine a mme mm’ariva caa punta da stecca sulla schina e mmomenti m’ha ffatto male 

parecchio, ’nzomma coraamo intorno a ’sti bbìardi a ppià ppallette, a ppià ssecche, je diravamo i 

ggessetti, se semo... aa fine... semo riusciti annà ffori, io me so’ ttenuto ’na palla im mano e ccome è 

arivato pe’ vvenicce addosso j’ho ddado ’na pallettata ’n faccia co’ ttutta ’aa mano, dibo a ccazzotto, 

j’ho ddato ’aa pallettata ’n faccia, je s’è rotto ’n dente, me pare ’n dente, du’ denti, e llì se fermò 

perché uscì ffori er Vesuvio che cce conosceva, era er fio der padrone daa bbisca e ccja ddivisi. 



 674 

Noi eravamo ’na gomidiva de çinque amiçi, çinque amiçi molto legati, tuttora quarantaṡei anni, che 

ppiù o mmeno eraamo tutti coedanei, semo amiçi ancora ztretti, so’ qquii poghi amiçi che ccjo vveri 

veri, veri, poi i conoscenti so’ ttanti, però qquii amiçi che cce ll’ho da regazze[tto] fino a oggi… 

Allora ggiravano ancora ’e otto e ccinquanta fiat, ’zte maghine qqua, eraamo pischelli, allora noi che 

façevamo, noi pe’, pe’ ddivertisse… digiamo che nun c’è mmai ssato un filo de cattiveria e de 

rassismo perché ṡe parla bure de çerti che llavoraveno llì, çerti dibo Bbanglade[sh], quessi, çerti che 

llavoraveno ai campi qqua ssotto e nnoi je façevamo ’i scherzi e bbuttavamo i raudi9 sotto aa porta 

mentre dormivano, ’na vorta cor bassone j’amo incastrado ’aa porta, nun zo’ riusciti annà a llavorà, 

je staccavamo ’aa corente, s’annasconnavamo perché qquando ’scivano fòri caa lingua loro […], 

s’ammazzavamo da ride, nzomma tutte sse… j’abbassavamo ’aa seranda che qquessi abbidavano 

dentro ’na speçie de… c’era ’a seranda de fori, ’a porta de fero e ’a seranda […] è rompe er cazzo e 

ddivertisse così, ma no pperché erano neri… poi ç’era l’amico mio, […], porello che era meżżo matto, 

mo ssoo so’ pportado, cor fratello, erano du’ matti, du’ matti veri eh, mo ssanno ao ’spedale 

psichiadrigo, matti matti, però sso Marco digiamo ch’era, che è, ancora campa, credo, ch’era ’m po’ 

ppiù ttranquillo, quanno ssava go’ nnoi, ogni tanto je bartiva ’aa bbrocca, però era governabbile, 

digiamo, ah ’aa madre e er padre, er poro padre, pora madre, mo sso’ anni che sso’ mmorti, vennevano 

l’ova, cjaveano ’ee galline e nnoi annaamo a ccomprà l’ova, per dire, ’ee diraamo addosso all’audi, 

allora passava l’audo, se mettevamo a ss’incrogio qqua, come passava ’o żero quattro papapapò tutte 

l’ova sur vetro, autisti ce corevano appresso, quanno annavano aa fontanella, noi se inguattavamo, 

pe’ llavà i vetri, poi ç’era er cojone che accenneva i tergicrissalli e sparmava tutto l’ovo sur vedro 

coo scopettone a bbestemmià e nnoi morivamo da ride… Je metteamo i secchioni ’n mezzo aa ssrada, 

arivaveno i monnezzari a bbestemmià, façevamo sempre tutti ’sti casini.  

Poi ch’è ssuccesso, ’na vorta… ssavamo, sempre a ppièdi noi ssavamo eh, giravamo pe’ Ddragona, 

’a sera così a ppièdi, io çjavevo sediçi anni, quindiçi anni, sediçi... er ppiù grosso çjaveva ’n anno 

ppiù dde me […] allora successe che… çe ssava sotto ar Palazzo Verde che ssa qqua ssopra, er 

Palazzo Verde è cchiamato così pperché era uno a Ddragona, era uno dei primi palazzi che hanno 

cossruido, era verde, era ’m punto de riferimento, no? Allora diçi “aó, ’ndo abbidi?” “Viçino ar 

Palazzo Verde”, vordì cche ssavi ’nfonno a Ddragona […] çjabbitava ’m pezzo de mmerda che era 

uno ghe avea fatto er concorzo pe’ entrà nnee guardie, n’ aveano preso perché era troppo štrupido, 

troppo gojone, s’era messo a ffà ’aa protezione çivile, ’sse goṡe qqua, mo… manco ’oo sapeamo noi, 

sotto casa sua çe ssava ’na cinqueçento […] me bare che è ’aa èlle, quella che ccja i feri […] allora co’ 

’ssi amiçi mia vedemo chi è ppiù fforte, piamo ’ssa çinqueçento, uno pe’ vvorta e ssercavamo de fà, 

de tiralla su […] de fà i pesi, no? Allora me ricordo che io riuscì a arzalla poco poco, poi ’n amico mio, 

 
9 Marchionimo divenuto oggi nome comune che indica un piccolo petardo.  
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Lino, ’sso Lino, m’ha ddado ’na mano, volevamo arzalla, “anvedi oh! Avemo arzata!” Come casca 

’aa çinqueçento, comincia a ssonà ’a antifurto, ’aa çinqueçento che ss’accennono ’ee luçette, allora 

noi scappamo, cominciamo a ride, ma a ride come li matti “’Aa çinqueçento co’ ’a antifurto! Porca 

puttana!”, però non è cche çjavevamo intenzione de fà i danni […] ssavamo a ffà ’ e prove de forza 

a arzalla, embhè non zuccede che scenne quesso in mutanne... ’amma mia... me ricordo ’aa scena... 

scenne lui, in mutanne, chee çiavatte in mutanne... era estade, noi coremo e sse nasconnemo diètro a 

’na traverza… se nasconnemo, se fermamo perché ggnaa façevamo ppiù a ride, se semo fermati 

proprio, e cchi jaa façeva… Ariva quesso in mutanne, noi ’oo vedemo, cominçiamo a ride ’n’antra 

vorta, che ssrillava come a um matto, ’aa moje diçe “Pia er fuçile, stanno a ffregà, pia er fuçile, stanno 

a rubbà ’aa çinqueçento”, noi ’oo piaamo per culo […] e scese pure ’aa madre de quesso co’, era ’na 

donnona co’ ddu zinne così grosse, zinnona brobrio, a èsse grossa, e nun zemo scappadi, perché 

ppenzanno che aa fine se risorvea coṡì, joo diçevi… ma ’sso fio ’e ’na mignotta n’ ha cchiamato ’ee 

guardie?! Allora çe ssava n’amico mio, er negro, er negro perché è scuro de carnaggione eh, je se 

mette ’ssa, ’ssa signora co’ le zinne ’n faccia così, attaccato ar muro, gnaa façeva manco a respirà, 

attaccato ar muro, non gnaa façeva a respirà, st’amico mio ppiù ppiccoletto j’ha ffatta a ’nguattasse e 

s’è scappado, poi rimanemo, rimanemo io, Claudio, Lino e ’nn antro amico mio, arimanemo llà che 

qquessi […] non çj’hanno menado però çj’hanno bloccato, erano grossi, noi eravamo tutti pischelletti, 

è arivato ’o ottoeçinquanta, te ricordi i purmini dei carabbiggnèri? Er purmino quoo piccoletto propio, 

antico, detto “ma li mortacci! I carabbiggnèri hai ghiamado, ma se ssavamo a ffà ’ee prove de forza, 

arzà ’aa maghina” “Me ssate a rubbà ’aa maghina” […] ’nzomma ’sta, i carabbiggnèri ce caricano 

tutti dentro ’sto purmino, je se spegneva sempre, ’nfatti quanno arivamo sotto i ponti pe’ ppià a 

Romagnoli, je se spegneva, je se spegneva “n’ viè nessuno de llà?” “no, n’ viè nnessuno”, Lino je 

risponneva “Vai, va’, vai”, arivamo aa caserma, Açigglia, ’a caserma d’Açigglia, quella ’ndo ssava 

prima, viçino ar çinema […] çe fanno levà tutte ’ee cose dae tasche, poi çe separano nee gamere pe’ 

nom parlasse e mmettese d’accordo, chissà cche ccazzo s’hanno penzato, er primo a cchiamà sso’ io, 

hanno chiamato a mme, entra er marescello, ’m baffone ç’era, me fa “Vabbè”, dige, “Mo ttoo digo 

con carma”, dige, “Voi voleate arubbà ssa çinqueçento e vvoleate annà a ffà ’n giretto e n’ c’è ggnente 

’e male”, io ar marescello ho ddetto “A marescià’, ve ssate a ṡbaja, noi ztavamo arzà ’aa maghina, 

stavamo a ffà ’ee prove de forzà, amo trovato ’aa çinqueçento coo allarme, semo messi a rìde, ggnamo 

fatta manco a scappà, quella è ’aa veridà” e mme mannò vvia, poi entra ’n artro amico je racconta ’aa 

ssessa coṡa naa verzione sua […] quanno è entrato er negro, sentimo i carabbiggnèri che ridevano, 

tutti llà ddentro, tutti a ride, tutti a ride, e ridevano come a mmatti, “Ma che ccazzo je sta a ddì?”, io 

co’ Llino, co’ ’ss’amigo mio, “Ma che ccazzo je sta a raccontà?”, e rideno tutti, e rideno, rideno, 
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rideno... aa fine j’ava detto tutto perché ccjaveano dumila denunçe dell’Àdac10, dell’À[ma]11, ’aa 

nettezza urbana era allora, n’ era l’Àma, dell’ova dell’auto, perché l’ova boi noi çe ssava uno ch’è er 

capellone frogio ’oo chiamavamo, noo so se era frogio, era capellone, abbitava llà, je diravamo l’ova 

sue finessre perché era ’n fio de ’na mignotta che ’m potevi aprì bbocca che vveniva fori a ssrillà, a 

ffà ccasino, eravamo ’m po’ ppure caçiaroni […] taa famo i dispetti, ggnente de bru[tto], hai visso 

mo, adesso te danno foco ’aa maghina, all’epoga je diraamo l’ova daa finessra, io façevo er verzo daa 

gallina che sse penzava che je stavamo ammazza ’ee galline, gabido? Cose der genere ’nzomma... E 

vabbè ’nzomma pe’ ttornà a pprima sse guardie ridevano ridevano, apreno, e cce fanno entrà a ttutte 

e ddue, j’ho ddetto “A Clà’, ma cche j’hai reccontato a ’ssi signori che ridono tutti?” “J’ho ddetto, 

no, j’ho ddetto de come passamo er tempo noi, che ppurtroppo n’ ce ssa ggnente da fà, allora pe’ 

ppassà er tempo, tiramo ’m po’ de ova all’audo, tiramo e… mettemo um po’ li secchioni pe’ ssrada 

così tanto pe’ vvedé che ffanno” e er maresciallo ’m pratica çjavea ’n mazzo de denunçe a ppiède 

libbero perché aa fine sapevano che eravamo noi, però n’ zapevano nome, cognome, denunce de 

quello daa tera che chiudeamo dentro ’ssi poracci, e’ raudo sotto a lletto, nzomma çjaveamo tutte sse 

denunce, aa fine ’sto maresciallo, ch’arideva pure lui, aa fine, cja cchiuso ’a attività eh, perché m’ 

potevamo fa ppiù ggnente, però diçiamo cc’ha ppreso ’m pezzaccio de carta, ha scritto i nomi “oh me 

raccomanno n’ fate ppiù ggnente, ve faccio passà li guai, ve faccio carcerà pe sse goṡe” […] Poi 

l’urtima, ’aa chicca, ar carabbiggnère ho ddetto: “aó, ma mmo n cjoo date ’no strappo a ccasa?” e 

quello “ma vvaffanculo, va!”. […] Ah ppoi annamo a Roma, çjaveamo […] perché cc’era ’ss’amico 

mio, er Negro, çjavea i raudi tutto l’anno, n’ ze sa come mai, çjaea tutto l’anno, essate, inv[erno]… 

çjava sempre tre quattro raudi ’n zaccoccia, e ’na vorta annamo a accompagnà ’aa ragazza de ’n 

amigo mio aa Stazione Tibburtina, chii mezzi, l’auto pièno de ggente, “Vabbè, çiao allora eh, çiao, 

çiao, çiao, çiao”, “Se vedemo, se vedemo”, ’st’amico accenne e’ raudo, joo bbutta dentro, chiude ’ee 

porte, chiuse ’ee porte… bubbum… ’m botto a llà, a Ttibburtina, s’è fformato tutto fumo, so’ scesi 

tutti, un maçello e nnoi a córe ’n’antra vorta, staamo sempre a ccóre […] n’ amo finito ppiù da ride!. 

 

 

 
10 Acronimo che sta per Azienda Tranvie e Autobus del Comune di Roma. 
11 Acronimo che sta per Azienda Municipale Ambiente. 
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Inf. f13s-so 

♀ 55, Babysitter (licenza media), Dragona (X)12, CR2 

 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Napoli Roma 

Nonna Avellino Macerata 

Genitori Napoli Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un ˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kom addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddesˈsino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela 

muˈraja ko le ˈmano // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte | da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra un ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

anˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de mbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃiˈmjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

 
12 L’informatrice dichiara di aver vissuto per un periodo di anni al Quadraro (V). 
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2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va  [...] ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan aa ˈroma j a fˈfatto tre fˈfiski 

2. ar ˈmilan | la ˈroma  j a rifiˈlato tre ɡɡɔl  

3. aa ˈpassa ar ˈtsuɡo me fa mmoˈri 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a porˈtado aa ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈpure ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔddeɡa | me sa ke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ ɡɡaˈjardo 

8. a nnaˈtale faˈʃemo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ko sso ˈkallo se poˈtrebbe anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ʃe sˈsanno li ˈsardi | er 

 probˈblɛma ɛ kke nʃɔ na ˈlira | ssɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la ˈfamia de koˈrado ɛ mˈmorto ɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjeʃˈɛuro | e j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao | ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante aa 

 letˈtsjone 
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13. ʃɔ na ˈfame | esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈveo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso | maˈria | ssɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo ao | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ke mmoo vɛˈnɡa ddi in ̍ fattʃa ss imbeˈʃille | ̍ pɛntso ke ntʃɔ er koˈraddʒo de pikˈkjallo | ̍ pɛntsa 

 ke ttʃɔ ppaˈura de na deˈnuntʃa ˈsua | ma kaa ˈfaʃesse 

16. kˈkwant ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ao se ssɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈssɔ tˈtsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. ɔ fˈfatto ˈtardi perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa ke mmi ˈmadre ˈɔddʒi me se inˈkula 

20. ao viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe ˈɡrɔɔsse 

21. ntʃe ˈssanno ppju e ˈpisse dee eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈme sa ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈɡɔrdi ˈkwanno aa ˈlattsjo a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈroma | ˈssa tˈtsitto va ɛ mˈmɛjo ke mmoo 

 riˈɡordi [nɔ ttaa ˈdevo ˈlɛddʒe koˈsi perˈke ˈio sɔ romaˈnissa] te riˈɡɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a 

 pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈssa  tˈtsitto va n mmoo riɡorˈda | me fa ˈskifo ssa ˈskwadra | ɔɔ | 

 sɔ na ˈmassa de bbaˈssahrdi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 
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8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Lucia? Ieri ha baciato Marco. 

10. ’O conosci a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarino, goccetto, […], macchinetta  

Es. 7 

Q: Com’è Dragona? 

Dragona è bborgada, Dragona è una realtà ddove dove trovi ppiù il bullo piuttosto che il boro che 

ssono due situazioni diverze, a Roma se diçe bburino rifatto […] Dragona è una realtà dove ç’è una 

multitudine di reggioni diverze […] è vvaria… parlano di Londra come ccittà multirazziale, lo è 

Roma e llo è soprattutto la periferia di Roma […] purtroppo diçiamo che nelle bborgade non c’è il 

top. 

Q: Secondo te, i romani sono coatti?  

Purtroppo so’, a Roma se diçe peçette, che tt’attaccano che pperò ppoi fatichi perché tte ripeto se ttu 

tu vai ’na ggiornata dentro ar Ghetto, a ffatte na passeggiata, entri e esci dai vicoletti, tu n’ zenti litigà, 

tu n’ zenti discude, senti “a Nì, ma cche cce ll’hai oggi? Che ccjai da gambià dieçèuro”, l’urlo sì, il 

parlare a vvoce alta, quesso è del romano […] però è ddiverzo, completamente diverzo […] çè tu 

ssenti i ragazzetti “ao, çè, se vedemo dopo a Ossia perché annamo a vvedé che cc’è ar negozzio che 
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çja”, no quesso n’ è romano […] il romano nom bessemmia a ddifferenza der toscano e der venedo 

[…] saremo quessi pe’ er futuro, saremo i bbori… e’ romano non c’è ppiù, dialétto romano non c’è. 
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Inf. f14s-so 

♀ 32, Studentessa (laurea), Spinaceto (IX), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Bari La Spezia 

Nonna Noicattaro (BA) Messina 

Genitori Roma13 Messina/Roma14 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo | a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno | ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli | uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevono fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko lle ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo | a ssa ttribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner palˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbatʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

 
13 La madre è nata Padova, ma è cresciuta sin da piccola a Roma. 
14 Il padre è nato a La Spezia, ma ha trascorso i suoi primi anni di vita, fino alle scuole elementari, a Messina. Le scuole 

medie le ha iniziate a Roma dove tuttora vive. 
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2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fridˈdzante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲada ala ˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. aa dˈdzia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ˈrukola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine | ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | ˈpɛntsa | ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me sa | k anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. pe mme | ˈluka ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto | ɛ kke kko sso ˈkardo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe sɔ 

 li ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ li ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa | ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuri | e llɛj j a tiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri ˈanke ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 
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14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 

15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo a mmeˈnaje 

 ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura daa sua deˈnuntʃa | ma koo faˈtʃesse 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. ˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛsto ˈtsitto | ˈsolo se ˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔssja | mi sa | ke ˈora mi ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma | ˈtʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju e ˈpiste pee eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta ˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo kwaa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia di Marco. 

3. Luigi è amico di Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato a Marco. 



 685 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadruccio, 

somarino, goccino goccetta, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

Spinaçedo, bboh, non è pproprio ’na bborgada è ’na speçie di paesello, penzo ç’è a mme sembra così 

e […] stragnèri no pperò è ppièno de żingari, meridionali sono abbastanza ma pperché ppresempio la 

żona dove abbita mia nonna è ppièna de perzone che ccomunque stavano nell’esercito e mmolti 

venivano appunto dal zud. 

Q: Mi puoi raccontare un episodio divertente? 

Allora ero appena uscita pe’ andà a ’na gomugnone solo che mme so’ accorta che çe stava 

pratigamente un ragno addosso a mme e qquindi ho ccominçiato dipo a bbuttarlo via, çè, a 

mmuovermi in modo tutto convurzo pe’ ccercà dde tojelo e ssolo che non ho vvisto che cc’era ’na 

curva e qquindi so’ annata dritta sull’erba ch’era bbagnada, me so’ incollata ’m palo e mme so’ 

incollata pure la bbarca. 
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Inf. f15s-so 

♀ 26, Studentessa (laurea), Casal Palocco (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

Nonna Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

Genitori Gioia del Colle (BA) Augusta (SR) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwel deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra | l arˈdzaveno | a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfratʃelˈlate // korˈrevano ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ̍ skeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʒo de ̍ raffike inferˈnali // ke ffarˈtʃevano | a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskoppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra ˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e sse n anˈnɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mmi ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa al ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia di ddʒamˈpjɛro | la dˈdzia di ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ ddi ˈrukola ala dˈdzia di 

 ˈpjɛdro 

5. ala dˈdzia di ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala dˈdzia di ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera mi ˈsɔno intʃukˈkato | ˈpɛntsa ke mmi ˈsɔno skoˈlato tre bbotˈtie di 

 bˈbira e una di ˈvɔtka | me sa kke ˈdevo anˈkora ripiˈjarmi 

7. seˈkondo me ˈluka ʃe ssa 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzjamo | na ˈɡrande tomboˈlata 

9. mi pwɔj swoˈna la ˈtromba | ɛ uno struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto kon ˈkwesso ˈkaldo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈdare al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃi 

 ˈsɔno i ˈsaldi | ma ntʃɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. la faˈmija di korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri il ˈprimo ˈfio 

 le a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri il teˈlɛfono in ˈklasse | ti sɛj ˈmesso a ddʒoˈkare duˈrante a letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈanke ˈjɛri aˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria s ɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ˈkwanti ˈsɔldi aˈveva 
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15. ke mme lo vɛˈnisse a ddire in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io n ɔ il koˈraddʒo a mmeˈnarlo 

 | ˈpɛntsa ke o ppaˈura ˈdela ˈsua deˈnuntʃa | ke lo faˈʃesse ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛsto dˈdzitto | ˈsolo se ˈvjɛni a pˈprɛndere un kafˈfɛ ko mme 

19. ˈsɔno in riˈtardo perˈke ssɔno torˈnato da ˈɔssja | mi sa kke ˈora mia ˈmadre se nˈkattsa 

20. viˈʃino alo ˈstadjo dela ˈroma ˈanno ˈmesso ˈdue ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non tʃi ˈsɔno ppju le ˈpisse pe ʎʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ˈkredo ɡaa ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈssevere 

22. ti riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | ˈlaʃʃa sta | n me lo rikorˈdare | fa 

 ˈskifo kwessa ˈskwadra | ˈsɔno ˈsolo na ˈmassa di bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 



 689 

11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casuccia, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somaretto, goccino, goccetta, macchinina 

Es. 7 

Q: Com’è vivere nel tuo quartiere? 

[A livello sociale] Molto tipo a ccaste, tipo a ggerarchia, çè, çi sono quelli ppiù in, i palocchini, poi 

çè ggente che ’nzomma se la tira um po’ […] no, una bborgada no […] bborgada per me è un luogo 

al di fuori del centro proprio di Roma, però ddove, io mi immaggino dove la ggente è um pochino 

ppiù truçida, um pochino più ignorantella, più ppopolare. 

Q: Mi puoi raccontare un episodio divertente? 

Quando ero ppiù piccoletta, avevo tipo trediçi anni, e ssavamo correndo per il Centro Eschilo, perché 

ppratigamente era il periodo in cui chiudevano il Centro Eschilo, non zi poteva ppiù entrare, e qquindi 

noi ssavamo scappando che ç’erano tibo dei guardiani che çe stavano rincorendo che ccjavevano 

beccado, noi ssavamo scappando, solo che ppoi di conzeguenza arivamo al cancello per uscire fuori, 

ma il cancello era chiuso, quindi bbisognava scavalcarlo, vanno i mièi amiçi, scavalcano, vanno oltre, 

arrivo io, io scavalco, il probblema è cche cci ssava tipo una punta alla fine del cancello, io sono, ho 

ffatto un zalto, çjai presente quando scavalchi, ti appóggi il bordo e ppoi devi saltare, il probblema è 

che ccjavevo i pantaloni della tuta, mi si è infilzado quesso spuntone nei pantaloni e ssono rimassa 

appesa per qualche secondo e ppoi mi so’ llibberata e qquindi s’erano bugadi sia i pantaloni che le 

mutande, pratigamente. 
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Inf. f16s-so 

♀ 50, Impiegata (diploma), Villaggio San Francesco (X), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno San Giorgio Morgeto (RC) Cerreto Laziale (RM) 

Nonna San Giorgio Morgeto (RC) Leofreni (RI) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno tʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto | pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o a ddisoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno | a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfratʃelˈlate // korˈreveno ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a ˈmukki li 

sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de 

krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta 

imˈmɛddzo | a sta | tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. […] 

3. mi ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa al ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ruˈɡetta ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtije de 

 bˈbira e una de ˈvɔdeka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛndermi der ˈtutto 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. me pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kkon kwesso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke 

 ttʃe ˈsɔ i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ i ˈsɔrdi | me ˈrode ˈprɔprjo 

11. la faˈmija di korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio | j a kˈkjɛsto | ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri una bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria | sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa | sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdela ˈsua deˈnuntʃa | ma ke lo faˈʃesse ˈpure 

16. ˈkɛ bˈbɛlla ke ɛ ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. aˈdɛsso ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato aˈdɛsso da ˈɔstja | me sa kke aˈdɛsso mi ˈmadre me ˈstrilla 

20. viˈʃino ao ˈstadjo ˈdela ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpiste per ʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke ll ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta tˈtsitto n me lo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino (porello), 

quadretto, somarello, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare la storia del tuo quartiere? 

È nnato ppiù di çinquantanni fa e pprima ç’erano solo le case, diçiamo è nnato co’ la cchièsa e ppoi 

ç’erano solo le case intorno, quelle ppiù comunali, e pprima ancora ç’era Dragoncello e ’m pratiga 

ç’erano delle case, dei casali dove abbitavano le perzone diçiamo ppiù ffamiglie, e llì ppure, ecco llì 

mio padre è nnato llì, stava um po’ alle pendiçi del Tevere, sta pproprio viçino al Tevere sulle sponde, 

è pproprio qqua ssotto Dragoncello, dove stanno le suorine, ’m po’ ppiù avanti, dove çi passa 

l’autobbus adesso che cci fa il capolinea […] e cc’è un casale e quello me sembra che sse chiama 

Monte Cugno […] questa żona qqua l’ha ffatta il duçe, le casette pater l’ha ffatte Mussolini […] poi 

è nnata Açiglia e tutto, diçiamo il quartière. 

Q: Mi puoi raccontare la tua infanzia? 

Noi ggiocavamo pe’ ssrada, non c’erano macchine, n’ c’era ggnente […] ggiocavamo a ccampana, 

ggiocavamo a mmondo, ai quattro ladroni [Q: Com’era mondo?] Façevi dei çerchi e ddovevi 

chiamare mondo o noo so ghe, n’ me ricordo bbene, co’ i paesi, e ddovevi andà dentro al cerchio de 

’n altro, non me ricordo […] poi ggiocavamo co’ la palla addosso al muro, quella non me la ricordo, 

fino a ddièçi dovevi contà e ddovevi ggirà qquanno tiravi la palla addosso ar muro: uno, palla, due, 

la ggiravolta, poi aa elastico e ppoi bbiçicletta andavamo e bbasta sì, cuçinavamo qqua ssotto co’ 
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mmia cuggina çjavevamo quando ancora dovevano sistemare casa façevamo… diètro ç’erano che ne 

so i bblocchetti e ccuçinavamo, façevamo finta de cuçina co’ ll’erba, co’ la tera. 

Q: Ti ricordi un episodio divertente? 

È cche qquando papà ccjaveva er negozio di alimentari, im pratica, io diçevo tante bbuggie […] j’ho 

ddetto ’na bbuggia, annavo a scola llì […] papà ssiccome çjavea sempre ’sso cavolo de negozio […] 

tante vorte me mannava a pprendere dalla mamma di un amighetta […] è vvenuta a pprenderci e llì 

io j’ho ddetto […] “no no, vado a casa de Luca”, “papà lo sa?” “sì ssì, lo sa, papà”, me lo ricordo 

perché ppure lui ha ppreso ’n zacco de bbotte, dopo me sso levata però er vizio de dì ’e buçie, non 

rièsco a ddì ’na buçia, ’o sai? So’ andata a ccasa de Luca, ho ppreso er pullman, perché pprima non 

c’era er controllo se vede che, prima, hai visto adesso sale solo chi cc’è scritto, siamo andati col 

pullmann a ccasa de Luca, abbiamo mangiato, mi’ padre quando non m’ha visto, j’ha ddetto aa 

signora quessa qqua, ’a mamma de Laura, j’ha ddetto, diçe, […] ha ddetto che andava a casa de 

Luca”, çè tu immaggina come me so’ vvenuti a riprènde, lascia stà, “Te sbatto ar muro come ’n 

capretto”, le botte di qqua, le botte di llà, ero buçiarda, te ggiuro… [Q: con i tuoi fratelli invece?] No, 

s’ammazzavamo, le bbotte che cce semo dati, nom pòi capì […] mi’ fratello penzo che mm’ha 

amazzatto de bbotte, prima menavo io a llui, prima menavamo io e Ffabbrizio a Ddavide perché era 

il ppiù ppiccolo, poi dopo quando Davide è ccresciuto, tutte e ddue menevano a mme, e ppoi 

liticavamo sempre paa televisione, ma proprio bbotte a non finire.  
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Inf. m17s-so 

♂ 29, Impiegato (laurea), Monti di San Paolo/Villaggio San Francesco (X), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

Nonna Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

Genitori Ginestra (PZ) Ripacandida (PZ) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // a oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko n ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra | l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno | strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevono fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta | tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

ko ffattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

na ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ 

// atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer potˈtsetto maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate su pˈpottso a bbilanˈtʃere // 

ˈʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kalˈkava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri mmatˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 



 696 

4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza | e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ de ˈruɡola ala tˈtsia de ˈbjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈpure ˈjeri ˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka me sa ke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. seˈkondo me ˈluka ʃe sa ffa 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsardi | e pprobˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈzɔrdi | ssɔ pˈprɔprio skanˈnado 

11. la faˈmiʎʎa de korˈrado ɛ ˈɡrɔssa | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈvendi ˈɛuro 

12. ɔɔ ma ̍ jeri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒuˈɡa duˈrante aa letˈtsjone 

13. ʃɔ na ʃifra ˈfame | ˈjeri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtso er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. perke n moo ˈvjɛ a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo manko de 

 meˈnaje | ˈpɛntsa ke ʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma koo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora me ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ ɡo mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔssja | me sa kke mmo mmi ˈmadre m amˈmattsa 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso due ˈstati ddʒiˈɡanti 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpiste pee eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | ˈkredo ˈkaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando aa ˈroma a skaˈjado ˈkaa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa ˈskifo 

 kwaa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈssardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, papà 

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccetta, macchinina 

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

Mah, due fasi, prima fase finché ero adolescente è ppiù ’na żona dormitorio, żona di perzone, di 

operai che lavorano, lavorano in quelle żone llì, quindi comunque perzone che… prendono i mezzi 

pubbliçi, poghissime che sse spossava armeno co’ le macchine, quindi diçiamo quartière silenzioso, 

’mpo’ dimentigado da Ggesù Cristo, dove diçiamo ghe… ç’era um poghino de movimento fino alle 

otto de mattina e qquando le perzone rientravano la sera ae sette […] San Francesco sì è na bborgada, 

come pure San Giorgio, come Açiglia in generale […] çe ssanno le piazze, çe ssanno i lotti, çe 

ssanno… nasce come ccase pater quindi come ccase dade a ffamiglie numerose, a milidari come 

mmedaglie o robba der genere, quindi comunque nata come pperiferia bbonifigada ai tempi de chi 

ssappiamo e qquindi diçiamo che nnasce come un quartière residenziale e ppoco commerçiale, 

diçiamo come appoggio pe’ pperzone che doveano andà a llavorà a Roma […] di romani me sa cche 

cce ne ssanno pochi, segondo me l’ottanta per cento non zo de Roma, o armeno non zo armeno da tre 

ggenerazzione […] magari de seconda, terza ggenerazzione può ddarzi bure, ma ddiretti de Roma 

forze io conosco i viçini de casa mièi che dda Roma se so’ ttrasferiti im periferia pe’ ’na quessione 

de soldi. 

Q: Ti ricordi un episodio divertente legato al romanesco? 
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Ssavamo ala sala del cinema e ariva ’na mamma coatta, parlava romanaccio, no romanesco, allora 

ariva quessa qqui e je fa alla figlia diçe “aó, m’hai fatto ṡbaglia pure ’aa sala, m’hai fatto vedé i bbietti 

ar contrario, nveçe de annà aa sei, no ’nveçe de annà aa nove, semo annati aa sei”, e ’aa fia façeva “a 

ma’, ma se ttu non zei ca… Mamma, ma se ttu non zei”, çjavea tipo sei anni, “Non zei capaçe neanche 

a leggere il bijetto io ghe tte devo fà”. Se mette seduda, ’sta signora incomincia a pparlà co’ ’na 

signora diètro, di quelle che attaccano a pparlà cco’ ttutti, guardano ’ee perzone e digono vojo parlà 

co’ tte, inizzia a pparlà e je fa “eh poi so’ andata a ’ssa sala però sai che cc’è noi amo porta…” era ’n 

firm de bbambini… diçe “eh semo entrati a ’ssa sala ç’era quel film dièçi ggiorni senza mamma, tutte 

parolacce, tutti che parlavano coṡì, ao, noo so, ma ai bambini che je inzegnano, ma che ccazzo!”… 

Io so’ scoppiato a ride. 
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Inf. f18s-so 

♀ 30, Cassiera (diploma), Casal Bernocchi (X), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Roma Rieti 

Nonna Roma Rieti 

Genitori Roma Rieti 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtonno | er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a m 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o al disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsiɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈreveno | strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkula muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma | de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ne pparˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli de laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome se ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // su kkwe llenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlavano er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛnno 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛtro j a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno ˈdato n ˈkane aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmjattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ nkoˈttʃado | ˈpɛntsa me sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e una 

 de ˈvɔ[d]ɡɡa me sa | ke me ˈdevo ripiˈja der ˈtutto 

7. ˈluka me ˈpare uno ˈtɔsto 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ko sta ˈkalˈlara se ne poˈtemo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | tʃe ˈstanno i ˈsaldi | ntʃɔ na ˈlira 

 ˈstɔ ko na ˈmano daˈvanti e ˈn antra de ˈdjɛtro  

11. a faˈmia de korˈrado ɛ ɡˈɡrɔssa | a ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈjɛri er primodˈdʒɛnido j a kˈkjɛsso 

 ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj je n a dˈdade ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante aa letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame ke mme maɲɲeˈrɛj ˈpure e ˈtsampe er tavoˈlino ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo ˈfame 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. moo ˈvɛnisse a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido | ke pˈpɛntsa ke ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | ˈmika 

 ʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa 



 702 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. morˈtaʃʃi ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. stɔ sˈsitto ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja er kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ a ffa tˈtardi | sɔ ttorˈnato mo da ˈɔssja | mo mmi ˈmadre m amˈmattsa 

20. ʃe sˈsanno due ˈstatwe ˈɡrɔsse viˈʃino ao ˈstadjo de ˈroma  

21. e ˈpisse a ffjummiˈʃino non eˈsissono ppju | aˈvranno sposˈsate a ttaˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkoa ˈlattsjo | ˈssa bˈbɔno va | n me ʃe fa penˈtsa | me 

 fa ˈskifo kwaa ˈskwadra | sti bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato a Luisa. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 
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Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma. 

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Puoi raccontarmi un episodio divertente? 

Qualche tempo fa, me trovavo in cassa e arriva un zignore uno dei quei classiçi vecchiétti che vengono 

tutte ’ee mattine ’nzomma a cchiède ’ee cose ppiù strane. M’ariva in cassa e me ghiède se çjavevamo 

’aa tartar, ovviamente ’a perzona in quessione non è cche sapea parlà pperfettamente in italiano, passa 

’n collega mio e sso signore je se ggira e je fa “ao senti, maschio, ma ’aa tartà, çjavete?” se ggira 

verzo er collega pe’ ccercà de gapì cche ccazzo fosse ’ssa tartà, er collega soo guarda e je fa “lascia 

pèrde, fradè”. 
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Inf. m19s-so 

♂ 60, Consulente informatico (diploma), Montagnola (IX), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Smerillo (FM) Smerillo (FM) 

Nonna Smerillo (FM) Smerillo (FM) 

Genitori Smerillo (FM) Smerillo (FM) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // a oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto pe pparˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈssrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbabˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava el ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fridˈdzante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan la ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔl  

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a ˈdato um pɔ dde ˈruɡetta ala tˈtsia de ˈbjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ ubbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me sa ke ˈdevo anˈkora riˈprɛndeme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ uno ˈfɔrte 

8. ˈoɲɲi naˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ma ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe sɔ i 

 ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i sˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprio ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ imˈmɛntsa | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ˈjɛri aj tiˈrado ˈfɔri er tʃelluˈlare in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka tˈtutta a letˈtsjone 

13. ao | tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | pure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso ke mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea ˈdentro 
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15. ma kke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ttʃo ppaˈura ke me deˈnuntʃa | ma koo ˈfattʃa ˈbure daj 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta ɔɔ 

18. ˈora sto tˈtsitto | ˈsolo se ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnado ˈora da ˈɔstja | me sa kke ˈora mi ˈmadre | me fa nˈnero 

20. viˈʃino ao ˈstadjo anno ˈmesso du ˈstatwe imˈmɛntse 

21. non eˈsistono ppju e ˈpisse del eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ˈkredo kaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo e kki ssoo ˈskɔrda | ˈssa tˈtsitto 

 nmoo rikorˈda | me fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Laura. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a babbo a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccetta, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

Montagnola è vveramente um paesello dentro aa çittà perché ppoi è bben contronado, çja ’a 

Crissoforo Colombo come via principale di confine, poi cja ’aa via Laurentina, poi cja vvia Academia 

degli Aggiadi […] uno scacco dentro aa çittà, è ’m paese, per cui do’ te si conoscono tutti… 

assolutamente popolare, tu cconzidera che gram parte dei palazzi so’ edilizia pobolare, propo dee 

case popolari e cce so’ due comprenzori che sso’ dii poliziotti […] è un quartière cossruido negli anni 

Sessanta […] c’era solo una cchièsa […] è uniga perché ha una cripta dedigata ala resistenza perché 

a Rroma il primo ggiorno daa resistenza contro i nażisti è ssato fatto aa Montagnola, se chiama 

Battaglia dea Montagnola e il zaçerdote Dom Pièdro […] medaja d’oro ar valore dee, milidare perché 

ha ccombattuto contro i tedeschi […] infatti la piazza principale si ghiama Piazza dei Caduti dela 

Montagnola […] e llui ha ffatto l’ommelia delle due ragazze [delitto del Circeo], ’na goṡa… tuonava 

propo […] ’no sfreggio oltre che al quartière a tutta la çittà perché llì i pariolini erano venuti a 

ccaricasse ’sse du’ ragazzette e ppoi l’hanno massacrade […] [la parrocchia] Prima era proprio era 

l’alternativa se vvuoi ’aa sezione partito comunissa, çè, in ogni quartière ç’è ’aa parocchia e cc’è ’aa 

sezione partito comunista. 
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Inf. m20s-so 

♂ 36, Imprenditore (diploma), Città militare (Cecchignola) > Villaggio Azzurro (IX), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Marano di Napoli (NA) Napoli 

Nonna Marano di Napoli (NA) Napoli 

Genitori Marano di Napoli (NA) Napoli 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe troˈvammo | in kwe ddeˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // a oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava e la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // arriˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa | ke la ˈtɛra l 

arˈtsaveno e kkwinˈtali // asˈsjɛme a ttʃiˈanke | e a bˈbraʃʃa sfaʃelˈlade // korˈreveno | strilˈleno | l 

uffiˈʒali // ˈfate kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʒiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke 

ffarˈʃeveno a mˈmukki i sorˈdadi // faˈʃennoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa | deˈstino 

inˈfame // spetˈtsa kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli traˈmɛzo a um bulliˈɡame // de 

ˈskɔppi inˈtʃɛndi e ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella 

dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // una ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta 

// ko la poˈlakka | kol fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto | ne parˈla | k ɛra 

ukraˈino // ʃaˈveva ˈkaza ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la 

bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ɡi mme 

ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer ˈpɔttso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e 

ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛsti ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo | de bbaˈmmaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur 

ˈpottso a bbilanˈʃare // ˈʃɛrano du fiˈlandʒe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le tʃimiˈnɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre di akkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi | me lo 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl | tre pˈpippi | ala ˈroma 

2. […] 

3. me fa mmoˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a ˈdado um pɔ dde ˈruɡola ao tˈtsio de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ˈpjɛro j ˈanno fˈfatto n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro i ˈfjori 

6. ˈpure ˈjɛri ˈsera me zɔ mbrjaˈɡado | me sɔ fˈfatto tre bbotˈtie de bˈbira e una de ˈvɔddeɡa 

 anˈkora me devo riˈpja 

7. ˈluɡa ɛ n ˈdritto | ˈluɡa ɛ m bɛr fio de na miɲˈɲɔtta 

8. ˈa nnaˈtale se fa ˈsɛmpre na tomboˈlada 

9. ma ppɔj fa | pɔj soˈna a ˈtromba | n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. saˈrebbe bˈbɛllo anˈna an ˈtʃentro kommerˈtʃale ko tsto ˈkardo ke ntʃe ˈstanno i ˈsɔrdi | e ʃɔ 

 pˈpɔpo l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado sɔ na ˈtʃifra zɔ | la ˈmadre tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri j a kˈkjɛsso

 ˈdjɛʃi ˈɛuro | j a dˈdado ˈventi 

12. ma ɡ aj ˈfatto ˈjɛri aj tiˈrado er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka 

13. ʃʃɔ na ˈfame ke m pɔj kaˈpi | e ppure […] 

14. mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa ˈpure er pɔrtaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva  

15. ma ˈvjɛmme a ddi in ˈfaʃʃa nɔ | ke sso ˈstupido | sto koˈjone | ma kke se pɛntsa ke ʃo ppaˈura 

 de luj | io o ˈɡonfjo | pɔj m anˈnasse a ddeˈnuˈnʃa | ˈmiɡa me fa ppauˈra 
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16. ˈpɔpo bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta 

18. vabˈbɛ io ˈssɔ tˈtsitto perɔˈ vˈvjɛtte a pˈpja n kafˈfɛ  

19. stɔ in riˈtardo sta bˈbɔno stɔ in riˈtardo | sɔ ttorˈnato ˈmo da ˈɔssja me sa | ssa sera mi ˈmadre 

 me fa ˈnero | me ˈrompe er ˈkulo | me fa ddu koˈjoni ke n fiˈniskono ppju 

20. viˈʃino ao ˈstadjo ʃe ˈstanno du ˈstatwe ddʒiˈɡanti 

21. a ffjumiˈʃino ntʃe ˈssanno ppju e ˈpisse pe l eliˈkɔtteri | me sa kke ˈstanno a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta bˈbɔno | tsta tˈtsitto n me di 

 ɲɲɛnte  ɛɛ | stɔ avvelenato me fa ˈʃkifo ssa ˈskwadra de inˈdeɲɲi ˈsolo bbastardi sɔ 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 
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12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

palletta, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverello, quadratino, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinina (macchinetta) 

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare una litigata? 

Viadotto della Majana […] era inverno e çjavevo ’m ber piumone grosso poi io prima mi allenavo 

barecchio, quindi ero um po’ ppiù grosso di quello che ssono adesso, uno me sorpassa e mme 

comincia a ddì ttutte parolacce, che ccazzo vòi, poi io sono una perzona molto tranquilla, çè, ner 

zenzo posso sembrare burbero però a mme, çè, sono anche una perzona che si dispiaçe, ma pproprio 

le parolacce “mortacci dua”, “ma che ccazzo vòle questo, boh”, vede che io metto la freccia pe’ ’scì 

su vvia daa Majana, e llui mette ’a freccia pe ’scì, “ma che ccazzo ho fatto”, se ferma davanti a mme 

co’ la macchina, scende no? Io se vede che scendo non lo so in che mmagnera, ma scendo, faççio 

“ma ghe vvòi, ma ghe è?”, “no, vabbè scusa dai”, faççio “ma ghe vvòi?” ma il mio ‘che vvoi’ intende, 

era pe’ ddire “che ccosa ho ffatto? Dimmi che ccosa è ssuccesso?”, “no, vabbè, no, ma perché sai, 

m’hai preso lo specchiétto però n’ è ssuccesso ggnente”, capisco llì che sse io avessi detto “no, vabbè, 

ma aspetta” […] quindi “io tt’ho ppreso ’o specchiétto? Ma cche ccazzo ssai a ddì?”, “no, io te 

ggiuro… me l’hai rotto però non ti preoccupare, non fa ggnente”, “oh ssamo apposso così ssamo eh… 

stamo apposso così? N’ vojo sentitte eh” […] e llì fu una cosa divertente perché sse io fossi sceso 

oppure avrei fatto come faccio sempre no… ero der gatto. 
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Quadrante O-NO 

 

 

Inf. f1o-no 

♀ 32, Impiegata (diploma), Massimina (XII), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Paola (CS) Vetralla (VT) 

Nonna Palermo Perugia (PG) 

Genitori Palermo Santa Maria Capua Vetere (CE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 
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kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e fuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko e ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe e a ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri mmatˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 

4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ppalˈlini ala ˈroma 

2. la ˈroma j a fˈfatto tre ppalˈlini 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛtro | j a ammolˈlato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 
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6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | o mbendzinado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto | 

 ʃukˈkado | spaˈrado tre bbotˈtie de bˈbira e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba | ke jaa amˈmɔlla | ɡaˈjardo | ke jaa ˈzbrɔkka 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no ssruˈmento iˈnutile | ke n ˈtsɛrve a n ˈkattso | ˈsɛrve ˈkom aa 

 forˈketta ner ˈbrodo 

10. ao | ko sta kalˈlara | ko sta ˈkalla | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke 

 ttʃe ˈsɔ i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ im ˈbjanko | stɔ skanˈnado | me ˈrode er 

 ˈkulo | n tʃe stɔ kor tʃerˈvɛllo 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | tre reɡatˈtsini | tre pˈpubi | 

 ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo | j a kˈkjɛsso djeˈʃɛuro | djɛˈʃɛuri | ˈdjɛʃi ˈsakki | e llej j a tiˈrato ˈfɔri 

 m pɛttso da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante aa letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfaame | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame da paˈura | teˈribbile  

14. maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ˈvjɛmmaa a ddi in ˈfattʃa | sto ˈstrontso| sto defiˈʃe | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 a dˈdaje du ddzakkaɲˈɲade | a pˈpjallo a mmaˈttsade | tʃɔ ppaˈura ke mme deˈnuntʃa | sti ̍ kattsi 

 o ˈfattʃa 

16. ˈke bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta | bˈbusta de ˈpiʃʃo | bˈbussa de ˈfave | bˈbussa de ˈkɔttʃe de 

 ˈfave | bˈbusta | ntse pɔ ɡɡwarˈda 

18. mo sta tˈtsitto | ˈvjɛtte a bˈbɛve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈostja | ˈora me sa kke mmi ˈmadre se nˈkattsa 

20. viˈʃino oo ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 
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21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpisse pe l eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino | me sa ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | fa pˈpɔpo 

 ˈskifo | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Francesca. 

10. Conosci a Marco? 

11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  
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Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somaretto, goccetto, goccetta, maghinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare una litigata? 

Io so’ ’aa reggina dee litigade, fìo mio, me ’nviti a nnozze […] Ne faccio dante perché io so’ una che 

n’ ze ssa zitta, so’ ccaçiarona… Divertente forze quela che mm’ha fatto… ner zenzo che 

nell’arrabbiatura, magari me so’ mmessa a rride, è ’na discussione, è ccollegata a un evento in realtà 

ttriste, però appunto perché ttriste me so’ arrabbiada, però in realtà forze è ssata ’aa litigada, ’a 

discussione ppiù divertente tra virgolette che ho ffatto perché ppraticamente ero andada a ritirare, al 

Gemelli, un certificado di deçesso e vvolevano la delega per farmela ridirà. Allorà j’ho ffatto, digo, 

“ma scusa, n’ ho ccapido”, dico, “er morto me deve delega a mme che… de ritirà er certificado de 

deçesso?” digo “ma nun me pare ’na cosa normale!” E qquello m’ha ffatto, diçe, “’o so ssignorì” diçe 

“che cce bosso fà?” J’ho fatto: «Ho ccabido, ma io, ma mmo ccome maa faccio fà ’a delega dar 

morto”, digo, “abbia paziènza”, digo “ma mme pare che mme sta a cchiède ’na cosa assurda”, digo, 

“scusi eh!” e quello me fa “’o so ssignora, deve compilà er modulo”, j’ho ddetto: “’o Spirido Santo…” 

digo “perché” ddigo “mo”, digo “mo a mme me deve dì, devo dichiarà er farzo, perché”, dico, “Posso 

scrìve che er morto me delega a me de ritirà er certificado che qquello è mmorto?” Aó, eh, trisse 

verità, però, ho ddovudo fà ’na delega, e llà me so’ incazzada, perché j’ho ddetto, dico, “ma scusi 

eh”, digo, “ma com’è ppossibbile”, dico, “e ppoi devo fà ’aa firma der delegado che è mmorto, ma 

come ha ffirmado quello che è mmorto, se n’è i[to], çè» […] Uno ggià sta incazzato perché, çè, ggià 

ssai in um momento um po’ pparticolare e qquello pretendeva ’aa delega, j’ho ddetto “’abbè io taa 

firmo qqua ma faccio ’aa firma farza perché er morto, nome e ccognome, delego la signora, me, nome 

e ccognome, a ritirà il proprio çertificado de deçesso… a mme me pare ’n’assurdidà e mme so’ 

incazzata. 
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Inf. m2o-no 

♂ 55, Impiegato (diploma), Trullo (XI), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Zagarolo (RM) Castel Frentano (CH) 

Nonna Roma Contigliano (RI) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1  

ˈkwanno tʃe ritroˈvjamo in kwer deˈserto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // ed oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre 

// ke ss anˈnava aa ˈmɔrte e ar disoˈnore // ariveˈremo ˈʃerte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l artsaˈvemo a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korreˈvemo | strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado e a ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevamo fa | deˈstino inˈfame // ˈspɛttsa 

ˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li ttraˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e dde 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer potˈtsetto maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // s affloʃˈʃɔ | kome | ˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʒe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di faddzoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina | bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa de ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi | me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan a rifiˈlato tre ɡɡɔ ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. mi ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa al ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛtro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro un ˈmattso di 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mmi ˈsɔno bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔdɡa mi sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛndeme der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluka ɛ ɡɡaˈjardo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale ˈfamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. me pɔj soˈna la ˈtromba | ɛ uno struˈmento iˈnutile 

10. ˈʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe ˈmɛjo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe sɔ i ˈsardi 

 | il probˈblɛma ɛ kke nun tʃavemo i ˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprio ˈsotto a n ˈtrɛno 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ ɡˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke er ˈprimo ˈfio | j a kˈkjɛsso 

 ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj non a ttiˈrato ˈfɔri na ˈlira 

12. ao ˈjɛri ɔ ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante la letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame da baˈura | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame da paˈura 

14. aj ˈvisso maˈria | ke ssɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. moo ˈdeve di in ˈfattʃa ke ssɔ ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo da meˈnaje | ˈpɛntsa ke 

 mme vo denunˈtʃa | e sse zbriˈɡasse a fˈfallo 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈfattʃo ˈpippa | mo me ˈstɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈprɛnde n kafˈfɛ kko mme 

19. ɔ fˈfatto ˈtardi perˈke ssɔ anˈnado a ˈɔssja me sa kke ˈora […] ˈmadre me se fa 

20. viˈʃino alo ˈstadjo […] ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju le ˈpiste pe l eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino kredo ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ke kˈkattso de doˈmande me faj 

 me staj a ppja pper ˈkulo | sta tˈtsitto | n me lo rikorˈda | me fa ˈskifo ssa ˈskwadra no | ˈɛra 

 na ˈvita ke m perdeˈvamo | ˈstatte tˈtsitto n moo rikorˈda | me fa nkatˈtsa sta ˈskwadra | sɔ 

 sˈsolo na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, asino, 

goccetto, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Come nasce il Trullo? 

Borgada formata coi lotti come… fatti da Mussolini come diçiamo la parte… Sam Basiglio 

presempio… che ccja i lotti come a Ssam B… tanto è vvero che cce ssanno i poeti o qquelli che 

dipingono sia a Ssam Basiglio che ar Trullo, ’na żona che nnasce tra molte abbitazzioni abbusive che 

ppoi vengono sanade… la parte de Montecucco è a pparte, che nasce dopo, so’ ssempre case popolari 

ma cche nascono dopo e non tutte case popolari però bbuona parte che è lla parte superiore […] 

parecchi del Trullo sono di Rendinara, um paese dell’Abbruzzo, diçiamo se so’ ’m po’ spossati 

parecchi llà, so’ ddiventati ricchi façenno la çigoria ala Majana vecchia, andavano propo e 

vvennevano ’n zacco de ’sta cavolo de çigoria e ccjanno fatto veramente i sordi […] come ccentro de 

aggregazzione è ssato sempre ’aa cchièsa come ttutte ’e bborgade poi… campo de pallone e ffamoso 

Cinema Faro se nno non è cche cc’era granché come gosa […] Banda daa Majana nasce tra Trullo e 

Mmajana… quella cc’è tuttora ma è ancora… prima era ppiù ggenuina tra vvirgolette, solo da 

idagliani […] moltissimi so’ rimasti secchi […] adesso ç’è ttantissima ggente stragnèra, le perzone 

diçiamo der Trullo che cconoscevo io parecchie so’ andade via poi ecco pure papà ch’era lì, che 

sstava lì a Ccassello daa Majana dove sta adesso il Cavaglièri de Malta, Monte dee Pighe, Monte dele 

Capre, so’ ggente ’nzomma ghe ssula parte abbusiva, i lotti no, çe ssanno ancora perzone diçiamo der 
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Trullo […] la parte inveçe delle abbitazzioni quele abbusive, poi sanate, so’ occupade da perzone che 

sso’ dee… rumene, polacche, stragnère, ’nzomma. 

Q: Mi hai detto che hai avuto un’esperienza diversa d’istruzione scolastica. Cosa intendi? 

La scuola Collodi con la maestra Maria Luisa Biggiarétti im poghe parole noi rispetto allo studio 

normale era inveçe um po’ ppiù ’no studio non tanto sui libbri ma pproprio su ccome fare… 

çjavaamo… vendevamo ’ee carammelle… çjaveamo, diçiamo piccolo, ti dico… bbanda musigale… 

ma era gosì… façevamo le previsioni del tempo, raccoglievamo l’acqua, avevamo fatto tipo ’na 

stazzione metereologgiga sobra e cc’è ancora, alleaamo i baghi da seda, ’nzomma na gosa differente 

rispetto alle altre […] otto anni tutti inzième, elementari e medie inzième15. 

 

 
15 Cfr. Bigiaretti 2006. 
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Inf. m3o-no 

♂ 26, Insegnante (laurea), Battistini (XIII/XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Poggio Umbricchio (TE) Avezzano (AQ) 

Nonna Poggio Umbricchio (TE) Avezzano (AQ) 

Genitori Poggio Umbricchio (TE) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno ssrilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li zorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteano fa ddeˈssino nˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ̍ pottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ̍ kome ̍ fosse ̍ stanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko le ̍ vɛsti ̍ nere 

// su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃare // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ ala ˈroma 

2. al ˈmilan a ˈroma j a rifiˈlato tre ɡɡɔ  

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro | n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ̍ fine | ̍ pure ̍ jɛri ̍ zera me sɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 | e na ˈvɔtka me za kke anˈkora me ˈdevo riˈpja der ˈtutto 

7. seˈkondo me ˈluɡa ɛ ˈuno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. me pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔrdi stɔ pˈpɔpo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ̍ ɡrande | la ̍ madre inˈfatti a ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ke ̍ jɛri er ̍ primo 

 ˈfio l a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na ˈbbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ̍ jɛri aj ttiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. ɔɔ ma aj ˈvisso ke mmaˈria ssɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa stɔ ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo de meˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke tʃɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ma kkoo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbɛre n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔssja | me sa kke mo mmi ˈmadre se nˈkattsa 

20. viˈʃino aoo ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. n eˈsissono ppju e ˈpisse dee eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | me sa kkaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto va n moo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

palletta, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somarino, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Com’è il quartiere in cui vivi? 

La żona de Bbattissini è ’m po’ pperiferiga perché è ppièna de diçiamo de perzone appunto che sso’ 

’m po’ bburine ’m po’ coattelle speçialmente a Pprimavalle, m’ po’ dde criminali çe stanno però ccor 

fatto daa metro siguramente s’è ’m po’ ’mborghesida… cor fatto de via Boccea che ssa qqua viçino 

che è ’na żona de negozi ’m pochettino s’è ’mborghesida e qquini diçiamo che è ddiventata ’na żona 

’m po’ qquasi çentrale… Se pò cconziderà ancora ’na bborgada anche se in realtà diçiamo appunto 

ppiù vverzo Primavalle, annamo verzo ’aa bborgada, inveçe qqua a Bbattissini ggià ccominciamo a 

èsse ’m po’ bborghesotti aricchiti, i finti ripulidi… Sicuramente è ppièna de immigradi perché anche 

alcuni quartièri, alcune żone sono state propo prese di mira digiamo da alcune etnie che ssi so’ 

stabbilidi in quessi possi e qquindi, soprattutto bangladini, indiani […] filippini […] se ppenzo a altre 

żone de Roma, sicuramente çi ssanno meno siçigliani, meno der zud.  

Q: Mi puoi dire qualche termine legato al calcio? 

accrocca la difesa ‘arrangiarsi, mettersi anche senza tattica’; escila ‘fai uscire questa palla, spazzala’, 

’na bomba, ’na mina, ’na susina ‘tiro forte’, ’na ciofeca, ’no straccio bagnato ‘tiro debole’. 
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Inf. m4o-no 

♂ 42, Impiegato (diploma), Casalotti (XIII/XIV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gualdo Tadino (PG) Roma 

Nonna Gualdo Tadino (PG) Corcumello (AQ) 

Genitori Gualdo Tadino (PG) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // oɲˈɲuno lo ɡaˈbi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // ke 

ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈrevano strilˈlanno l uffiˈʒali // ˈfate 

kwaˈdrado e ˈskeddʒe e ffuʒiˈlade // e n inˈkroʒo de ˈrafiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevano fa ddeˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le tʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲada ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan a fˈfatto tre pˈpere aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a riˈfatto tre ɡɡɔ a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta kor pommoˈdɔro 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado a ˈruɡola a tˈtsi ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno areɡaˈlado n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bˈbɔttʃe de bˈbira e una 

 de ˈvɔddeɡa | me za kke anˈkora ˈdo riˈpjamme der ˈtutto 

7. sekondo mme ˈluɡa ɛ uno ˈfiɡo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale | ˈfamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. me pɔj zoˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento inˈutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko ssa ˈkallura saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke se 

 ˈspɛnne ˈpɔko | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | stɔ pˈprɔprjo a pˈpɛttsi 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ eˈnɔrme | a ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo | j a kˈkjɛsto 

 du ˈskudi e llɛj a ttiˈrado ˈfɔri na bankoˈnɔda da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante aa 

 spjeɡatˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame daa maˈdɔnna | ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa i ˈsɔrdi | ma kˈkwanto ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ̍ vɛnɡa a ddi in ̍ fattʃa sto koˈjone | ̍ pɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | ̍ pɛntsa 

 ke ttʃɔ ppaˈura ke me manna dae ˈɡwardje | ma koo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈmattsa ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma ɔɔ 

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. ˈora ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte ˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ ar bar ko mme 

19. ao ˈfattʃo ˈtardi perˈke ssɔ torˈnato mo ddar ˈmare | me sa kke ˈora mi ˈmadre me se nˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe dʒiˈɡanti 

21. ntʃe sɔ ppju e ˈpiste pee eliˈkɔtteri kkwi ar ˈmare | kkwi a ffjummiˈʃino | ˈkredo kaa ˈanno 

 sposˈtate a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a ˈskajato ˈkaa ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto nmoo rikorˈda | nɔ | ˈkwesto 

 noo | ˈlɛɡɡo me disˈpjaʃe | too ˈposso fa ar konˈtrarjo | te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈlattsjo a ˈskajato 

 ˈkontro a ˈroma | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me ˈfanno ˈʃkifo ˈkwelli | sɔ na ˈmassa de 

 peɡoˈroni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Monica. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. […] 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma. 

Es. 6 

palletta, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveraccio (poveretto), 

quadruccio, somarello, goccetto, goccetta, machinetta  

Es. 7 

Q: Secondo te, esiste ancora il romanesco? 

Allora e’ romanesco ormai n’ esisse ppiù, çè, proprio morto, mio padre ’o parla, infatti ’e mi’ fie ’o 

prendono in giro, perché che ne ṡo, so’ ppiccole, una cja ssei, una nov’anni, quindi stanno a ffà 

elementari mo, no? Allora lui diçe ‘er żaino’, ‘non ho inteso’, vuol dire che n’ ho ssentito, inveçe loro 

penzano non ho ccapido, e’ romanaccio è qquelo che pparlamo noi che ssemo cresciuti qqua, però 

mmi’ fia ggià noo parlerà ppiù… adesso e’ romano è ’n itagliano ppiù ssempliçe, magari vònno levà 

’n articolo, però, pure ai tempi mièi, io a scuola pressempio io annavo sempre bbene a scola, però ’e 

maestre me diçevano tu ssei quello tra ttutti che pparla ppiù romano […] im periferia se parla ’na 

lingua bbrutta, è ’n itagliano romano […] im periferia al 99% [figli di meridionali], è ddiffiçile trovà 

romani romani, è ppropio diffiçile. 
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Inf. f5o-no 

♀ 48, Casalinga (licenza media), Selva Candida (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cercemaggiore (CB) Riccia (CB) 

Nonna Gildone (CB) Riccia (CB) 

Genitori Gildone (CB) Riccia (CB) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko lli ˈfjanki e lle 

ˈspalle e llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃe sfraʃelˈlate // korˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃilˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃivano a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa ddeˈssino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwelle muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo e um bulliˈkame // de ˈskɔppi | inˈtʃɛndi 

e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈssrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbaʃiˈljɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va [...] ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me lla riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi il perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa | e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan ʎa rifiˈlato tre ɡˈɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan la ˈroma j a rifiˈlato tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe m ˈbɔtto la ˈpasta al ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a reɡaˈlado a ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈjɛri me sɔ mbrjaˈkato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbɔtˈtie de bˈbirra e una de 

 ˈvɔdɡa | anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. sekondo mme | ˈluɡa ɛ uno apˈpɔsto 

8. a nnaˈtale se ˈfamo na tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ma ɛ no struˈmento 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ʃe ˈssanno 

 i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ ke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈprɔpo ddʒu 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ ɡˈɡrande la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio j 

 a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri il teˈlɛfono in ˈklasse | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ʃɔ ssɛmbre na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈpure l ˈaltri ˈddʒorni ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa el portaˈfɔʎʎi | ma ˈkwanto ʃaˈveva ˈdentro 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | tʃɔ ppaˈura e 

 ppɔj me deˈnuntʃa | oo pɔ pˈpure ˈfa 

16. ˈanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa ke kˈkɔttsa 

18. mo stɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. ɔ fˈfatto ˈtardi perˈke mo ssɔ tonˈnato da ˈɔssja | mi ˈmadre mo mme se nˈkula 

20. viˈʒino ao ˈstadjo daa ˈroma tʃe ˈstanno du ˈstatwe eˈnormi ˈɡrɔsse 

21. ntʃe ssanno ppju le ˈpisse pee ʎi eriˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | ˈme sa kaa ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈssevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | ssa tˈtsitto nmoo rikorˈda | me ˈfa ˈskifo 

 ˈssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de baˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Veronica. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, porello, quadratino, 

somarello, goccetto, […], macchinina  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare com’è il tuo quartiere? 

Casalotti è subbido dopo e’ Raccordo e diçiamo è ppiù vviva de Sèlva Candida nonossante Sèlva 

Candida e Ssèlva è molto ppiù vasta e immenza. Qqui ce ssanno le scuole c’è ppiù vita, c’è pproprio 

ppiù movimento, c’è ggente, supermercati, inzomma vari ce ne ssanno va[ri]… ma ppropo pure anche 

attività commerciali, er negoziétto de scarpe piuttosto che ’e profumeria, ’nzomma è ppiù 

commerciale […] è ’na bborgada, uscì da Casalotti la mattina è ’n’impresa […] Sèlva Candida è ppiù 

residenziale, è mmeno bborgada però è ppiù ddormitorio […] Casalotti è pperché era divisa in lotti 

all’epoca e ogni llotto, quello che mme vado ricordando, e ognuno s’è ppreso e’ lotto suo, mo nom 

me ricordo quando mi’ nonno è vvenuto da fori ha ccomprato ’sto lotto de tera […] qqui de molisani 

ce ne ssanno tanti. 

Q: Come parla tua figlia? 

Romano, fino a ssei anni lei me riprendeva “Vièni è ppronto, a mmagnà!” “Mamma si dice 

mangiare…”, poi çinque ggiorni de elementari e pparla bborgatara pure lei, mamma mia… 
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Inf. m6o-no 

♂ 58, Artigiano (licenza media), Selva Nera (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Angeli di Rosora (AN) Jesi (AN) 

Nonna Angeli di Rosora (AN) Monte Roberto (AN) 

Genitori Angeli di Rosora (AN) Castelbellino (AN) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈbɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // koˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃevano a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈtʃɛnnolo uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevamo fa | deˈssino inˈfame // ˈspɛttsa 

ˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛnni e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na | donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈbjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori | de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈdɔkka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʒe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈʃere // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjere 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈdine ilˈluminano la kˈkjesa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila j a fˈfatto tre fˈfiɡi ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre fˈfiɡi la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjero a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjedro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjero ˈanno areɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjero n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine | ˈjeri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntso ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e 

 una de | ˈvɔtɡa mi sa anˈkora ke dˈdevo riˈprɛndeme der ˈtutto 

7. seɡondo mme ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi naˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈnare la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko kwesso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈdare a n ˈʃentro kommerˈʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈsɔno i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke non ɔ i ˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjeri er 

 ˈprimo ˈfio l a kˈkjɛsso ˈdjeˈʃɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri a ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. io ɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjeri ˈavo anke na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈssupido | ˈpɛntso ke io non ɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke o ppaˈura ˈdella sua deˈnunʃa | ma kke ˈfaʃʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa s ɛ bˈbrutta 

18. ˈora ˈssa tˈtsitto | ˈse no bˈbjɛni a bˈbere n kafˈfɛ kko mme 

19. sɔno in riˈtardo | sɔ torˈnato da ˈɔssja | mi sa kke ˈora mia ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʒino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. nun esissono ppju e ˈpisse d eliˈkɔttero kkwi a [...] ke ll ˈanno sposˈsate a ttraˈssevere 

22. te riˈɡɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto nmoo riɡorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈssardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto […] Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma. 

Es. 6 

palletta, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poraccio, quadraccio, 

somaraccio, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare il tuo quartiere? 

Era tutta campagna […] quesse sono tutte… quessa è ’na żona abbusiva […] e ppoi condonade, cor 

condone immobbigliare che cc’è ssato ma ffatte tutte sabbado a ddomeniga […] a ttempo perzo, 

ggente che ss’è mmessa dentro pure senza porte e ssenza finestra […] al novanta perçento sono tutti, 

se no un quarcosa de ppiù, tutti ggente che… magari nata a Roma come mme, però i ggenitori 

vengono chi dala Calabbria, quella dopo vengono dall’Irpinia, molisani, marchiggiani, umbri […] 

alle mie spalle sono tutti marchiggiani alle mie spalle, per esempio i primi che hanno costruito qqua 

sono di Riéti, anche chi ha lottizzato qqua era de quele parti perché ttu prima era de un conte, conte 

Ggiordani se chiamava, che ppoi ha ddado mandado al zuo fattore che ç’era prima qqui da lottizzare 

tutta la żona […] nasce come bborgada […] ma qquessa è ssecondo me Roma […] ar centro non c’è 

ppiù un romano. 

Q: Mi puoi raccontare un episodio divertente? 

C’è mmio figlio che, il zecondo che llui fa, dà ’na mano a ’n carissimo amigo che ccja ddelle case 

vacanze a Roma, lui siccome parla bbene l’inglese tutto quanto je façeva i cekkìn e cc’è un zoçio de 

quesso mio amigo che llui je manda gli audi su uazappe, noi l’abbiamo soprannominato ‘Pannofino’, 

non zo se çjai presente la voçe de Pannofino, der doppiadore, attore, e pparla romano romano, “çè, a 
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mme quessi m’hanno rotto, çè” anche dei turissi, che je pagano, berò, çjanno sempre quarcosa, 

quando noi çe fa ssentì gli audi, ce ne façevamo poghe dee risade, magari ssai a ccena, perché ssembra 

propio un firm, sembra propo un firm, quello podarzi pure che sarebbe uno ghe… però non zo sse lui 

çja i ggenitori… io noo conosco così… 
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Inf. f7o-no 

♀ 48, Commessa (licenza media), Casalotti (XIII-XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

Nonna Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

Genitori Marina di Camerota (SA) Marina di Camerota (SA) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle allo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a n 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo kaˈbi | ko un ˈtuffo er ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // arriˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // tʃe farˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma nˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡamme // de ˈskɔppi inˈtʃɛnni e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka | e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome se ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava era er ˈtsole tra le tʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈsposa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala kˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjesa e il ˈtswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa kor ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdato um pɔ de ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ˈfine | ˈpure ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtɡa | me sa ke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnne der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluɡa ɛ prɔprjo uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma a pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no ssruˈmento ˈnutile 

10. ˈtʃɛtto ke kko sso ˈkallo | saˈrebbe prɔpo bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈssanno i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ n ˈtsakko ˈɡrande | a ˈmadre ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo ˈfio 

 j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ̍ jɛri | aj tiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvjɛ a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er koˈraddʒo ˈmanko a mmeˈnaje 

 | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma kke a ˈfattʃa ˈbure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa | kwanto sɛj bˈbrutta 

18. aˈdɛsso me ˈssɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a pˈprɛnne n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔstja | me sa kke mmo mmi ˈmadre me se 

 inkjapˈpetta 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ɔɔ non eˈsissono ppju le ˈpiste pe ʎi eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino me sa | ke ttʃa anno 

 sposˈsate a ttraˈtstevere 

22. ɔɔ te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | ˈstatte ˈtsitto va nmoo rikorˈda | 

 me fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lorena. 
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10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, mamma. 

Es. 6 

pallina, pochissimo, ometto, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somaruccio, goccino, goccina, macchinina  

Es. 7 

Q: Ti ricordi qualche filastrocca dei tuoi genitori o nonni? 

Avoja, parlano tuttora in dialetto, ne so una a mmemoria ancora “’o sonno ’o sonno vene ca ll è ura, 

tutti li bimbi dormonë a cchest’ura” […] te lo sso a ddì non è nnapoletano, non è ssalernitano, è ’m 

po’ mmischiato con, perché è pproprio la parte ggiù, il Cilento sta pproprio ggiù. 

Q: Secondo te, questo quartiere è una borgata? 

Sì, ma pperché ccomunque c’è la, anche il fatto di sentirzi guasi tutti amiçi, ti conosci, rièsci a 

scambiare parole, inzomma, comunque ad avere un dialogo […] parecchi figli di [meridionali] ci 

sono anche tanti romani, però è ddiffiçile trovalli. 
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Inf. f8o-no 

♀ 45, Istruttrice di nuoto (diploma), La Storta (XIV/XV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Port Said (Egitto) Visso (MC) 

Nonna Roma Capena (RM) 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈrevano | ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukkjo 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈstino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto | ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ˈvɛssi ˈneri 

// su kkwer lenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. mi ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. alla tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri sˈsera me sɔ bbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento inˈutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kkon kwesso ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe 

 ˈssɔ i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke nɔn i ˈsɔldi | ssɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri el ˈprimo 

 ˈfio le a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. io ɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri | ˈanke aˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnga a ddire in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ kkoˈraddʒo a pikˈkjarlo | 

 ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura ˈdella ˈsua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta 

18. ˈora ˈrɛstɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛ a bˈbɛve n kafˈfɛ kko mme 

19. sɔno in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔssja | mi sa kke mmo mmi ˈmadre se inˈkattsa 

20. viˈʃino alo ˈstadjo dela ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju le ˈpiste pe ʎʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | ˈkredo ke le anno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno la ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | sta tˈtsitto n me lo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ˈkwessa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadruccio, 

somarello, goccino, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi dire qualche episodio divertente legato al romanesco? 

Oppure pure a scuola perché io lavoro coi bbambini sordi, faccio assissente alla comunicazione, e a 

vvolte i ragazzini spontaneamente e qquesto lo fanno in romanesco, una volta stavamo alla materna, 

naturalmente non la bambina mia […] ma um bambino ava la scarpa slacciada e j’ha ffatto alla 

maestra: “M’allacci ’a scarpa, maé?” e qquessa je façeva: “Per? Per?” e quesso j’ha ffatto: “Pe’ 

ccamminà!” […] E ppoi sì, a scuola, continuamente, çe stanno i ragazzi, che nne so i professori ’i 

chiamano sempre in dialetto, e i professori neanche saa prennono, so’ ttutti, çè, scuola è “professò”, 

è ccome, secondo me hanno romanizzato anche “brò”, invece di “brother”, te dicono “brò”, un zacco 

di vocabboli hanno romanizzato […] a scuola continuamente […] hanno iniziato col tempo di scialla 

[…] poi tra gli amiçi si salutano tutti “bbella zzi”, ppiù mmaschi, tutti gli amiçi di mio figlio, quando 

la mia figlia no, molto ppiù maschile […] tutte e ttre hanno salvato sul telefono “mi’ madre”, “mi’ 

fratello”, “mi’ zia”, “mi’ padre”, “mi’ nonna”, tutte così […] quello piccolo che ggioca molto di ppiù 

co’ la play […] loro italianizzano o mmettono proprio in romano alcuni termini della play, tipo “mo 

tte bbaggo”, “me stai a bbaggà”, loro a vvolte non taa sanno nanche dire [la traduzione] […] però 

soprattutto quando ggiochi perché ppoi io l’ho vvisso anche a scuola, secondo me hanno fatto delle 

bbuone scuole, l’altro ggiorno j’ho ffatto “Flà, me passi ’na stampella?” E llui “Mamma in italiano si 

dice gruccia, ricordatelo”, però ppoi alla play te dicono “te bbaggo”, capido? Per cui poi loro sanno 
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che ccos’è una gruccia, sanno che ne so… che la spada si brandisce e non ze pia, non ze prenne, però 

ppoi tutti i ggiorni hanno un altro modo di [esprimersi]. 
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Inf. m9o-no 

♂ 46, Impiegato (diploma), Palmarola (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Corano di Sopra (TE) Fiumefreddo Bruzio (CS) 

Nonna Corano di Sotto (TE) San Lucido (CS) 

Genitori Corano di Sotto (TE) San Lucido (CS) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssopˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // arriˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlavano uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino ˈnfame // ˈspɛttsa 

ˈkwela muˈraja ɡo le ˈmani // ma inˈtanto lli | tramˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese a bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ̍ viso er fattsoˈletto // ̍ tanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ̍ tokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome fˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso a bbilanˈʃere // ˈʃɛrano ddu 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriga di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ̍ sɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjesa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔ a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsi ˈpjɛdro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡado | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento inˈutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe 

 ˈssanno i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjeri er ˈprimo 

 ˈfio | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔi | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 



 751 

15. ke mmoo ˈvɛnga a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdaa deˈnuntʃa ˈsua | ma koo ˈfattʃa ˈpure 

16. amˈmattsa ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta 

18. mo me stɔ tˈtsitto | ˈsolo se tte vˈvjɛni a bˈbɛve n kafˈfɛ ɡo mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈadɛsso da ˈɔstja | me sa kke mmo mmi ˈmadre | me ˈkorka 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe ddʒiɡaˈnteske 

21. non tʃe ˈssanno ppju kkwa a ffjumiˈʃino le ˈpisse pee eliˈkɔtteri | me sa kke l anno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | tˈtsitto n me di ɲˈɲɛnte | me fa ˈskifo ssa 

 ˈskwadra | sɔ ˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte de sta a senti a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Francesca. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Come si parla a casa? 

A ccasa mia i mièi dialetto nom parlano, mamma è ccresciuta a Roma, quinni parla tanto romanesco 

[…] papà, er dialetto suo... çjo pproprio delle espressioni calabbresi io fissate in testa, so’ ssato dièçi 

ggiorni ggiù quess’essate e pparlavo calabbrese, ’abbè çjavea dee cose […] noi siamo di Cosenza 

quindi ’a parte diçiamo ppiù a nnord, ppiù sporcato dal lugano, allora che ne so, “cu mmi pò bbenì 

mmai”, che ’m possa succede mai ssa cosa, “mannaia a ssandu nènte”, mannaggia a ssanto gnènte, 

“n’ bo ffa cchiù scuro du scuri ri meżżannottë”, nom pò ffa ppiù scuro dello scuro de meżżanotte, 

quanno succede quarcosa, ppiù dde quesso che tte pò ssuccede. 

Q: Sono tutti romani a Palmarola? 

No, qqui sono tutti calabbresi, abbruzzesi, çè, forze um paio di sardi ma ppoca robba, la maggior 

parte sono calabbresi e abbruzzesi […] uno dei żii di mamma veniva qqui a llavorare […] per i nobbili 

che ppossedavano tutta la żona, quando quessi nobbili sono caduti in miseria […] lui façeva, quello 

alló se ghiamava senzale, quello che è ’a Tecnocasa de çentanni fa, ’nzomma, pratigamente, e pportò 

qqua tutti i parenti sua, çè qqua intorno so’ ttutti parenti de mi’ madre, de quesso tizio, cuggino der 

cuggino, comunque so’ ttutti abbruzzesi, Abbruzzo, Marche e calabbresi, i romani qqua non ce ne 

ssanno, solo ’a ggenerazione mia im poi, poi c’è qqualcuno che è vvenuto dar viterbese, comunque 
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tutti da fori […] qqua è ttutto abbusivo, tutto quello che vvedi e sse gguardi bbene so’ fatte coo 

stampo. 
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Inf. f10o-no 

♀ 22, Studentessa (diploma), Ottavia (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Somma Vesuviana (NA) Gragnano (NA) 

Nonna Cercola (NA) Pompei (NA) 

Genitori Napoli Gragnano (NA) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwe ddeˈsɛrto // ˈdopo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssosˈpesa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o al disoˈnore // ariˈvevano ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛra s arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfaʃelˈlate // korˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // tʃe ffarˈtʃevano e a mˈmukki 

li solˈdati // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la polˈlakka 

kol fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno al ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwelle ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo del bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡol a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpassa ar ˈsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛtro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. aa ̍ fine ̍ pure ̍ jɛri sˈsɛra me sɔ ubbrjaˈkato | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtije de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈprɛnde der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluka ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈɔɲɲi nnaˈtale organidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto kke kko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈda al ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈdato ke ttʃi sɔ i 

 ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔldi | stɔ pˈprɔprjo ko ll uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmija de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfiji | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfijo j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔji | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ma mme lo ˈvɛnisse a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ er kkoˈraddʒo a pikˈkjarlo 

 | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ˈdaa deˈnuntʃa | ma kkoo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta 

18. ˈora ssɔ tˈtsitto | ˈsolo se me vˈvjɛni a bˈbɛ n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | mi sa kke mmi ˈmadre me ˈmena 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. non tʃe ˈssanno ppju e ˈpiste pe ji eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | me sa kke l anno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro la ˈlattsjo | ma sta tˈtsitto n moo di | me fa ˈskifo 

 sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia a Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie a Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Giulia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti a mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somaruccio, goccetto, goccina, macchinetta  

Es. 7 

Q: Mi racconti una litigata? 

Bèh, gnénte, praticamente io ssavo parcheggiando e ’sta ragazza mi ha tajato la ssrada, çioè io mentre 

andavo in retromarcia ’ssa ragazza m’è passata diètro co la sua macchina quindi ovviamente non è 

cche posso avé ccento occhi e qquindi lei è scesa dala macchina e m’ha ddetto […] i romani si sa 

devono scenne daa macchina e ddevono fare casino, perché è ssempre così […] devono scenne daa 

macchina, lei è scesa daa macchina nonossante avesse torto è vvenuta da me e m’ha ddetto, me fa “A 

stronza” e io j ho ddetto “Ma che ccazzo vòi?” in romano tutto quesso, lei me fa “Ma tte sei propio 

’na poco de bbuono” e io j’ho ddetto “Ma che vòi, ma vvedite te”, e ppoi aa fine, gnènte, so’ andata 

via e qquesto. In generale se llitigo con un romano litigo in romano, se llitigo con mia madre che è di 

origine napoletane, devo un attimo […] ritornare nel napoletano. 
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Inf. f11o-no 

♀ 50, Casalinga (diploma), Ottavia (XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Avezzano (AQ) Alba Adriatica (TE) 

Nonna Fianello Sabino (RI) Alba Adriatica (TE) 

Genitori Roma Alba Adriatica (TE) 

 

Es. 1 

ˈkwanno tʃe ritroˈvammo in kwer deˈzɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // arriˈvavano ˈtʃɛrto kannoˈnade // ke lla ˈtɛrra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈrevano ssrilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃavano | a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnati // ke ppoˈtevano fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa | 

ˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo | a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈssrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu ˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // ke kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto ˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di ˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza | e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro | j a dˈdato um pɔ dde ˈrukola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro | un ˈmattso 

 de ˈfjori 

6. aa ˈfine | ˈanke ˈjɛri sˈsɛra me sɔ imbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | me ˈdevo anˈkora riˈpja der ˈtutto 

7. pe mme ˈluɡa ɛ uno ˈzvejo | n fio de na miɲˈɲɔtta 

8. kwanˈnɛ nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. sɔˈni la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile | n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ɔɔ ko sto ˈkaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | perˈke ttʃe ˈstanno i ˈsardi 

 | peˈrɔ ntʃɔ na ˈlira | ssɔ abbakˈkjato | ssɔ sˈsotto a n ˈtrɛno 

11. koˈrado ʃa na faˈmia ˈɡrɔssa | la ˈmadre tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo j a kˈkjɛsto ˈdu 

 ˈskudi | djɛʃi ˈɛuro | e llɛj je n a dˈdadi ˈventi 

12. ɔɔ ma ɛ ˈvɛro ke ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono a ˈskɔla | e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa daˈvanti 

 ar profesˈsore 

13. amˈmattsa ke ˈfame ke ttʃɔ | ma ˈbure ˈjɛri peˈrɔ ttʃaˈvevo na ˈfame asˈsurda 

14. ma aj saˈpudo maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. moo ˈdeve ddi in ˈfattʃa sto kreˈdino | ˈpɛntsa ke non me ˈrɛddʒe de meˈnallo | ˈpɛntsa ke ttʃɔ 

 ppaˈura ke mmi deˈnuntʃa  

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma ˈmia 

17. amˈmattsate kwanto ssɛj bˈbrutta ɔɔ 

18. mo me ssɔ tˈtsitto | peˈrɔ tte vˈvjɛni a ppja n kafˈfɛ  

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora dar ˈmare | me sa kke ˈora mi ˈmadre me ˈstrilla 

20. viˈʃino ao ˈssadjo ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non tʃe ˈstanno ppju le ˈpiste dee eliˈkɔtteri kkwi a ffjumiˈʃino | kredo ke l anno ˈmesse a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkome ɛ ffiˈnita a ˈpartita ko a ˈlattsjo | sta tˈtsitto n moo rikorˈda | a ˈlattsjo ke 

 ˈskwadra de mˈmɛrda | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco?  

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio 

(quadretto), somarello, goccino, goccetta, macchinetta 

Es. 7 

Q: Com’è la zona in cui vivi? 

Qqui erano tutti abbruzzesi, Ottavia storica e anche Monte Arziccio in realtà so’ ppiù antiche, perché 

Ottavia Lucchina che ddiçiamo è la żona nobbile qua nasce agli inizzi del Noveçento e cc’erano delle 

ville […] Monte Arziccio no, era ppiù ppopolare, inzomma, façevano i contadini, façevano coṡì, e 

mmolti lavoravano al Zanta Maria dela Pietà, era l’ex ospedale psichiatrigo, il manicomio, quindi era 

una comunidà di o ddi contadini o ddi infermièri. 

Q: Mi puoi raccontare una litigata? 

Passo in macchina, ç’era um po’ dde traffico quindi andiamo piano coṡì ppropio qqua su vvia Casal 

del Marmo, ç’erano du’ ragazzette, cjavranno avuto quattordiçi anni quindi poco ppiù ggiovani ppiù 

piccole di mio figlio, sedute, stravaccade sotto la fermata dell’autobbus, io distrattamente çè um po’ 

ascoltavo la radio coṡì, poi se andava piano piano, quindi le ho guardate, ma ccome una mamma 

guarda ’na bambina, çè, propio coṡì, una delle due me diçe “anvedi ’sta vecchia, ’sta stronza, che 

ccazzo te guardi”, çè, non lo so, io, çè tti ggiuro io non zo il tipo, però in quel momento m’è vvenuto, 

normalmente so’ abbastanza ggentile anche perché llavoro co’ le ragazze coṡì ggiovani, però mm’è 

vvenuto una speçie, un moto di bbile, allora ho pparcheggiato, çè, so’ andata ppiù avanti, ç’era ’no 

slargo, ho lasciato la macchina e sso’ scesa, te ggiuro, so’ scesa, so’ andata sotto proprio come ’na 
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coatta “che hai detto? Ma ariprova a ddimmelo in faççia, dai che stai a ddì?” e llei “no, niènte signora, 

no no, io non ho ddetto gnènte”, l’amica sua “io non ho ssentito ggnènte”, coṡì no? Erano tutte […] 

c’è mma ppotete parlà ccosì, ma siète du’ ragazzine, ma cche mmodo è […] ma ccome te viène in 

mente de parlà ccosì, infatti ho ddetto “guarda n’ ce provà ppiù pperché la prossima volta veramente 

t’allento ’na pizza, çè”. 
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Inf. m12o-no 

♂ 51, Impiegato (laurea), Ottavia (XIV), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Gessi (RN) Civita (VT) 

Nonna Gessi (RN) Civita (VT) 

Genitori Roma Civita (VT) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈsino // e oɲˈɲuno lo ɡaˈbi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte | o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno ssrilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla | kome addanˈnadi // ke ppoˈtevono fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a ssa tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poɡetˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈdɔkka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈpjano ˈkome ˈfosse ˈssanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiɲˈɲɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo | ma dˈdevi spjeˈɡarmi il perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔ aa ˈroma 

2. ar ˈmilan a ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔ 

3. me ˈpjaʃe na ˈʃifra a ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛdro n ˈmattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira e una 

 de ˈvɔtɡa | me za ke anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. seɡondo mme ˈluɡa ja amˈmɔlla 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzjamo na parˈtita a ˈtombola 

9. ma a saj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento ke n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ˈtʃɛrto ke kko sso ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈʃentro kommerˈʃale | ˈvisso ke ttʃe ˈssanno 

 i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | ssɔ pˈprɔprjo a tˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ pˈprɔprjo ˈɡrande | a ˈmadre tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo j a 

 kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri n venˈtino 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj katˈtʃato er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame ke ntʃe ˈvedo | ˈanke ˈjɛri tʃaˈveo na ˈfame ke ntʃe veˈdevo  

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔj | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | ˈpɛntsa 

 ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | tʃe ˈprɔvi ˈbure 
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16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa kwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ ɡo mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato aˈdɛsso da ˈɔssja | me sa kke mmi ˈmadre se inˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe ddʒiˈɡanti 

21. ntʃe ˈssanno ppju le ˈpisse pe l eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | me sa kaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈssevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkaa ˈlattsjo | ˈssa tˈtsitto nmoo | riɡorˈda me fa ˈskifo 

 ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco. 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Lucia. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 
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12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà  

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarello, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Ti ricordi qualche filastrocca della tua infanzia? 

Forze quarche filastrocca che mme diçevano i mièi, però non zo nemmeno se era, se proveniva da 

[…] pure, ma la cosa che mmi ricordo di ppiù erano qualche storia di paura che mmi raccontavano, 

per mette paura ai bambini, noi vivevamo pure in campagna, quando ero piccolo mio nonno çjaveva 

’n casale in campagna, magari c’erano dei possi che ppotevano èsse perigolosi, che ne so, um pozzo 

piuttosto che un’artra cosa però, per tenerci bbuoni, magari te diçevano, che ne so, non te dico l’omo 

nero, però mme rigordo la mano verde, tutte cose che tte spaventavano, sempre ’sso meżżo dialetto 

romano, poco romagnolo, ppiù i nonni, un ibrido ’nzomma [i miei genitori] capivano bbenissimo i 

ggenitori quando parlavano, inveçe magari a mme me succedeva “ma che ha ddetto nonno?”  
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Inf. f13o-no 

♀ 26, Studentessa (laurea), Ottavia (XIV), CR1 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Cremona  Farnese (VT) 

Nonna Milano Farnese (VT) 

Genitori Milano Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvavano ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlanno j uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffraʃiˈkaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko a poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈna | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto pedˈdzɔ ssɔ kkrisˈtjana | ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // su kkwer lenˈtswɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la 

 riˈprɛndo ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. al ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl a ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ de ruˈɡetta aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjɛro n ˈmattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e una de ˈvɔtka | me sa ke ˈdevo anˈkora riˈpjamme der ˈtutto 

7. sekondo mme ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kkon kwesto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsaldi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈsɔrdi | stɔ pˈpɔpo ko l uˈmore a tˈtɛrra 

11. a faˈmia de korˈrado ɛ mˈmorto ̍ ɡrande | a ̍ madre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ̍ pɛntsa ke ̍ jɛri er ̍ primo 

 ˈfio a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj j a tiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈanke ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto ˈʃʃemo | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje ˈpɛntsa 

 ke ttʃo ppaˈura daa deˈnuntʃa | ma kke me denunˈtʃasse 
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16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa si ssɛj bˈbrutta | kwanto 

18. ˈora me stɔ tˈtsitto | ˈsolo si vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ ko mme 

19. sɔno in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo da ˈɔstja | me sa kke ˈora mi ˈmadre | me se nˈkula 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnormi 

21. non eˈsissono ppju e ˈpiste pe j eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino kredo ke ll ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto n moo rikorˈda | me sta a 

 ffa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 
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12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poretto, quadretto, somarello, 

goccino, goccetta, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è vivere a Ottavia? 

Me piaçe, cjamo tutto a Ottavia, çè, rispetto a ttante artre bborgade de Roma, è mmejo, çè, è una de 

secondo me una dee mijori, n’ è Roma nord, non zo ssata sempre morto d’accordo co’ qqua 

distinzionetta che hanno fatto tra Roma nord e Roma sud perché Pponte milvio è Roma nord, ’a 

Ggiustignana è Roma nord, Ottavia e Pprimavalle n’ ponno èsse Roma nord, a Pprimavalle ce ssa er 

bronx, ce ssa Bastoggi col passaggio a llivello che mmanco ’e guardie entrano, senza er permesso de 

llì, dei popolani che ccjabbitano dentro (...) comunque è un quartieraccio, ner zenzo qqua viçino noo 

potrei mai definì Roma nord, çe ssanno i poveri veri qqua a Ottavia perché comunque è un quartière 

do’ çe ssanno, prima ç’erano quasi ppiù case popolari che ccase private, qqua ce ssanno due complessi 

ggiganteschi de case popolari ma popo popolarissime, ggiganteschi proprio, ’abbè pperò sso’ 

ccome… tutte l’artre, çè ddo’ cce ssa ’o spacciatore, ’a cosa… 

Q: Mi puoi raccontare una litigata? 

No, pe’ dditte sì, litigade animade particolarmente in romanesco pe’ strada perché nell’ambito 

famigliare affettivo tendo a non usà e’ romanesco perché chiaramente […] essendo appunto e’ 

romanesco molto colorido essaggera um po’ […] mentre inveçe in macchina parte tipo l’inzulto 

libbero, tipo im macchina è anche linguisticamente interessante, ssavo qqua su vvia Trionfale, ssavo 

annà verzo Naturasì, quindi verzo la famosa Roma nord nord, strada a ssenzo unico, stavo sua sinistra, 

stavo a ccore, sua destra çe stava ’na bicicletta, er classico ciclista sotto ar zole de sabbado mattina 



 771 

pipparolo de mmerda, cammino, lui coṡì, bbam, dalla destra alla sinistra senza arza ’m braccio, no 

llui me taja totalmente la ssrada, ar che ddevo animatamente rallentà, ssavo pure tranquilla, tipo a 

ggirà ’o stereo, quindi attento, me metto allora a ddestra, abbasso il finestrino e ddico sempre educata 

quindi italiano standard “scusi però ha vvisto che ccosa ha ffatto?” lui comincia “ma che ccazzo vòi? 

Ma cche è ttua ’a strada?” llà me so’ inferoçida e ho ddetto “ma cche ccazzo ç’entra? Guarda che ssi 

tte pio, mori te”, “ma mmagari mori te”, “ma vaffanculo…”. 

 



 772 

Inf. m14o-no 

♂ 60, Disoccupato (diploma), Tomba di Nerone (XV), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Farnese (VT) Roma 

Nonna Farnese (VT) Roma 

Genitori Farnese (VT) Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de ɡamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte e ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛra l arˈtsavano a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈrevano strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈtʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // tʃe ppoˈtevamo fa | deˈssino ˈnfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto li | traˈmɛddzo a um bulliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // 

riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

inˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ̍ kome ̍ fosse ̍ stanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwele ̍ vɛssi ̍ nere 

// su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre di ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈssata akkompaɲˈɲata ala ˈkjɛsa da un ˈkaro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔ ala ˈroma 

2. ar ˈmila j a rifiˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdato um pɔ dde ruˈɡetta ala tˈtsia de ˈbjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlado n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛdro un ˈmattso di 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈssera me sɔ mbrjaˈɡado ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔdɡa | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der ˈtutto 

7. pe mme ˈluɡa ɛ uno ɡaˈjardo 

8. ˈoɲɲi naˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnudile 

10. ˈtʃɛtto ke kko sso ̍ kaldo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ̍ tʃentro kommerˈtʃale | ̍ visso ke ttʃe ̍ ssanno 

 i ˈsaldi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ i ˈzɔrdi | stɔ pˈprɔpjo ko l uˈmore per ˈtɛra 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti a ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjeri aj tiˈrado ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈjɛri ˈbure aˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria ɡe sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi aˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sso ˈstupido | ˈpɛntsa ke io non ɔ kkoˈraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ɔ ppaˈura daa sua deˈnuntʃa | ma kke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ ɡɡaˈjarda ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta | kwanto 

18. ˈora stɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato aˈdɛsso da ˈɔssja | me sa kke ˈora mi ˈmadre me ˈrompe 

20. viˈʃino ao ˈssadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du bbɛl[...] | du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju e ˈpisse pe j eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | kredo kaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. ti riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | tsta tˈtsitto nmoo riɡorˈda me fa 

 ˈskifo ˈkwessa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

palletta, pochetto, ometto, casina (casetta), cicorietta, gattuccio, baretto, chioschetto, poveraccio 

(poveretto), quadretto, somarello, goccetto, goccettina, maghinetta  

Es. 7 

Q: C’è differenza tra romanesco e romanaccio? 

I romaneschi se dovrebbero arabbià sse vvengono chiamati romanacci perché… se diçe romanesco e 

nno romanaccio. Io propio romanaccio ’o sento ogni tanto dì dda qualcuno de artre reggioni “ao ma 

che parli romanaccio?” perché probbabbilmente viène da loro visso a ’na çerta magnera e ddanno 

come ddiminuitivo sto accio che non è pproprio me sembra comprimentoso, romanaccio, guarda 

parlamo romanesco, ’nzomma, al limite. 

Q: A cosa giocavi da piccolo? 

C’era a nnascondino, che cc’era toppa quando ṡbajavi ’nzomma, [Q: collezionavi?] tipo ’a riffa, erano 

dei tabbelloni coloradi, ç’erano tutte cartoncini dentro che ttu co’ uno stecchino tiravi fori er 

cartoncino e ppoi leggevi, erano tutte, era ’na carta arotolada, era carta arotolada che ttu all’interno 

ç’era scritto se avevi vinto o nno, o sse ç’era un nummero che corispondeva a ’na vincita, ’nzomma, 

era ’na lotteria diçiamo da bbanco dei bbar dove si ggiovava a bbigliardo, ’nzomma. 
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Inf. f15o-no 

♀ 27, Commessa (diploma), Corviale (XI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Viterbo Palermo 

Nonna Viterbo Palermo 

Genitori Viterbo Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de ssa imˈmɛddzo a n 

ˈmare aˈbɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar dizoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno e 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // koˈrreveno strilˈlavano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈssino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja kee | ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛttso a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi 

e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sotˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | kko ssa kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwe pˈpottso | maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va […] di diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. a ˈroma j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ar ˈmilan 

3. me ˈpjaʃe na ˈʃifra la ˈpasta al ˈtsuɡo 

4. la dˈdzia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛdro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛtro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa dˈdzia de ˈpjɛtro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mmi sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora ˈdevo riˈpjamme 

7. sekondo me ˈluka ɛ ɡɡaˈjardo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale ˈfamo na tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna a ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃe ˈsɔ li 

 ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo a pˈpɛttsi 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre ʃa ttre fˈfiji ˈpɛntsa ke il ˈprimo ˈfio le a 

 kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒuˈɡa duˈrante a la 

 letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame | ˈjɛri ˈstavo a mmoˈri dde ˈfame 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto defiˈʃɛnte | ˈpɛntsa ke ntʃɔ kkoˈraddʒo de ppikˈkjallo  | je 

 vado a mmeˈna | te ˈɡonfjo | ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ke mme deˈnuntʃi | ke lo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmattsa se ssɛj bˈbrutta 

18. me ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a pˈpja n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔssja | me sa kke mmo mmi ˈmadre me ˈɡonfja 

20. viˈʃino ao ˈstadjo dera ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. non eˈsissono ppju e ˈpisse per ʎi eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino | kredo ke ll ˈanno sposˈsate 

 a ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwando a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda me fa 

 ˈskifo kwaa ˈskwadra | sɔno ˈsolo na ˈmassa de bbaˈssardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochino, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, porello, quadretto, 

somarello, goccetto, goccina, macchinetta. 

Es. 7 

Q: Che lingua si parla oggi in periferia? 

Adesso c’è il romanaccio che è ppiù volgare e ppiù cafone, n’ c'è ppiù e’ romanesco de ’na volta che 

è qquello presempio di Ggiggi Proiètti, de Gassmann, che era quello de Sora Lèlla, che è qquello 

ppiù, era ’n dialetto ma non era vorgare, çè usavano anche ’n zacco de parolacce, ’n zacco de 

diminuitivi, ma non era mai diçiamo bbrutto a ssentire, offenzivo, e’ romanesco era ’m bellissimo 

dialetto che adesso n’ ce ssa ppiù e sse cce sta, sta nei piccoli bborghi de Roma, mentre a Roma sud 

se parla proprio e’ romanaccio quello che pproprio te fa cascare le bbraccia a ssentirlo, diçi ammazza 

che bboccaccia che ccja ’sta perzona […] Io parlo romanaccio perché ssono cresciuta a Rroma, quindi 

sentivo altre perzone, ma… mi rendo conto che cc’è propio una grossa differenza. 
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Inf. f16o-no 

♀ 52, Operatore socio-sanitario (diploma), Massimina (XII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Alberobello (BA) Bracciano (RM) 

Nonna Alberobello (BA) Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃi ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti ad ˈoɲɲi sorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃale // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃiveno i ˈmukki li 

sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈtevamo fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | tramˈmɛddzo e a um bulliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi 

e ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈlar | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde | laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss anoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele ˈvɛsti 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʒe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi matˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. ar ˈmilan j a rifiˈlato tre ɡɡɔl la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ̍ fine ̍ anke ̍ jɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈɡato | ̍ pɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔdɡa me sa kke anˈkora ˈdevo riˈprɛnneme der tutto 

7. sekondo me ˈluɡa ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzjamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma pwɔj swoˈna a ˈtromba | ɛ uno struˈmento ˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisto ke ttʃe ˈsɔ li 

 ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke non ɔ sˈsɔrdi | stɔ pˈprɔprjo ko l uˈmore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ̍ jɛri | aj ttiˈrato ̍ fɔri er teˈlɛfono in ̍ klasse e tte sɛj ̍ messo a ddʒoˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. io ʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri ˈanke ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisto maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mme lo ˈvɛnɡa a ddi in ˈfattʃa sto stuˈpido | ˈpɛntsa ke io | nʃɔ er koˈraddʒo a ppikˈkjallo 

 |ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa ˈsua deˈnuntʃa | ke mmoo ˈfattʃa ˈpure 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma 

17. amˈmassa kwanto ssɛj bˈbrutta 

18. ˈora stɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbere n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ˈora da ˈɔssja | me sa kke ˈora mi ˈmadre me se | e vvabˈbɛ 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso du ˈstwatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpiste pee eriˈkɔtteri kwi a ffjummiˈʃino | kredo tʃa ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo ˈssa tˈtsitto va nmoo rikorˈda | me 

 fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato a Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare a Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato a Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochetto, ometto, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverello, quadruccio, 

somarello, goccetto, goccina, machinetta  

Es. 7 

Q: Mi puoi raccontare un episodio di lavoro? 

Troppi çe n’ho de episodi guarda poi coi paziènti psichiatriçi, capirai, mo adesso n’ me vengono in 

mente guarda, però, ce devo penza ’n attimo, però ccose inzomma ppiù esaggerate no, perché 

ccomunque sto dentro ’na cliniga non è cche pposso dì e’ romanesco che è in me, litigade con colleghi 

no, anche se ll’ho ffatte, però, mai cose inzomma capido, ner zenzo possono succedere fatti da ridere 

ma ccoi paziènti, dunque non è cche, che ppoi ar paziènte non è cche je rispondiamo, magari cose 

che ppossono dì i paziènti ma non è cche nnoi poi ’i possiamo contrabbattere. 
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Inf. f17o-no 

♀ 38, Impiegata (laurea), Sant’Andrea - Ipogeo degli Ottavi (XIV), CR0 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Montemiletto (AV) Summonte (AV) 

Nonna Montemiletto (AV) Avellino 

Genitori Montemiletto (AV) Avellino 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈleve atˈtorno | e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈreveno strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnati // ke ppoˈteveno fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈɡame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈtjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // [...]ɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | ssɔ kkrisˈtjana ki mme ˈtɔkka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛsti ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo | de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 | ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔ ala ˈroma 

2. la ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔ ar ˈmilan 

3. ɔɔ me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ruˈɡetta ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | inˈveʃe aa tˈtsia de ˈpjɛtro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ɔɔ aa ˈfine ˈpure ˈjɛri sˈsera me sɔ mbrjaˈkado | ˈpɛntsa ke mme sɔ bbeˈvuto tre bbotˈtie de 

 bˈbira e na ˈvɔtka | anˈkora me ˈdevo riˈpja 

7. sekondo me | ˈluɡa ɛ uno ɡaˈjardo 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale organidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna la ˈtromba | ɛ no struˈmento iˈnutile 

10. ɔɔ ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo | saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsardi | il probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | ssɔ pˈprɔprjo ko l umore a tˈtɛra 

11. la faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti tʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsto ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bankoˈnɔta da ˈventi 

12. ˈjɛri aj ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒuˈka duˈrante a letˈtsjone 

13. ɔɔ tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrada | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrada 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔji|  ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ke mmoo ˈvɛnisse a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | ˈpɛntsa ke io ntʃɔ ˈmanko er koˈraddʒo de 

 meˈnaje | se ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa ˈsua | ma kkoo ˈfaˈʃesse | me denunˈtʃasse 

16. ˈkome ɛ bˈbɛlla ˈroma ɔɔ  

17. amˈmattsa | sɛj prɔpro bˈbrutta 

18. mo me ˈstɔ tˈtsitto | ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ ko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔstja me sa ke aˈdɛsso mi ˈmadre se inˈkattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso du ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈstanno ppju le ˈpiste pee l eliˈkɔtteri kkwa a ffjumiˈʃino | me sa kaa ˈanno sposˈtate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochino, omino/ometto, casina, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino/poveretto, 

quadruccio, somarello, goccetto, gocciolina, macchinina  

Es. 7 

Q: Che differenza c’è tra romano, romanesco e romanaccio? 

Er dialetto romano, romanaccio, a ddifferenza presempio der ziçigliano o dder napoletano ppiù cche 

un dialetto è un modo de parlà, infatti er ziçigliano çja ttermini propri sua, che spesso manco se 

capiscono si nun zei siçigliano, inveçe e’ romano, romanaccio taja presempio, che nne so, toje ’na 

conzonante, tipo se ’a parola è cchitarra, diventa chitara, però sse capisce e llo capisce pure uno che 

non è dde Roma […] pe’ qquanto riguarda ’a differenza tra romanaccio e romanesco, boh, secondo 

me so’ ssinonimi, anche se pperò e’ romanesco quando uno diçe romanesco penzo subbido a o ar 

Trilussa o ar Belli […] comunque secondo me anche se pponno èsse conziderati sinonimi e’ 

romanaccio è ccome se ffosse ’n evoluzzione im peg[gio], non lo so, un evoluzzione de’ romanesco 

dei poeti… secondo me nee bborgate se parla romanaccio […] Da bborgata a bborgada o dda żona a 

żona de Roma presempio, Roma nord, Roma sud, çe stanno comunque ’e differenze de termini, de 

parole […] de dialetto stesso […] secondo me pure perché ppresempio Roma sud vai ppiù vverzo ’e 

żone, confini magari, uno che sta quasi al limite daa provincia de Roma e dde Latina è ovvio che 

nnom pò pparlà come quello che sta a Roma nord verzo, che sta ar confine fra Viterbo e Roma. 
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Inf. f18o-no 

♀ 24, Parrucchiera (diploma), Casetta Mattei (XI), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Atessa (CH) Atessa (CH) 

Nonna San Giorgio del Sannio (BN) Atessa (CH) 

Genitori Roma Atessa (CH) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a n 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔsti a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi kko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrtsa l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki li 

sorˈdadi // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevene fa ddeˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwella muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwella dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmassa imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia na donˈnetta // ko la poˈlakka kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla kk ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto penˈtsɔ ssɔ kkrisˈsjana ɡi mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ ko kˈkwee ˈvɛsti ˈnere 

// su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso a bbilanˈtʃɛre // ˈtʃɛrano du 

fiˈlaɲɲe | e a ˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjere 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛsa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma perˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la ˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjɛsa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. il ˈmilan ja ammolˈlato tre ɡɡɔl ala ˈroma 

2. al ˈmilan ja ammolˈlato tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. la tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j a dˈdato um pɔ dde ˈruɡola ala tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. ala tˈtsia de ddʒamˈpjɛro j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre ala tˈtsia de ˈpjɛtro un ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈpure ˈjɛri ˈzera me sɔ mbrjaˈɡado | ˈpɛntsa ke mme sɔ skoˈlato tre bbotˈtie de bˈbirra 

 e na ˈvɔtka | me sa kke anˈkora me ˈdevo riˈpja der ˈtutto 

7. sekonno me ˈluɡa ɛ fˈforte 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale se ˈfamo na bˈbɛlla tomboˈlada 

9. ma pɔj soˈna la ˈtromba | n ˈtsɛrve a ɲˈɲɛnte 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkardo me pjaʃeˈrebbe anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsardi | peˈrɔ ntʃɔ na ˈlira | me stɔ pˈprɔpjo a ddeˈprime 

11. la faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | inˈfatti la ˈmamma ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er 

 ˈprimo ˈfio | j a kˈkjɛsso ˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma kke ˈjeri aj ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈka duˈrante la 

 letˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame daa miˈsɛrja | ˈpure ˈjɛri ʃaˈvevo na ˈfame daa misˈɛrja 

14. aj ˈvisto ke maˈria sɛ pˈpɛrtsa er pɔrtaˈfɔjo | ma ˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 
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15. ma ke mme lo ˈvɛnga a ddi in ˈfattʃa sto ˈstupido | se ˈpɛntsa ke io nʃɔ le ˈpalle de meˈnallo | 

 se ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura ke mme deˈnuntʃa | ma sti ˈkavoli 

16. ˈkwant ɛ bˈbɛlla ˈroma  

17. amˈmattsa ˈanto sɛj bˈbrutta 

18. mo mme ˈssɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a bˈbeve n kafˈfɛ kko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato ora dda ˈɔstja me sa ke ˈora mi ˈmadre m amˈmattsa 

20. viˈʃino alo ˈstadjo daa ˈroma ʃe sɔ ddu ˈstatwe eˈnɔrmi 

21. ntʃe ˈssanno ppju le ˈpiste pee j eliˈkɔtteri kkwi a ffjummiˈʃino me sa kke l ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno aa ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro aa ˈlattsjo | ˈstatte tˈtsitto va nmoo rikorˈda | 

 me fa ˈskifo ssa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de koˈjoni 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, Marco? 

12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma. 

Es. 6 

pallina, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattina, baretto, chioschetto, poveretto, quadretto, 

somarino, goccetto, goccetta, macchinetta  

Es. 7 

Q: Che differenza c’è tra romano, romanesco e romanaccio? 

Secondo me çe sta ’na grande differenza tra romanesco e romanaccio, e’ romanesco è er dialetto che 

pparlano le perzone che adesso çjanno settant’anni, ottanta, ’nzomma quelo de ’na vorta, e’ 

romanaccio è qquello se tende um poghino de ppiù a pparlà adesso, è qquello che ccomunemente è 

assoçiato ar dialetto romano, sia comunque ’na lingua morto vorgare, pièna de parolacce, siguramente 

se pò pparla in romanesco che sarebbe un romanaccio senza le parolacce, credo che pprincipalmente 

la differenza sia questa […] Io in famija so’ ssempre stata abbituata a pparlà in romano, un romano a 

vvolte anche molto volgare perché comunque stamo in famija e a mme sta cosa m’è ssempre piaçiuta 

e qquando sono fuori rièsco a pparlare romanesco ner zenzo che mmagari riesco a tojere le parolacce 

e eccedera anche perché comunque sono un’estetissa e pparucchièra che i cliènti n’ è che le posso 

manna a qquer paese però me viène sempre l’inflessione romana anche quando cerco de parlà 

itagliano perfetto, massimo trenta secondi e ppoi dopo la parola romana çe esce. 
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Inf. m19o-no 

♂ 32, Stagionale trasporto aereo (laurea), Casale Lumbroso (XII), CR3 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Affile (RM) Roma 

Nonna Arcinazzo Romano (RM) Roma 

Genitori Roma Roma 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃi ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e le 

ˈspalle a llo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈʃɛrte kannoˈnate // ke lla ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjɛme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlate // korˈrevano strilˈlanno l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrato | e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlate // a un inˈkroʃo de ˈraffike inferˈnali // ke ffarˈtʃaveno a mˈmukki 

li sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈteveno fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa 

kˈkwela muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a m buliˈkame // de ˈskɔppi inˈtʃɛndi e 

ˈstrilli de krisˈstjani // s addʒiˈrava er fanˈtazma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta 

// riˈmasta imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | 

kor fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // sorˈtanto ner parˈla | k ɛra ukraˈino // tʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjɛna poveˈrattʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈsjana ki mme ˈtokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso 

kwer ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ kko kˈkwele 

ˈvɛssi ˈnere // su kkwer lenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃate sur ˈpottso | a bbilanˈtʃɛre // 

ˈtʃɛrano du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjɛre 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa tʃɛ una ˈfabbrika di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjɛre d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔza di ˈjɛri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjɛza da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ppju ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlato | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdɛvi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈlutʃi mattuˈtine ilˈluminano la kˈkjɛza e il ˈtswɔlo dela tʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmila j a fˈfatto tre ɡɡɔ ala ˈroma 

2. ar ˈmila j a fˈfatto tre ɡɡɔ la ˈroma 

3. me ˈpjaʃe da moˈri a ˈpasta ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjɛro a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjɛtro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjɛro ˈanno reɡaˈlato n ˈkane ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjetro n ˈmattso de ˈfjori 

6. aa ˈfine ˈanke ˈjɛri ˈssera me sɔ mbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme zɔ bˈbevuto tre bbotˈtie de bˈbira 

 e na ˈvɔtka | me za kke anˈkora ˈdevo ripiˈjamme 

7. seɡonno me ˈluɡa | ɛ uno in ˈɡamba 

8. ˈoɲɲi nnaˈtale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlata 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento ˈnutile 

10. ˈtʃɛrto ɛ kke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale | ˈvisso ke ttʃe 

 ˈstanno i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ sˈsɔrdi | me ˈrode er ˈkulo 

11. a faˈmia de koˈrado ɛ mˈmorto ˈɡrande | a ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke ˈjɛri er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso dˈdjɛʃi ˈɛuro | e llɛj a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ɔɔ ma ˈjɛri aj ttiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa duˈrante a letˈtsjone 

13. tʃɔ na ˈfame esaddʒeˈrata | ˈjɛri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame esaddʒeˈrata 

14. aj ˈvisso maˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈveva 

15. ɔɔ kko mmoo ˈvɛnga a ddi in ˈfattʃa sto ˈstrontso | ˈpɛntsa ke ntʃɔ koraddʒo a mmeˈnaje | 

 ˈpɛntsa ke ttʃɔ ppaˈura daa deˈnuntʃa | e kkoo faˈʃesse 
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16. ˈkwanto ɛ bˈbɛlla ˈroma  

17. amˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo si vˈvjɛni a bˈbeve na ˈkɔsa ko mme 

19. stɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔstja | me sa kke mi ˈmadre m amˈmattsa 

20. viˈʃino ao ˈstadjo daa ˈroma ˈanno ˈmesso ddu ˈstatwe eˈnormi 

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpiste dee eliˈkɔtteri kwi a ffjummiˈʃino | me za kkaa ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. te riˈkɔrdi ˈkwanno a ˈroma a pˈpɛrtso ˈkontro a ˈlattsjo | sta tˈtsitto nmoo rikorˈda | me fa 

 ˈskifo kwaa ˈskwadra | sɔ na ˈmassa de bbaˈstardi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia di Marco. 

3. Luigi è amico di Marco. 

4. Luisa è moglie di Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto Marco? Ieri ha baciato Luisa. 

10. Conosci Marco? 

11. Già lo conosci, Marco? 
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12. Aspetto Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a papà. 

2. Perché non aiuti papà a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a papà. 

Es. 6 

pallina, pochino, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poverino, quadretto, 

somarello, goccetto, goccina, macchinina  

Es. 7 

Q: Com’è il tuo quartiere? 

Er quartière mio Casal Lumbroso è un quartière residenziale, n’ ce sta gnente e, çe sta ggiusto quarche 

supermercado quarche bbar, la palestra e bbasta, è ccollegata naa periferia ovest de Roma poco fori 

e’ raccordo e… collegata malissimo coi meżżi, se n’ cjai ’na machina non te movi, ce ssanno solo j 

autobbus, quindi n’ ce sta né ’na metro né er treno, treno passa ’a ferovia quela che va verzo Santa 

Marinella, Çivitavecchia, ma n’ c’è ’a fermada, quindi t’attacchi, ’a fermata ppiù viçina è stazzione 

Aureglia, ma non è vviçina, ce devi comunque ariva chii mezzi o ccaa maghina, e ggnente. 
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Inf. m20o-no 

♂ 30, Consulente finanziario (diploma), Montespaccato (XIII), CR2 

 Ramo materno Ramo paterno 

Nonno Riposto (CT) Veroli (FR) 

Nonna Jenne (RM) Veroli (FR) 

Genitori Roma Veroli (FR) 

 

Es. 1 

ˈkwanno ʃe ritroˈvammo in kwer deˈsɛrto // ˈdɔpo na settiˈmana de kamˈmino // ko li ˈfjanki e lle 

ˈspalle a lo skoˈpɛrto // la ˈneve atˈtorno e er ˈvɛnto pe spatˈtsino // paˈreva de sta imˈmɛddzo a um 

ˈmare aˈpɛrto // esˈpɔssi a ˈoɲɲi ssorˈpresa der desˈtino // e oɲˈɲuno lo kaˈpi | ko un ˈtuffo ar ˈkɔre // 

ke ss anˈnava a la ˈmɔrte o ar disoˈnore // ariˈvaveno ˈtʃɛrte kannoˈnade // ke la ˈtɛrra l arˈtsaveno a 

kkwinˈtali // asˈsjeme a tˈtʃanke e a bˈbrattʃa sfraʃelˈlade // korˈreveno ˈstrillano l uffiˈʃali // ˈfate 

kwaˈdrado e ˈskeddʒe e ffuʃiˈlade // e un inˈkroʃo de ˈrafiɡe inferˈnali // ke ffarˈtʃeveno a mˈmukki li 

sorˈdati // faˈʃɛnnoli uluˈla kkome addanˈnadi // ke ppoˈtevono fa | deˈstino inˈfame // spetˈtsa kˈkwela 

muˈraja ko le ˈmani // ma inˈtanto lli | traˈmɛddzo a um buliˈkame // de ˈskoppi inˈtʃɛnni | e ˈstrilli de 

krisˈsjani // s addʒiˈrava er fanˈtasma de la ˈfame // ˈtʃɛra tra kˈkwela dˈdʒɛnte poveˈretta // riˈmassa 

imˈmɛddzo a sta tribbolatˈtsjone // na ˈmadre de faˈmia | na donˈnetta // ko la poˈlakka | kor 

fattsoletˈtone // diffeˈrɛnte da ˈloro um poketˈtino // solˈtanto ner parˈla | k ɛra uˈkraino // ʃaˈveva 

ˈkasa ˈpjena poveˈraʃʃa // de doˈlori de ˈstrilli e dde laˈmenti // lɛj ˈprese la bˈbrɔkka e ss annoˈdɔ // 

atˈtorno ar ˈviso er fattsoˈletto // ˈtanto | penˈtsɔ | sɔ kkrisˈtjana ki me ˈdokka // e anˈnɔ vˈvɛrtso kwer 

ˈpottso maleˈdetto // kasˈkɔ ddʒu pˈpjano | ˈkome ˈfosse ˈstanka // e ss affloʃˈʃɔ | ko kˈkwele ˈvɛssi 

ˈnere // su kkwe llenˈtsɔlo de bbamˈbaʃe bˈbjanka // inkroˈʃade sur ˈpottso | a bbilanˈtʃere // ˈʃɛrano 

du fiˈlaɲɲe | e a mˈmano ˈmanka // kaˈlava er ˈtsole tra le ʃimiˈnjere 

Es. 2 

1. a ffaˈɛntsa ʃɛ una ˈfabbriɡa di fattsoˈletti ˈmolto bˈbwɔni 

2. ˈoɲɲi mmatˈtina bˈbevo um bikˈkjere d ˈakkwa fritˈtsante 

3. la ˈspɔsa di ˈjeri matˈtina ɛ ˈstata akkompaɲˈɲata ala kˈkjesa da un ˈkarro di bˈbwɔi 
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4. ma pperˈke non ti va ddi diˈpindʒere la sˈsɛdja ke tti ɔ reɡaˈlado | se vˈvwɔi me la riˈprɛndo 

 ma dˈdevi spjeˈɡarmi perˈke 

5. le ˈluʃi mattuˈtine ilˈluminano la ˈkjesa e il ˈtswɔlo dela ʃitˈta 

Es. 3 

1. er ˈmilan j a fˈfatto tre ɡɡɔl aa ˈroma 

2. ar ˈmilan a ˈroma j a fˈfatto tre ɡɡɔl 

3. me ˈpjaʃe da moˈri la ˈpassa ar ˈtsuɡo 

4. a tˈtsia de ddʒamˈpjero j a dˈdado um pɔ dde ˈruɡola aa tˈtsia de ˈpjedro 

5. aa tˈtsia de ddʒamˈpjero j ˈanno reɡaˈlato n ˈkane | ˈmentre aa tˈtsia de ˈpjetro n ˈmattso de 

 ˈfjori 

6. ala ˈfine ˈbure ˈjeri ˈssera me sɔ ubbrjaˈɡato | ˈpɛntsa ke mme sɔ bˈbevuto tre bbotˈtie de 

 bˈbirra e una de ˈvɔtka | me sa kke me ˈdevo anˈkora riˈprɛnne der tutto 

7. seɡonno me ˈluɡa ɛ uno ˈzvejo 

8. ˈoɲɲi nnaˈdale orɡanidˈdzamo na ˈɡrande tomboˈlada 

9. ma ppɔj soˈna aa ˈtromba | ɛ no struˈmento inˈudile 

10. ˈtʃɛrto ke kko sto ˈkallo saˈrebbe bˈbɛllo anˈna ar ˈtʃentro kommerˈtʃale ˈvisto ke ttʃe ˈstanno 

 i ˈsardi | er probˈblɛma ɛ kke ntʃɔ na ˈlira | e stɔ pˈprɔpro deˈprɛsso 

11. [...] faˈmia de korˈrado ɛ mˈmolto ˈɡrande | la ˈmadre inˈfatti ʃa ttre fˈfii | ˈpɛntsa ke er ˈprimo 

 ˈfio j a kˈkjɛsso dˈdjeʃi ˈɛuro | e llɛj j a ttiˈrato ˈfɔri na bbankoˈnɔta da ˈventi 

12. ao ma ke ˈjeri aj tiˈrato ˈfɔri er teˈlɛfono in ˈklasse e tte sɛj ˈmesso a ddʒoˈɡa a lletˈtsjone 

13. ʃɔ na ˈfame da paˈura | ˈjeri ˈpure ʃaˈvevo na ˈfame ke sˈsavo a mmoˈri 

14. ao aj ˈvisso ke mmaˈria sɛ pˈpɛrtsa er portaˈfɔjo | ma kˈkwanti ˈsɔrdi ʃaˈvea 
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15. ke mmoo ˈvɛnga a ddi in ˈfattʃa sto koˈjone nɔ | ke pˈpɛntsa ke ntʃɔ er koraʒo de meˈnaje | ke 

 pˈpɛntsa ke ʃɔ ppaˈura daa deˈnunʃa | pe mme a pɔ pˈpure fa 

16. ˈke spetˈtaɡolo ˈroma  

17. ˈmattsa ˈkwanto sɛj bˈbrutta 

18. mo ˈstɔ tˈtsitto ˈsolo se vˈvjɛni a pˈprɛnne n kafˈfɛ kko mme 

19. ssɔ in riˈtardo perˈke ssɔ torˈnato mo dda ˈɔstja | siˈɡuro mo mmi ˈmadre me ˈrompe 

20. [...] ao ˈstadjo daa ˈroma ˈʃanno ˈmesso ddu bˈbɛstje de ˈstadwe  

21. ntʃe ˈstanno ppju e ˈpiste pe l eliˈkɔtteri kkwa a ffjummiˈʃino me za ke l ˈanno sposˈsate a 

 ttraˈstevere 

22. ma tte riˈkɔrdi ̍ kwanno a ̍ roma a pˈpɛrtso ̍ kontro a ̍ lattsjo | ma ̍ statte ̍ sitto n me ʃe fa penˈtsa 

 me fa ˈskifo sta ˈskwadra | sɔ sˈsolo na ˈmassa de ˈstrontsi 

Es. 4 

1. Marco ha vinto 10.000 euro alla lotteria. Beato Marco! 

2. Manuela è figlia de Marco. 

3. Luigi è amico de Marco. 

4. Luisa è moglie de Marco. 

5. Stai zitto un po’ e senti a Marco. 

6. Ti ho detto mille volte che devi ascoltare Marco. 

7. Ricordati che domani devi chiamare a Marco. 

8. Gigi mi ha detto che ieri ha incontrato Marco. 

9. Hai visto a Marco? Ieri ha baciato Marco. 

10. Conosci Marco? 
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11. Già lo conosci, a Marco? 

12. Aspetto a Marco per salire in macchina. 

Es. 5 

1. Mangia tutto, a mamma. 

2. Perché non aiuti mamma a mettere a posto? 

3. Ma quanto sei bella, a mamma 

Es. 6 

pallina, pochetto, omino, casetta, cicorietta, gattino, baretto, chioschetto, poveretto, quadruccio, 

somarello, goccino, goccetta, macchinina  

Es. 7 

Q: Che differenza c’è tra romano, romanesco e romanaccio? 

Il romanesco è ddiçiamo il dialétto quindi non zo me viène in mente Trilussa o qquant’altro, çè la 

forma corrétta del dialétto, il romanaççio è ddiçiamo l’evoluzzione forze naturale da parte del pópolo 

non forze quela corrétta ma il fatto di utilizzare il linguaggio in modo sempliçe, spiccio, diremmo ’m 

po’ i bburini, quindi ecco seconno me quesso, il popolo forze poi nel témpo ha pportato avanti il 

romanaccio dal punto di vista linguistico e vverbale e cc’è rimasto il romanesco dal punto di vista 

scritto […] Differenza tra Roma nord e Roma sud ti direi di sì mma sse uno vuole anche ppiù 

spacchettato all’interno della stessa Roma, çè, seconno me çi sono próprio degli accenti delle 

pronunce, proprio per aree all’interno di Roma, çi sono comunque modi di parlare diverzo, çè 

siguramente questa sorta di rivalità ma um po’ qquello che immaggino ci sia per tante altre cóse però 

ecco Roma nord Roma sud c’è ssempre stato […] lo sfottó magari che mme fanno ’i stessi colleghi 

essendo io di Roma nord e vvado a llavorare negli uffiçi a Roma sud e cchi è ddi llà comunque c’è 

ssempre questa cósa, “A vvabbè però llui è dde Roma nord!”, quindi ç’è ssempre quela sorta di 

distinguo nonostante facciamo parte della ssessa çittà. 

 


